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Serenifs. Principejfa. 

OLENDO Dedicare quefto mio libro 
di pietofi affetti a perfona di gran virtù, 
laquale coni fuoi fplendori apportaffe-* 
luce alle mie tenebre , non poteuo (Sere- 
nifs. Signora ) offerirlo dedicato, nè più 
guidamente, nè più altamente quanto àV.A. Serenifs. 
perche eflendo ella nata di Stirpe Regale, e lattata di 
quello ftillicidio Pitagorico JequereDeum , e per natura ✓ 
e per grazia inclinata ad vna mente ottima, generofa, 
eccelfa , non folo non fdegnerà quefia mia femplice fa- 
tica, ma benignamente perfua bontà la riceuerà, eia 
difenderà, ricordandofi che i Grandi per la fimiglianza 
che tengono con Dio , fono riuolti dal Cielo a fauorire 
i piccoli . Ma tanto più fpero,che gradirà quefio mio li- 
bro d'vmiltà , quanto che leggendolo vi trouerà den- 
tro cento, e mille ftimoli di fantità,e di quelle virtù eroi- 
che, delle quali V. A. S. fi compiace, e fidiletta tanto. 
Alta, nobile, eccelfa , eDiuinaè la Virtù, e degna di 
cffer commenfale di V. A. anzi tanto preclara, e grazio- 

t $ fa, che 
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TUtoin fa 5 che (come infegnò Platone in Phedro) fe aueflfe vol- 
Thcdfo tQ v jfjbiie 5 o fi difcopriffe con qualche immagine fenfi* 
bile a gli occhi vmani,fueglierebbeneirhuomo arden- 
tiffimi affetti , e trarebbe infiniti cuori al fuo amore: on- 
de Ariftotile gentilmente lachiamò con nome di vergi- 
ne pura, e tanto bella ^ che nella dotta Grecia i più fag- 
gi, e prudenti fi efponeuano per amor fuo a fatiche im- 
menfe,* anzi tra loro per tutte le fcuole d'Atene era an- 
che in pregio il morire per Lei . Tanto era amata la Vir- 
jfrift ^ uei * au * anc * c ^* • ^ vìrtus ardua, ( fcrifTe Ariftoti- 
àn laude le ) opulcberrima n vita ìnuentio . Propter tuam> o n virgo , ve- 
virtù,— nuflatem ettam mori in Grecia opt abile habetur, atque labores 
rvrchementes indefejjòs perpeti . E certo che amando 
< V. A.con tanta fincerità di purismi affetti la V irtù, e fa- 
ticando io per la fua falute , non poteuo offerirli cofa nè 
più douuta à lei , nè più proporzionata a me . Così fcrit 
feS. Cirillo Aleffandrino quandodedicò vn fuo dotto 
libro airimperadoreTeodofio Secondo , dicendo, Of- 
ferifchino gli altri al voftro onore doni preziofi ^de- 
gni della potenza del Voftro Imperio, e cantino nobil- 
mente gfingegni pellegrini le vollre vittorie , e le voftre 
corone.e vi gridino dietro acclamando il viua viua ^per- 
che a noi che fiamo Sacerdoti , e cooperatori del Cielo 
alla falute dell anime , non conuiene offerire , o dedicare 


&.Ciril a vo j 3 i tr j Serenifs. Principi fe non libri di virtù , compo- 
l xlnfa ft* con le fatiche del cuore , e della mano, per onore , e-» 
7 uis i>u gloria di Dio . Exbibeant <~jobis alij Rcx C bri sii ani (firn e vi- 
iib.ed i- ffl or i as coronas , voce fa oratulatonas 3 & alia qui bus Reais 

gulianù polentia iure bonoratur : No fin autem , qui diurno fungimut 

frcer- 


Viji 

facer dotto j muneris e/l , offerre libros ad dimnatn potijfintum' 
gloriar» compofìtos . Riceua dunque in buon grado V • A« 
quefto mio picciol dono per teftimonio della mia diuo* 
ta feruitù., non perche il libro fia degno del fuo nobile^ 
eleuato ingegno s ma perfuabontà v eper quel! amore 9 , 
con ilquale afpira Tempre a 3 progredì di ogni più vera, e.: 
Tanta virtù : mentre io facendoli vmiliflìma riuercnza,, 
le defìderodal Cielo il pofleffo perfetto; d-ogni Tua feli- 
cità temporale , óceterna.. 

r\ *i% *. i ' d **" . '■ - '* « 

i • * ' * • • l 

DìiV. A- Serenifs. 
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Vmilifs. e diuotifs. Seruo 


v 


pr» Ignazio del N ente nel Conutntè 
di S. Marco. 

t 4. TA V Qó- 


V 11 J 


TAVOLA DE’ CAPITOLI; 

Che fi contengono in tuttij 
quell Opera Ipirituale. 


LIBRO PRIMO. 


* « ? 

I l Hutto di lacrime ^Lettori J 
r carte i 

Il primo Tortore ì Gietu Crifto. 

Ct ì‘ ’ V*' • 

Là Dinina faptenza lo muoue 4* 

gemiti . c. 4 
Gente a' nojlri gemiti . ' c. 5 
Crifio è T ortore f olitane# non Av- 
gel/o gregale. c * 7 

Il fuo gemito e fintile al gemiteli 
chi 


Lacrime del Giubilo , e loquaci f» 

me. - ' . ’ . : . c.,.22. 

Lacrime d* inulto . c. 24 


7 ortore di fap ienza < ; c. 26 

Dottrina morale di Giesìt Crtfto . 


Sr\ 


J ,M 


c e. s ì8 

Afa/* 7? difpenfa il Cielo a chi ama 
la terra. c. 28 ^ 

Afa» 4W4 , chi troppo ama yè 

8 e I/o. 


T ortore , vola con Pali d'oro 

alla ritta 

Lacrime d’vmilt ì 

Prende il volo al _ , ^ ^ 

Lacrime coptofe. c. 13 Piange Giernfalem fatta 

Lacrime frgrete . c. 14 ria di Bahbtllonta .c. 37 

Lacrime del Deferto doUif^^^j Dc ferine le lacrime d$ Gerufalem , 

*™ •eltifleg» fugSe»mmm, Gerufalemviue tnognì luogo fe». 
Segue. X . ^pàceefenjàripofo. c. 38 

Lucrine d Amore. Vèg *9 ' Fungono le vte de Sto». e. 39 

Tigni dette lacrime volontàrie et Gerufulem vi prigmier» dt Pub. 
- Amore. v 'tifii ■ btllonW. 


c. 

Per- 


« 
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ferie ógni fu a gloria , e bellezza « 

c. 4 1 

ricorda pianando delle fue an* 
fiche delizie , r de* f noi errori» 
e. 4 1 

Il peccato di Gerufalemfù d*lào • 
latria , r la pena l'tnfi abilita » 

* 43 - : . x 

Geru fai em fi macchiò d'iniquità , 
perche non feppe preuedere il 
fine del peccato, c. 44 

fVafc H fuo bel Tempio f pagliato , 

* profanato da* Gentili . r. 4 j 
Cade il popolo di Gerufalemvinto 

dalla fame • * • 4 $ 

Inulta i Pellegrini a mirar le fue—> 
r cui ne, e compatirle . r. 46 

Geruf aleni mandata a fuoco e fi am 
ma dall? inimico . f. 47 

Geruf alem per gaffigo di Dio 
che z e gli qua /opra i juoi pecca - 
ti. ' ‘ c. 49 

Piange , e non ha chi la con foli • 
c . 51 

Sptega le mani al Cielo per impe - 
' trare aiuto , e non 1 ' ottiene • 

*- 5 * 

Piceno fc e nella fu a pena la fua~> 
gran colpa. c *^2 

Chiama i fitoi amici in aiuto , e ri - 
mane ingannata . *• 5 Ì 


R . 

Geme tutta dolore , e amaritudine • 

,<^ 54 - - : 

S* affligge dell allegrezza de' fuoi 
mimici • c. 54 

riuolge a Dio . * predice la Hra • 
B abbi t Ionia , ; de' fuoi au • 
uerfartj . ^*55 

1 

TRENI . 

G Erufalem cade dal cielo de* 
, /* 0 / . > c. $6 

Non viene il fuo gaBigo da cieco 
furore) ma dalla Diuina proni - 
àenza . 58 

Cadono le porte , piangono ì Senato * 
ri,e le V ergtni, c . 59 

Geruf alem fi con fuma di lacrime f 

il dolore di Geru falerni fenza e se* 
pio , * 07? aawr* amari fio- 

mo. c . d£ 

1 fa* Profeti con falfe promejfe 
l'ingannarono, c. 61 

iddio alla fine eficjuì il confi gito . 
della fu a diuina giu [liza a contro 
Geruf alem. e . 62 

Jet ernia e forta Geru falene a ricor- 
rere a Dio . ^ 

/togo di G erufatem . *■. 64 

Segue Tifi efio prego* 


t 


r 


i 


LI SiO SECONDO. 

Nuitt di Gietù aW Anttmu . 

c.66 


Afpira al volo dette Pièghe di Gie • 
su. c , 68 
Cerne d Dio fola e, 69 

Iddio all'anima , t l'Anima a Dio 
c.y o. 

Iddto pretto d'amante fi muta in 
Giudice . c , 70 

Non tardi il pianto , chi è tutto l a * * 
crimabile . c. 71 

Jpuoca ler ernia, Dauid , * 
d alena per puoi intercejfotì di 
pianto . f. 72 

Segue nell' i (le Jfo /aggetto. c, 73 
ftange le tenebre de'fuoi errori * 

*•74 

Segue ne II' iftejfi /aggetto, c+ 74 
7 / Mondo è pieno di lacrime A ingan- 
ni. 76 

nell' i&ejfo /aggetto. €, 77 
guefto fecole e vn mare di pericoli. 

c. 7 S k 

DtOHflefto /aggetto. f.79 
* àell*ifte(fo , c. So 

Il peccato è vna mani f offa paz- 

zia , c, 8 0 

&£*r ueltifteffo /aggetto . 8r 
Segue . 82 

Scuopte le fue piaghe A dittò . 

*8 


Sùfpira atla.Sdnita.cap, iOi c, $ 3 
LaCon/effione del male e prin- 
• </i /alate . f.84. 

7 / eccato dell ' ingratitudine fk 
l'huomo mi fero , <*r ine /cu /ahi* 
le. f.8f 

Lamento del fuo ben perduto . c. 8 5 
L! emptofempre fi ruota al Molino 
del Diauolo . c .86 

guanto fi a frale la mitra natura . 
c.Sy 

L'huomo infieme e v ile , e gradiate . 

<■«88 

La vita e fugacijjima , c.Sg - 
E non gode di tempo altro , f&f yg 
momento » . r.89 

Dt/pera il bene eterno , f&i yf 

prefente > chef ugge. 

c.90 

Non fi può trouar pena vguale al 
peccato , e.g 1 

Amari jftma vita e quella , che hk 
contrario Dìo . r.91 

Chi contradice a Dio , contradice 
a fe He fio, ' c.92 

feeder la faccia di Dio è piò dura 
co fa , gfo /ottener P inferno , 

Segue l'tftefio , r.94 

guanto piu iddìo ci fugge , 

r# *.9$ 

Stimoli ài timore . f.96 


Segue dcll'ifiejfo. 


e. 


Segue , 


i 7 




*•97 


<«98 




r — 


Non fi può fuggite Dio ne U fu a 
C ofcienzd* c >99 

A Dio non fi pò fono nafconàere ne 
le tenebre , ne gli abifli. 0,100 
Non fi fegueDiOy fe non con Dio . 
c. io i 


Xj 

per il peccato riman V anima fog - 
getta alla Tirannide del Dia- 
nolo* c. 1 1 1 

Perde peccando ogni fiua forza , e 
bellezza. c.nz 

Nelle fue miferìe fi ricorda dtUc 

c.wi 


è chiù fa in pie dola urna di Ce- 

guando il peccato è grande l ani* 

neri. c.ioz 

ma dtuiene tnfi abile , eji preci- 

Segue. • e. 103 

pita in tutti i vizij . £.114 

guanto più fi preuede la morte , 

L'anima fi riepie d' ogni bruttezza 

tanto più fi tempera Pira di Dio . 

quando non fi ricorda del juo fi- 

c. 1 04 

ne • c. 1 1 $ 


Gran tormento fora veder l'amico 
faluato , e fe fiejfo dannato • 
e * 104 

Lavita e nel principio flebile , nel 
mezzo fragile , e nel fine orri- 
bile , -c. 1 o 5 


l'anima. c, 117 

guato piu fi cerca il diletto janto 
più geme la cofcteztLj • c. 1 1 § 
Imita l' Antme giufl e à confide - 
rar le fue rottine , e compatirle • 


Segue nell'i&efio f aggetto, c. 106 

. c.119 * 

Segue • c. i o 7 

Si duole, che la fiamma della fua^j 

Treni di Ieremia Profeta applica- 
ti fpiritualmente all'anima 

peccatrice.# . 

concupifceriga , e dell'ira d’Id- 
dio la tenghino in vn' infimo di 
pene . e.i 21 

Iddio veglia , nota e fi lega al dito 

ogni peccato dell’ anima per ga - 

t T) lange l anima peccatrice ca 

fiigarlo . \ c.122 

JL duta dalla libertà della gr a- 

Iddio chiama il tempo eontro Pani- 

, >S| zia. c.ioS 

ma peccatrice per flrignerla^j 


Defcriue le mijerie , e le lacrime del 
l'anima . c. 109 

. L'anima , che ha peccato non troua 

mai pace . -c. 1 1 ó. 

piangono le vìe de ile virtù abban- 
donate » c.11 o 


C, I 24 

Tuttte le creature perfieguitano 
i Anime peccanti . c. 126 

Iddìo giufiamete gaftiga l'anima t 
che l' offende . e.uj 

Jfuoi 
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*ij , • 

7 fuoi caribe diletti élla fine la tra- 
difcano . f . 1 2 7 

T/W, * muore pie nad* infiniti erro- 
ri . . 128 

in fi nei Demoni lieti , che la 
vogliono condurre a difperarfi . 
c . 1 2 8 . 

Ji 4 Z>/tf , e lo prega , che di - 

fi atei, e fulmini i fuoinimici . 

*.129. 

LIBRO TERZO. 

T Or/ov dr defideri . r. 1 3 o 

7/ humano e vago , * 
inquieto . *«13* 

vuole Z>/0, /* Anima ft abi- 

le fi fermi nell in H abile, c. 133 
7/ fjw 2/0/0 d' affetti bumant e pie- 
no di 'Dio • *‘•*3 3 

Altro e il de fiderai e* altro e il gu- 
fare . *- l 34 

Le firade dell Inferno fon calcate . 

*• i 35 

C0 il co figlio di Dio fi dette eleggere 
la firada della fua vita . c. 137 
ì* />/* ficure Brade fon quelle de * 

Santi. „ 1 3 ^ 

V anima pigra facilmente cade , 0 
perde Dio. 

Non fi cade, fe non volendo, 0.14? 
V Amore non è tardo , 

0. 141 

Senza i fondamenti del timore no 
fi può ojferuar la legge . *.142 


Cm il Timor di Dio fi téme la eoU * 
pamela pena . 0.144 

T 0 *00 creatura . chi non sa te - 

wf r* // Creatore . c. 1 44 

Guai a chi apre gli oc chi per veder 
la vanità. c. 145 

V oc eh io e piu forte a perder l'Ani- 
ma, che non e l'inferno .c. 146 
V Anima e fatta da Dio bella per 
amare il primo bello . r.147 

nell'iHeffo Juggetto .0.148 , 
Afpiraadvncuor'puro 0.148 ; 
La purità del Cuore e vn gran dono 
di Dio. c. 149 

Abborri fc e ogni impurità . c. 150 
Diffidi co fa e conuerfare , 0 000-^ 
peccare. c. 15 1 

V Amore e interno , 0 7? diletta di £- 
viuere filo all'amato . 0.152 

ncll'tftejfi fuggetto . c. 1 5 2 
All'anima immortale no fi contite- 
ne altro fine ,c he Dio . c. 1 5 3 
le cofe grandi , 00 /0 piccole fi 
debbono fperare da attrice he da 
Dio . c. 154 

2V00 ^*0 cantare , 0^/ ^ perduto la ; 

libertà del cuore . 0. 1 5 5 

Arè 0*000 ^00 gioire, chi non e ficu - 
ro del per dono, e della graziai • 

0. 1 5 6. 

LIBRO QVARTO. 

I Mw/0 Santità de gli fpon fa- 

li con Dio . c. 158 

Inuito et fofpiri et Amore . 0. 159 

tV -*/>'• 

*l£t ' . -V "V»» ‘ 
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* Afiptr azione dell' Anima Santau 
c all' incarnatane del Verbo,* 
C* 1 6i* 

Al Latte* 0*162 

' Air Amore*. . r tf.163 

Al bacio*. . t.;. c, 164 

ypà V anima a Dio>fe Dio no 

v la tira * \. r. 164 

Meglio e correre a Dio per forzai , 
giacere per volontà *c, 1 5 5 
iVg» f amante , chi vuol correre a 
■ v fenza compagno \efoto* 
c. 16 j . ' • 
Vamor crefce nel diffi cile * 0. 168 
fi trova Gieset fi non in Croce* 
c . 1 69 

JvW/f delizie del Senfo fi perde il 
guflo dello Spirito * c* 1 70 
La Santità deir Anima in quefttLa 
. . *t>ita confine piu nel cercarci 
Dio , che nel pofifederlo* c* 1.72 
Stimolo di Sant'Amore* c. 174 
V Amoi non fi fa zi a mai di cerca* 
\ rty e domandar del fitto diletto 
\ C.ÌJS* .Ve X 

V Amor non Uà fuor di Cafa PA- 
, mato*d*i f j.^ l . ' . 1 
Il Amor dittino foH'tene con faceta 
la notte \ t afpetta il giorno * 
l c*iq6 . ^ 

Domanda a gli Ange li % e A P afi ori 
\ del fuo diletto * * c*i 78 

L'Amernèn vede' ne pe n fa altro % 
che amore * ' ' c* 1 79 

l'Amore è l'occhio t 'chc vede l'A-. 


m K. 


XHJ 
4 * 1 80 


Chi cerca Dio seplìe cruente lo tro- 
tta veracemente * c* 1 8 1 

>> 

L' Amor non vuol da Dio altro, che 
, Dio * . c. 1 8 2 

L'Amore e legame vnitiuo de' vo- 

O 


Ieri r £.1-82 

il Sole del Mondo , * della carne 
abbrucia ogni feme di virtù * 

n ’ * * 

; ~ * 184. 

L' Anima ferita d' Amore corre al- 
l'ombra dello Spofo * r. 1 84 
A f pira all' ombra di Pace , & al ri - 
po fi A Amore . c. i8f 

Sotto l'ombra della Croce fi muore 
ne U' acqua del do lore * c* 1 8 6 

Narrino gli Angeli al mio diletto 
qual fi a la mia piaga - c. 1 8 7 
II roH.ro amore hà annichilato il 
mio * c. i R8 ? 

Languì fc e l' Amante > ma non 1 ‘ A* 

. more* ' c. 188 

Afpirai al vo(lro Amore , e rima fi 
v. ingannata* c ' ** 9 

Son ferita per ferire . c. 1 90 

La fc ambieuolezza dello Spole di 
patire , e di uenire confuma l'A- 


nima*. c.191 


Il deliquio del corpo è virtù dello 
Spirito* ’ c.1921 

Il Pegno d* Amore e pieno di pene y e 
i. dì dolori* c* 193, 

Segue nellHfieJfo fuggetto * c* 1 94 
L'Anima ( anta non fi confola ' tri 
quefi avita fi non della conuer • 

firn J 


fon e del? Anime * e. 1 94* Colomba di piotili Med. p c.2 1 8.* 

Et al ego et amore tra tAnìma\ e la Colomba di Grazia v Med. 4.4219- 
[pofa* eli $ 6 * Colomba et Amore . Med^q. c. 220 

V Amor di Dio previene tatti i f uoi ' Colomba man/ite t a med -d; *.221 
Amanti.' c. 198* Col omb a fobrutì Med. 7. #« 213 - 

reciproco . 4. 1 99 Colomba' compunta. Med.S . 4.2 24 

Iddio ama per e flirt amato l C.2 01 Colomba ingaggia . Med. 9. c. 2 25 

delti Beffo fuggetto . f. 202 Colomba ditimore . 1 o» 4> 2 2 7* 

g*/*// fieno ì principi dell* Amor' 

reciproco tra t Anima , <f Z)/4.» Il Pellicano* 

203- 


£eg#4 dtU'ifteffo 4:204 T7 Sor fazione alla folitndine c. 
Arde dilla bellezza del fio Spofo , J3 229. 

4.204;- - Di[lin^ione dell Ore . 

A fpir azione al beneplacito dell' A - Stimolo di compunzione* 

e, 206 .Soliloquio al T imore . 


*-*34- 


more. 


c. 207 A f pif azione al dolore \ & alle lacii • 


Segue de U'i Beffo 


Gli Amanti fi li que fanne f e ambic- 
elo# 


me .• 


,,*- 2 3S 


«SVgire arr/f # fi off 0 fumetto . c. 236- 


uolmente. 


Segue delti Refio ^208 
Liquefazióne d’ Amori , e di Sant A 


A Ila malizia del peccato . Med . 1 , 


annichilazione . 


c. 2 09 


*-*37 

Compendio per meditare . 23 8' 


Eflafi deÌl m amor della Spofa.c.i 1 ó 
Chiama quello , che none Dio no* 


Affetto primo aliorror del peccati 


del Peccatore . 




ha Dto ne IcuiUe.- c *2 1 1 

£<£** delibile fio ( aggetto, c. 212» 


Soliloquio primo al principio delpec 


Meditazione della Colómba .* 
El? Amore addolorato dellaut 
Colomba Meditazione pri • 


D 


:cafi* c. 240 

Dell'odio , f £1 £4 Z>/a peccato • 

Med. 2. *.241 

Stimolo pet e f aminar fi) e conficcar • 

fi. Affetto if 4. 243 : 


4. 2 1 '4 1 - 


Colombài che piange fe fteffa* 
t.iif \ 

Colomba Vergine * Med. lì. c.2 1 6 


Soliloquio fecondò alta molti indi « 


Colomba d burnii tà . ~ - 4. 2 1 7 


né de' peccati.* * 4. 24 j 

Alla memoria di tutti i peccati* 
c. 2^6. • ' ' 

AlCingiuriafbe fifò* t)iócol pec • 


H- - 


44/g, 
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XV 

flt 

*aso. Mel,$. 4\248 Compendio per meditate . .^.278 
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"DILLA TORTORE 

Affetti pietofì intorno alle lacrime 
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di Giesù Cri fio. 
LIBRO P. R. I M O. 

• • v . I . * • • • •• v.; l- / - 

-V •; «il» «fi®»' «gl* 

limito di Lacrime a i Lettori. 


N quello foretto pietofijfimo di fi/piriy e di lacrime (o de- 
ttoti jfi mi lettori ) io faro svolar e in quelle carte le T ortori 
d'intelletto 3 e di finto 3 le quali njfcite dal fonte dell&j 
Diurna Sapiente in cui fi ter fero le piume , compariranno lattate agli 
occhi della mente yofira , per inuitare tutte l anime con il gemito deU 
le lor giufle querele a i fofpiri 3 alle lacrime > t i lamenti . per- 

che quefie T ortori celefii nell ìnuerno de i pericoli njijfiro lontane dal 
Mondo -, occulte 3 tacite 3 e quafi mute 3 wfeendo poi fiori nel tempo de i 
fiori 3 tanto aur anno più forza gemendo di far fofpirare i yofiri cuori % 
quanto furono più in Dio nafeofie , e J olitane . E chi non sì che la vir 
tù del gemito y e delle lacrime deriua dal cuor di Dio ? In quefio occul- 
ti toal - 
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to aìtiffimo nafconò tutte le T ortori gementi , poiché notivi fu mai 
Santo che imparaffe a piangere fuor di qucBonido fin cui la Colomba 
dello Spirito Santo infigna a i fuoi T ortorinì a piangere , e fojpirare 
altamente > e con gemiti ineffabili 3 incomprenjwili • ‘ Ma fi le T orto - 
ri auendo perduto il conforte [degnano per ifìinto di natura le piante 
fiori de ) e frondeggianti y e cercando con ogni diligenza nel lauro y nel 
leccio } e nella quercia i rami aridi y e ficchi <~vi po/ano il piede per 
maggior libertà j e sfogo de i Lor gemiti > e lamenti $ £)ual marauiglia 
fi i Santi /predando tutte le gioie del Mondo fi fono confitti con Cie - 
su Cri fio in Croce per bere al fonte del/uo fangue io fpirito delle la - 
crime . Ancor voi che leggete in quefle carte i noBri pianti Cete imita 
ti prima a ben 'volare per imparar poi dolcemente a lacrimare . Sorge- 
te dunque meco dalla valle del pi auto y doue il peccato vhàpoftt > e vi 
tien legati in duro efilio 3 per di (porr e con il Santo Profeta Dauid i 
njoftrt voli y i progrejfiy e le njoflre falite . Deh sì venite . o T ortori y ò 
Colombe [olitane a i voli di pace y e di npofo fuggendo dalle gioie del 
Mondo ad vn cuore alto di fiolit udine fiali a folitudine al colle alto del 
Caluarioy dal Caluario alla fifeione^ inchiodatura della Croce fi al- 
la Croce al cuor ferito dell ' umanità di Giesu Crifioy per prender l’vl 
timo volo al cuor della fua Diumità . E perche nella faccia di Dio > fi 
Veggono i peccati dell’ anime nella lor propria^ natiua deformità.qui - 
ui imparerete nelfuo lume a piangere y a gemere y a fojpirare la notte , 
e il giorno fin che auranno vita le pupille y e i cuori s & allora farete l* 
beati y e felicijfimi come vi chiamo Dauid dicendo . BeatUS vir CUÌUS" 
eft auxilium a te,afcenfionesin corde fuo difpofuit in Valle ta* 
chrymarumin locoquempofuit 3 etenimbenedidionem de* 
dit legislatore ibunt de virtute invirtutem, videbitur Deus 
DeoruminSion. Pf 83. 


J 


/ 



GenstusficucTurturis. Cant. i. 


Il primo Tortore è Giesù Criffo . 
Cap. I. 


A nel principio di quelle noftre lacrime qual più 
viuoefempjo polliamo contemplare, quanto il 
gemito diuinilfimo di Giesù Crifto noftrò Re» " . . 
dentore, o come ben dille Cirillo. Frimus Turtwr Grill* - 
Cbriftus e(l . Non aueua il Verbo di Dio in fenò 
al Padre lacrimerò fofpiri ; poiché nel fonte del 
primo bene , e del primo amore non può nafeer mai nè lacrima ,> 
nè dolore, e pure il peccato dell’huomo richiedeua e rimedio, & 
efempio di lacrime, e di pene. Ma ecco il Verbo difeefo in feno 
a vna Tortore-Vergine per pigliarla Aia natura nelle fue vifeere , 
enafeere di lei con vn cuore di gemiti infiniti. L'amor diurno fù 
quello ,che Io veftt delle noftre piume, e della noftr^carne, per 
poterli calcare il cuore , flringerli il petto , e fpremere gli occhi - 
fuoi in fonti perpetui di lacrime, e di dolori ; ond’egli nacque trà 
il fieno Iacrimofo,e gemente, formato in T ortore vmana da quel» 
la Colomba, che è Madre di tutte le lacrime <Je # Santi Veramen- 
te, o Giesù mio, voi fete il primo Tortore , il primo efemplare, e 
la prima idea de* noftri fofpiri; poiché incominciafte gemendo a , 
piangere fin dal primo fiato delia voftra vita, e cootinuafte le vo-> 
lire laaimefino all’vltimo fpirare in Croce. Venifte al Moqdo 
lattato dalia Diuina Sapienza, per riprouareilrifo, &eleggere il 
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4 DELLA TORTORE 

pianto, come ditte il volito Santo Profeta : Butirum & mel cóme* 
det> vt fciat reprobare malum y & eligere bonum y onde viutfte Tor- 
tore luperno, e fuggitiuo da ogni allegrezza mondana tutto lacri- 
me, e tutto folpiri, per dichiarare gemendo la volontà del vcftro 
cirìllut . Eterno P^die, come ditte Cirillo, Turturillecalcfis atque fuper - 
ti us Dcminus nofltr le fu s Chrifìus cum fuaue quoddam carrmtt-j 
modu Ure tur , La ac Patria voluti tatem nobis de clar ab at. 

Ma voi, anime mie, che afcoltateigcmiti di quello Tortore* 
cele He , e leggete, np I volto del voftro Spofo la meftizia del fuo 
cuore afflitto , intendete bene per imitarlo , come la volontà di 
Dio, e de l Padre fuo non è Pallegrezza , il rifo , le bulle, e gli fpalfi 
terreni : ma il gemito, il pianto, e la fanta meftizia . Non aurebbe 
egli beatificato il pianto. Beati qui lugent, le gli piacefle il rifo , nè 
fi farebbe Jafciato mettere in Croce coronato di fpine, fe fi dilet- 
tale de' gigli, edellerofe. Il Tortore non hà cuore da cantare.» , 
ma da gemerejeCriftononfi vidde maine anche breuementc* 
forridere , come inlegnò Grilcftomo. ltaque flentem illutn fre . 
ViVt) quenter ìnuenìas , nutiquamvero ridentem ffed nec breuiter fubri - 
dendo gaudentetn. Rida chi non ama Giesù Grillo: ma chi l'ama, 
^ e gli vuol bene folpiri, e pianga la notte, e il giorno, qus fi Tc rtorc 
folitaria, che viue per gemere, e canta gemendo, nè hà altro dilet- 
to, che far rifonare la valle amica di gemiti, e di querele . 

Vi } • ....... v,> • -» .' > 

e ?V Oculi tuicolumbarum. Cant. 2. 


Cri/tJI. 


E 


La Lini » a Sapienza le muout a i gemiti « Cap. II. 

Certo, anime mie, qual cuore fà più dolente , qual petto pio 
grauido di fofpiri , qual lingua più gemebonda , qual volto 
più mefto, e qual occhio più lacrimoso di quello di Giesù * Que- 
llo èquelTortorefdifle Procopio) che con la voce de’fuoigcmi- 
RrKùfiut. ti rifonò per ogni valle del Mondo . Ipfe enim eff Turtur> quA' 
•mister fum Munàum fu a voce compienti , fi cut dicit in Canticis . ’ 
Vox T urturis audttaef in terrA noftrA . La Diuina Sapienza di cui 
era pieoo» e quanto più niluminaua delle noftre miferie, tanto più 
• 1 •< 1 i - lo - 
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_ * LIBRO PRIMO» \ 

loftimolauaal piantecelo trafiggala ; e pèrche i gemiti dello 
Tortori di fpirito corrifpondono al cuore delle noftre intelligen- 
ze, quanto più l'anime intédono Dio, tanto più gemono, e fofpi- ^ 
rano;però egli nacque il primo Teologo del Cielo, e della Terra, 

&il Macftro di tutti quelli che fanno, contemplano , e veggono 
Dio; e fù anche la prima fontana di tutte le lacrime, & il Principe 
di tutti i gementi, fi come in figura fù fcritto di Dauid . Et conue- 
ncrunt ad eum omnes , qui trant in unga [Ha ccn fittati , ò amaro 
animo , & fatta: eft eorum Brine cps , nacque nel fonte della Ili- 
ce, & in grembo alla Diuina Sapienza, la quale come Madre Io 
formò ferito nel cuore, e gemebondo, c come Nutrice Io lattò di 
vn latte fapienziale, il qua'e per la via dell'arteria vocale, e delle 
pupille vmane fi conuertiua tutto io fofpiri d'amore, & ift lacrime 
iegretc di dolore.O Colobo di purità, e di meftizie;o Tortore ca- 
ftisfimo, oGiesù mio nato per me in vn (affo di Bettelem a* va- 
giti. Vagitinfans inter arci a conditus Pr*fepia> folto la cura della 
Diuina Sapienza , Madre, che ride nel voftro piato.e fi diletta ad 
ogni momento di farui piangere, e fofpirarc . Ma fe le lacrime fo- 
no lingue d'amore, &i fofpiri come aria efalata dalle fiamme del 
cuore, fono certi indizj di pace, d’vnione, e d’amorofi affetticeli 
riconofcone’voftri gemiti, che venite per me Tortore di pietà, 
e non Falcone di fdegno ; fi che quanto i mici peccati mi fanno 
tremare, tanto nelle voftre lacrime mi fento confolare. 

‘V .. % yt 

Vagit Infans inter arda conditus Prsefepia . 

• • % . 

Geme d * no Uri gemiti • Cap.III. 

• « f 

N ON fù già il pianto di Crifto gemito inutile di ftolta Tor- 
tore, ma gemito di virtù infinita ; poiché le lacrime del 
Verbo in carne fono onnipotenti: onde Ifaia cantò de* fuoi vagi- 
ti di latte, e d'infantia . Anteqaam feiat paer votare patrem faam t //. f. 
dr vtatrem faam auferetar fori it ado Damafci, & fpolia Samaria » 

Non già (efpofe Tertulliano^ perche con le trombe de' fuoi vagi- 
ti conuocatfe glieferciti de' foldati contro quei Regni, 0 dal collo 
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della fua nutrice, quali da muro, o torre faettjuei Tuoi nimici,& 
efpugnalfe quali due mammelle Damafco,e Samaria . Non quit-j 
Te nuli. v Agita a( t arma crnuocaturus e [Jet infans , & figna belli daturus , 
tiuerjut ncque de ?iu trias collo quafi muro hojlem dejtgnaturus , & Dama- 
Iuàms. Jcnm,& Samariampro mammis fubafturus . Ma perche con la-» 
virtù, & onnipotenza de' fuoi vagiti, e con lela'crime della fua pe 
na doueua vincere Damafco,e Samaria fpiritualmente,cioèogni 
cuor duro, &oftioato. Geme dunque Giesù, anima mia, perche 
tu gema, e ti fofpira in Zeno perche fofpiri,e verfa nel tuo cuore ' 
s le lacrime, e il fangue;acciòche nel fallo della tua durezza nafea-.^ 

vna volta vn fonte di lacrime amare. Geme la Tortore finito l’in- 
uerno; 3c al fuo primo gemito piange la vite, & ogni duro tronco 
s*intenefrfce; anzi al fuocamo fi velie il campo di fiori , il collo 
di rofe, il bolco di frondi,& ogni animale feco folpira, ferito da 
Cunt.t gli (limoli d'amore . 1 am enimhyems tran (ìt> imber ab ijt,& re- 
cejj'ttj fior e s apparuerunt in terra nojira ,VoxT urturis audita eji . 
Nafce Giesù gemendo, e con i fuoi vagiti riempie il Cielo di glo 
ria, e la tcrradi pace; e mentre in feno alla Madre fofpira , e pian- 
ge, ferìfee ogn’anima, e punge tutti gli occhi al pianto;onde pian- 
ge feco Maria, piange Giofeflfo , piange la Chiefa, piangono i . 
Santi, piangono i peccatori, & ogni cuore nel bagno delle fuc la- 
v crime liquefatto geme d’amore, e di dolore. 

Oh perche non mi fento ancor io intenerire da’ gemiti di que- 
, fto Santo Tortore ; oh perche non fi fuegliano in me gli (piriti 

- ^ . d’amore, e di dolore; oh perche non gemo al (uo gemito, e non 
piango al fuo pianto. O mifero me, piangerà rocchio di Dio, e 
• non piangerà il mio; piangerà il Creatore, e non piangerà la-. 

' creatura; piangerà la mifericordia, e non piangerà la miferia; ge- 
merà quello Tortore di pietà, e non gemerà quello Coruo d’ini- 
quità. Deh vieni a cantare, o Santo Tortore (dìceua Agoftino) 

> - dentro al mio cuore, perche tu folo canti gemendo , e parli all’a- 

nima mia con verità , ogn'altro canto è falfo , e di Sirena . L’alle- 
grezza mondana o non arriua al cuore ,o fe vi arrisa l’vccido . 

La carne mi corrompe , il Mondo mi tradilce , l’amico m abban- , 

dona, la giouentù fi (ugge, la ricchezza fuanifee , la vita manca , e 
.g t ^ quanto 
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quanto più m’inganna il Dianolo con le fue fallita » tanto più 
trionfa, e gode . Mavoi,oGiesù mio, fete Tortore verace, che 
iouitandoal pianto dolcemente penetrate, e con folate icuorhoii' 
de a ragione dietro a J veltri gemiti lì raccoglie nel nido del mio 
cuore l'anima mia per piangere* e fofpirare con querele d'amore 
alla mia cafaGerufalem • T u loquerein corde meoveraciter ,/#- p- 
lus entm fic loqueris , & infreni in cubile ?ntum , & c antem libi '* Uadi 
amatoria, vt T urtur gemitus inenarrabiUs in pertgrinationt mta 
recor dans lerufalem patriam me am . 

* ' ’ • wt • . . ' ' • 

. Vigilaui, & fadus fum ficut paflet folitarius in 
' *■’ tccto . Pf. ioi. 

* ' - T * ■ a 

/ 

Crifto e T ortore folitario , e non augello gregale , Cap.lV . , 

F Vggono i Santi la Città, ei tumulti del Mondo veftiti di 
pelle, ednti di Tacchi, errando nelle fpelonche,ne gli antri, * 
nelle cauerne della terra afflitti , e gementi per imitare quefto 
Tortore celefte , acuifù tantocaroil filenzio, quanto li fu cara la 
libertà di piangere, e fofpirare. Anche il Tortore non è augello 1 
gregale , ma folitario , che per iftinro di natura cerca le folitudi- 
ni , e i fondi occulti , e inacceftìbili della felua amica, doue non-, ' 
può ar ri uare nè gregge, nè Pa flore, come ben dille il B.Effrem 
Syro de T un ute. T urtur inhabitabiles con feti atur filitudines ,dr 
ibi perficit dies fuos . Il fuo cuore , che è inclinato al gemito lo fà Tunm». 
fuggitiuo , vnico , e folo; onde (degnando ogni conforzio altrui, 
non cerca d’auere altri tcftimonij de fuoi fofpiri, chela natura, 
c’ISole. Anzi quando geme, e canta , ama il filenzio de gli ele- 
menti , e brama che Paria fia tranquilla , il vento cheto, la fronda 
quieta , &il riuo corrente sì , ma lenza ftrepito , che s’accordi c5 
vn baffo mormorio alla voce delle fue querele. Ma più amico de 
i fofpiri , e delle lacrime fù Giesù Crifto . E chi ville più tacito, 
più occulto, più lolitario di lui ? Doue fi legge che Crifto fino 
a trenta anni fi dilettane di parenti, di amici , di giouani vgua!i,di 
con ci ttadini , di fpafft, di negozi, di trattenimenti , e di conuer- 

A 4 fazioni , 
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fazioni vaiane f Tace ogni fcritfura,e tacciono gi’oracoli facri » 
la vira della fui giouentù , perche Giesù tace , e vuol , che nel fj- 
lénzio de fuoi oracoli s’intenda , che egli è Tortore fuggitiuo na- 
ffcófto in vna pouera cella di Nazzaret , e confegrato di giorno, e 
di notte al pianto, alle querele, a i gemiti, a i fofpiri • E certo che 
nonfi curadi aprir gli occhi alle creature chi fida la fua mente in 
Dio, ne di conuerfare con gli huomini chi è pieno di penfieri eter- 
ni. La Diurna Sapienza è vna Tortore di folirudine,chegeme,e 
. fofpira folo al Cielo ,ne fìpuòdilettaredi quefte turbe corrutti- 
bili, perche ama troppo le Stelle, e il Sole. Lo Spirito Santo pun- 
geui iltùòr dì Giesù afptaàto, e lo teneua fazio , e contento nel- 
la luce delle (ueDiuine orazioni. L'anima fua fi ftringcua con- 
. giuntiflima mente in Dio , la volontà ardeua di fommo amore , il 
cuore per la transfufione della mente fi dibatteua in moti diuinif* 
fimi , & apriua il petto , e la bocca ad ogni fiato a i fofpiri , a i ge- 
ni iti, a i lamenti , e quanto più piangeua le ingiurie, & i peccati 
del Mondo, tanto più s’occultauain Dio ,& amauadi piangere, 

< ; ; .5.1 

In laboribus fum ego a iuuentute mea . Pf. 8 7 

• * 

, \ 

11 fuo gemito e fimile al gemito di chi muore . Cap. V. 

« * 

* • p 

t \T O N fi penfi dunque dhi contempla la vita di Giesù , cho 
-, Jl\I nc gli anni fuoi teneri, e giouenili fuffe nel volto bello, co- 
- lorito, frefeo, ridente, fi che con la faccia di rofe, e di latte ferif* 
fe i cuori,e tiraffe al fuo amore gli huominr,e le donne; perche 
la meftizia fanta interna dell'animo , e inimica della carne , & il 
pianto copiofo, e continuo de gli occhi ara , e folca le guance e 
conduce il volto alla pallidezza della morte , come profetò Da- 
uid di Jui , In laboribus fum ego a iuuentute mea , o come leggo 
l’Ebreo , exf trans fum ego a iuuentute mea t quali che la fatica del 
pianto J'audTe ridotto aU’vitimo fiato di v<ta , opure che il dolo* 
re, il quale egli fi prcndeua dei peccati del Mondo fuffe limile al 
dolore di chi muore.e fpira.Oade nò màcano autori graui,i quali 
f criuono, che il gemito fegreto di quello Tortore fù continuo ,e 
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imi interrotto , & il Tuo dolore tanto profondo , intenfo , e vee- 
mente, che non fu dilftmile, nè inferiore alla pena dell'Orto di 
Getfctn ini , fe non che in quell'orto pianfe i noftri errori con le 
lacrime di (angue, e con tutte le vene 5 e nelle mura di Nazzaret 
con le lacrime ordinarie de gli occhi * e così efpongono delle fue 
orazioni fofpiràti,e lacrimofe il tefto di S.Paolo a gli Ebrei quin- 
to. Qui in dtebus carnis fui prec e s , fuppltCAtionefque ad eum, nr**iut 
qui pojjit eum faluum facete cum clamore valido ,dr lachrymis offe- *• 

' Ttns txMudttus t/l prò fu/l reutrentM • 

, i't>- 

Vocabit Dominus in die illa ad fletuni , 

&adPlantum. I£ai. . •* 

* s * i 

Non ama Crifto , chi non geme con Cri fio . Ca p. VI. 

M A tu (anima mia ) checonfempli quello giouane inno- 
cente , purò, fegregato da peccatori , immaculato, e fan- v 
to, per i tuoi peccati pallido, tremante, gemente, sfigurato, efte- 
nu3to, e pieno di lacrime, di fofpiri/é d’aneliti limili; alle ago- 
nie di morte, come è poffibile che ti piacciali Mondo , la carne, 
il rifo, il gaudio, la vanità? ma come viui per grazia nel cuor di 
Crifto , che fofpira , e geme tu che gradifei tanto le burle , le fe- . 
fte , i giochi , gli fpaffi , il rifo , e come vuoi eflfer di Crifto , fe nel 
tuo cuore deprezzi le lacrime di Crifto ? non ama chi difama il 
cu'or dell'amato. E forfeche quello Tortore non geme attuo 
‘ cuore , io dico per te , e per i tuoi peccati : ma che giona lVnguen 
to prcziofo , fe non supplica alla ferita i vano farà il pianto di 
Gicsù , fe non piangi tù che féi piagata . V fquequo diffolueth in ut . lx% 
delicijs filia vaga . E fino a quanto durerai cieca, vaga, erratica, 
e dìflolura a contradireccn i fatti a i gemiti, & alle lacrime di Cri- 
fto ? Non fenrithe dalla Croce gemendo t’inuira per Ifaia al 
piantonai dolore, al facco , alla cenere, al cilizio. Vocabit Domi - * 
nus Deus exercuuum in die illa ad fietum , ad pian cium , ad calui- 
tinnì , ad cingulum facci . - Et eccegaudium , & Utitta , occidere 
vitulos , come Uer e carnet , bibere vimm . Comedamus ,& bibamm 2 , tl 

* (US - 


IO DEL LA' TORTORE 

cras enim moriemur . E così rifpondi letiziando nella carne , ne 
i balli , ne i conuiti , nelle crapule al gemito del tuo Redentore ì 
Mrfe refifti alla vita , qual lari la tua morte. Aicclra (o mifera) 
la voce del Profeta, anzi di Dio . Et reuelata èli vox in auribus 
if. meisfl dimétte tur iniquitas bfcvobir t doncc mortamim> idtfl non 

dimittttur , perche rt filiere conia durezza del cuore ali’inuito di 
Dio , & al gemito , alle lacrime , ai fangue di Giesù, fuetto è pec 
* catodi fepolrura eterna. Deh non afpettare i martelli, e l'ancu- 
dine infernali, doue ilcuorc s’indura, e s’infafla al paragone del 
fuo tormentatore. Ricordati in quanti modi peccando ti fei ob- 
bligata di tuo volere a meftizie infinite . Or ora ( o fuenturata ) 
farai alluma al tremendo tribunale di Crifto per la fiamma eter- 
na , e tu pur fiedi fieura, e ridente ì Cuius rei gratta in chachin - 
noe difìoluertSy & defluir > qui tantorum tìbi fronte fa Bus es caufa 
mar tramante Tribunale brini modo Baturus , & prò tantispec - 
catis panar daturur , fecurus tui feder mi fer abili luftu , & lugen • 
dir fac et ijr f D. Cbryfoftomus bom, ó.inMattb . 

Hic eft filius meus diledus in quo mihi bene compiacili . 

Mate. £ 

Tortore che vola con Pali c Poro alla riua del G lordano . 

Cap. VII. 

* 

C -\ HI mi darà vna penna d’oro per deferiuere il volo Diuinif- 
J fimo di quefto Santo Tortore dalla Cella di Nazzaret al 
Giordanoni fallo del deferto.Quante volte le Tortori dalle pian* 
te amiche difendono in terra per cercare il cibo , e l'acqua del 
riuo corrente, e poi nutrite, e bagnate volano fopra vna rupe al- 
ta di pietra per leuare gli occhi al Cielo, e ringraziare il lor Crea- 
toregemendo, fi come la natura lemuoue, el’am'macftra. Ma 
quale è il cibo che piace al cuor di Giesù , fe non il volere del fuo 
/ Eterno Padre . Già era venuto il tempo di pubblicare i fuo i ge- 
miti alla Città ingrata di Gerufalem,& egli con Pale d'amore, e di 
dolore vola al Giordano, e fotto la mano del fuo precurfore fi 
- bagna le piume , non già per candidarli, ma per aprire i fonti bat- 
. * tifmali, 
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tifoni;, e con il fuo contatto dar virtù regenerante all’acqua di la* 1 x 
uareconla fuaDiuina grazia i cuori, d'anime. Tremò il Cielo 
e tremò la terra, quando il Giordano fi vedde intorno alla Tua riua 
proftrato, & vmiliato il Saluatore. Tremò la mano, e tremò il 
cuor di Giouanni , che ftupiua di bignare con l’acque vili il capo 
di tutti i Santi . Intanto mentre Giesù s’inchina (otto l’acque, t# 
lotto l’arene di quel fiume , là natura lo riconofce per fuo Creato* 
d re , il Sole l’adora , gli elementi tremano , l’onda del Giordano fi 
confacra,rinfernodal fuo centro vlufandg s’inginocchia, ilCie- 
* lo s’aprealle fue glorie , gli Angioli adorando l'ammirano, la-, 
Colomba dello Spirito Santo gli vola intorno con nuoui raggi 
d’onore , e la voce del Padre i'efalta con il nome Santo di figliuo- 
lo , e di diletto . Et vox Patrie intonuit . Hic eli fìlius meus di . 
lefiusinquomibi bene complacui . O facrofanta, & altiflima V- * 
miltà . Come temi ora anima mia d Umiliarti (otto i piedidi tut- 
te le creature , tu che fei vafo d’immonda cenere, mentre vedi tra 
le arene del Giordano inuolta, bagnata, impoluerata quella fac- 
cia, in quamdffiderant Angeli prò fpicere. O miracoli di pietà , 

Giesù fi laua , e piange i peccati del Mondo , s’humilia , e s’inchi- 
na lotto la mano della fua creatura , e geme , e fofpira Tortore fa- 
cro di profonda vmiltà , perche tu Tappi ( anima mia ) che non è 
caro il pianto a Dio fe il cuore non è vmile. ; * 

Laboraui in gemitìi meo lauabo per fingulas notfles 

iectummeum. Pf6. 

Lacrime ctvmiltà . Cap. Vili. 

v s N * , + 

L E lacrime fante fono fontane che nafeono da gl’abifii. E chi 

hi generato il pianto, & il dolore nel Mondo fc non il pec- ^ 
cato ì De fonte peccatorum vena exiliuit omnium l.ichrymarum . 

Scrifie Pietro Cellenfe , onde iterile èogni lacrimai che non fi p»t. celi, 
fparge , o per il peccato commetto , o per il ParadiTo perduto . 

Più forte è la lacrima ,diceua Grifoftomò, ad vnirmi , e legarmi 
con Dio , che non fu il peccato a fepararmi da Dio . Ecco Mad- 
dalena, 
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dalena , che forge più candida della ncuc , e con il fregio d'oneftà 
Virginale ; perche vmiliata , c proftrata a* piedi di Crifto pianfc* 
». chry- vmilmenre i Tuoi peccati . Nihtl ita conglutinati vmt Deo , vt 
foft. bom. \lle lachrima>quas peccati dolor , cr amor virtutum effttndit . ili a 
é.m Untt. ì n ^uangelio Meretrix Vérgine s quoque ipfas bone fate fupcrauit. 
Nafconditi pure (o cuor roto ) nell’abito del tuo errore, nella poi 
• uere della tua fepoltura, nel centro del tuo meritato Inferno, 
nelle voragini delle tue bruttezze per muouere dal fondo dell** 
tue milerie vn gemito profondo , & vmiliflimo . Beato chi fpar- 
ge ilfuo pianto nella cenere, enei cilizio . Nonèdegno di lacri- 
mare chi hà faputo tanto peccare . Non fai che peccando ti fei an 
nichilata, e come vaio rotto, e disfatto non puoi degnamente* 
conferuare quel liquore che rallegra gli Angeli del Paradifo ? E 
così è vero, che nelTiino mai fenza tremiti d'vmiltà comparue de- 
gno di pianto auanti a Dio . Piangi dunque il tuo peccato, e pia- 
gi anche il tuo pianto , perche fofpirando , e forte piangendo fei 
indegno di piangere , e di fofpirare. Troppo preziofa è vna la- 
crima fola di vera vmiltà. 0 lachrima bumilis tua eft potentiajuum 
e fi Regnum , tu vincis inuincibilem , & l/gas Omnipotentem , D. 
Laurenti us IuH.de Ugno vita cap , 9 . 

Ipfc orar prò nobis gemitibus inenarrabi- 
libus.D.Paulus adKom.8. 

• T.. V,'*' '. UL : * 

" Prende il velo al Deferto, Cap* IX. 

A Ppena la Tortore hà tuffato il capo nell'onda del fiume , in 
cui fi terfe lepennejà eftinfe la fete,che (limolata dal cuo- 
re de* fuoi gemiti fi ftringe in terra, e prende in alto il volo al Mo- 
te, alla rupe, al deferto. Quanto le piacque il riuo corrente del* 
l'acqua criftallina, e chiara, tanto ebbe in orrore l’immagine del 
Falcone inimico, che dentro vi feorfe; onde fuggendo fi rinfelua 
4 oue il bofeo è più ficuro, la rupe più afpra , i falli più nudi, e pen- v 

denti, le piante più aride, e fenza fiondi , & il monte più inacefll* 
bile $ perche brama di pofare il piede oue nè animale, nè vento , 

. ‘ ' ne 
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nè fronda poffa interrompere i gemiti delle fuequerde • Aueua 
già Crifto neli’acque del Giordano con iTfuo bagno confegrato 
il fiume al Battemmo, pianto il peccato del Mondo, e nelilarene 
làfciate impreffe l’orme della fua vmiltà , quando il vento dello 
Spirito Santo lo leuò in alto avolo perla via del Deferto, perna- 
fcondeno,e confegrarlo di giorno,e di notte al pianto , alle lacri- 
me, & a' fofpiri . 'La rape è occulta, il faffo è duro , la terra è Ten- 
ia fiori, arida, e cinta dì fpine , fa palma lenza datili, c fenza frondi 
la quercia .Regriajptr quei defchb !àfteué,iìgtefo,Torabra, ,;c#. 
rorrorejtace ogni animale, e pare che il bofeo per ogni parte al- 
[a fua fàm'iglia d'àure, di ventici rami, e di foglie, d'acque e di fio* 
ri àbbiafcomandato il filenzio per afeoitare , (k adorare il gemito 
del T uq Creatore Tale è l’albergo che s’elefife quefto Tortore 
celefte per pìù^llbero sfogo delle fuè querele . Ma fe la Tortore 

npr kpn #> irAlnP nli Arrlii al QaIp iaim/Ì rlio 
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mente inginòcchiato fopra quel duro faffo fi fofpende con ku 
mente ffi DS^j e dal lume della Biuina Effenza raccoglie !alvìrt$ ' 
de’fuoi gemiti,’ & il fonte delle Tue lacrime * u; <G?n 

Exitus aquàrum deduxerunt oculi mei. PC 1 1 8. i 

<'*' ‘ .... V . .... / i 
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Lacrime copiofe . Gap. X. 
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M A chi porrà qui narrare l’efta fi della fua fof itudfaey Htó- 
•peto de’fuoi fofpiri, e la corsìa delle fue lacrime? Quan- 
' ropiù Santoèilcuore,epiùgrauido, e pienodidefiderj,ediar- 
doritfetefli, tanto più rocchio (di (Te A goftino) diiuufa ii piia^o. 
guanto quifq\ e fi fanttior , & defiderij [antti plenior , tanto e fi 
eius in orando fletns vberior . Quanto la mente è più feruida dì «^lin- 
earità, & arde più d’amore di Dio, tanto più gemono le Tortori 
^ diuine (aggiunfe Bafilio)perche dalla fiamma dVn cuore dÌuina* JD.js^«# 
mente accefo faltano per la via de gli occhi le lacrime a gronde. 
Sanftorum lacrima prò pliant a fattore charitatis , quam tot terga ** ’ 
Dettm flagrarti , Qual farà dunque il pianto di Crifto , che fù il 

/ ~~ Santo 
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Santo de* Santi , il primo fonte d’ogni virtù » vn Mongibellodi 
carità, vna sfera di ardori, e di fiamme infinite • Non può mor- 
tale ingegno intendere le fuc fiamme , nè lingua vmana annoue- 
rare le lacrime della fua folitudine . Dicalo lo Spirito Santo» che 

10 traile al deferto, e fù fempre fcco, e gemendo lo foprauenne, 
non per formarlo come nell' V tero di Maria : ma per disfarlo iiu# 
lacrime continue di 40. giorni, e di 40. notti • Dunque la fua di- 
urna orazione fù vn torchio di luce, che gli opprclfe il cuore con 

11 dolore, gli ftancò il petto ne* fofpiri , e gl J innondòla guancia-, 
con lo fpirito del pianto • Molle era fempre il fuo volto, molle il 
feno, molle la verte, e molle il faflfo della fua contemplazione, an- * 
zi con tanto profluuio, & impeto fgorgauano mille tra i fofpiri le 
lacrime da gli occhi Tuoi, che pareua che inlìeme cadeflero con le 
lacrime le pupille rotte, e liquefatte in terra . Habet enim hoc vis 

p.Ambrtf fummt doloris (ditte S. Ambrofio) vt cum lacrimis ocuii quocLtm - 
^ , 7 / * modo ipfi videantur defcenderc^ eo quod tanta vis Lacrimar um fit % . 
vt putentur oculi in fietus r sfoltii , & in lacrimai effundi . Et a-, 
qual fonte fdiccuaGrifoftomo) potrò io paragonare,© Giesù 
mio, la copia delvoftro pianto? Forfè alla fontana del Paradifo 
terreftre, la quale diuilain quattro fiumi irrigò tutta la fuperficie 
della terra : ma non porterò fimiglianza vguale; poiché le voftre 
lacrime con maggior forza, e virtù delPacque terrene irrigano , e 
fecondano i cuori di tutta la Chiefa. IQuem nam fontem vis com- 
parare cum hit lacrimisi Eumne cjtiicft in Paradifo irrigat 
v must f am ferrami ftd nihil equale dtces . D. Cbryfoft. in lati* " 
dsm Apofiolt pauh . ,.j - ... ’ J _.. p 'V * 

V* . 

• % • • . • • 

*• t •*. •• » 

Pofuifti lacrimasmeasin confpe&u tuo . PC 5 5. 

, . . . ; Lacrime fecrete. Gap. XI. 

R A confonditi qui (anima mia) e piangi altamente la tua 
V-/ durezza. Ituoi peccati hanno rotto il cuore, e le pupille 
a Giesù, & inondato il fuo volto con vn diluuio di lacrime caden- 
ti , e Cocchio tuo é lieto , & afeiutto, il tuo volto ridente , t il tuo 
r . cuore 
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cuore florido, e contento nelle delizie del Mondo. Echi t iti* 
ganna così ? Non fai che il gaudio mondano hà per fine vn tor- 
mento eterno • Gaudi a, qua voc amus (fcrifle Seneca) adeo non-j 
funt gaudi a, vt Jint fapl initia futura trtJHtia . Solo al viuo fon* 
re del Creatore, e non alle ciftt rnedelle creature fibeueil vero 
gaudio, gaudio (difle S. Bernardo) che fi poflìede ,e non fi perde 
mai, ch'eterna il cuore , e fpegne la fete con tanto gufto di chi Io 
beue, che al fuo paragone ogni altra giocondità è meftizia ; ogni 
foauitàè dolore, ogni diletto è difgufto, & ogni dolce è amaro. 
lllud 'veruni, (5* folum efi gaudium , quod non de creatura , (ed de 
Creatore concipitur, & quod cum pojfederis nomo tollet a te cui com 
parata omnis lucunditas mxror , omnia fuauitas dolor , omne 

dulce amurum , omne deleól abile molejlum • E certo , anima mia , 
che tu abbi peccato il Cielo ti compatire : ma che al diluuio del- 
le lacrime di desti , le quali dal deferto ti fanno violenza al cuo- 
re, tu nè gema , nè lofpiri , nè t*intenerifca,ne fparga con Ctfifto 
almeno vna lacrima ; qui fi (degna giuftamente Dio , e fi fà duro 
contro la tua durezza , come è Icritto nel Salmo "Tu tembilis es , 

& quis icfìftet tibi ex tunc ira tua . Onde nella tua morte fi can- 
gerà quello Tortore gomente in Leone terribile, e ruggente, che 
mordeià con i denti della fua giuftizia il tuo gaudio, il tuorifo, il 
tuo cuore empio, la tua durezza . Ex tunc ira tua nedum quieta • v >Cf 
pecca/li, f ed quia vocanti reftitiHi . Ah non fia mai vero, Giesu : 1 

mio, che la mia durezza vinca la voftra pietà . Pofs'io più torto 
perdere la luce, e la vita, che il gemito del cuore, & il pianto de gli 
occhi. Troppo gran rorro farei all’anima voftra , che geme per 
me Tortore ferita in tanti modi . Deh sì liquefate con la virtù, e 
dolcezza delle voftre lacrime l'anima mia, fi che compunta»edO' J i ufu m 
lente gema con voi, pianga, e fofpiri. Rogo te per omne s mi fera- * ugH 
tioncs tua da mibi gratiam lacrimarum per Spiritum Santlum^j^ 
qui dura corda moliti , <jr ad fletum compunga , Io non cerco le 
lacrime, che fi veggono da gli occhi altrui : ma le lacrime di T or- 
- tore (olitaria, &i gemiti interni d'vn cuore afflitto, che geme • 
nel deferto, e quelle lacrime, che fono acque intime, calde , e co- 
centi di fontane occulte, nate trà le fiamme d* amore, e di dolore , 

che 
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Che cadono da gli occhi con fommo filenzio perle guance afflit* 
te, e non le vede altri che Dio . lUai egorequiro lacrimai >quf non 
ojlentationi prof cium ifeà compunzioni , qua fundantur occulti , 
,0<> ' v per affittai genai nullo homimm te [le volxuntur, qua ex tri- 
falat ione ydr dolore nafc untar , qu$q\ fittui Dei oc ulti offerumur . 

, - ' ' &*\Ghrififi*bom,6*in Matth. >\ ? * :• T 

ri , !*> S - ; ‘ \ V* r " 

' , . Fadum eft cor meum tanquam cera liquefcens 
* - in medio ventrismei. Pf. 2 K . . 

¥*4<-.»&.<X ^ -v. v,. s . • ,,v ; * . v. - ìL 

,f “ s ' v ***** ' Lacrime del Deferto do lei f sime . Gap» XIL ,< ; 

<0 M v \ Ui“« _ *..c t ■■■: ì.vV . . -s*i 

T^fO N ha laTortoreper iftinto di natura altro diletto , cheJ* 
gemere , e doue ogn'altro augello ne* dolori tace, e nelle 
i gioie canta; quella tanto nelle fue felicità , quanto nelle miferi*-# 
dei fuo vedouatico fofpira , c geme ; perche la natura lo creò di 
cuore vniforme,& in ogni tempo felice, o auucrfo vgualmente 
iv ^ gemebonda; onde tanto le ferue il gemito a sfogare i fuoi dolo- 
ri^uanto adefprimerele fue allegrezze : e tra le Tortori vmane 
or fi geme per dolore, & or per allegrezza . Ha il dolore le fue-# 
lacrime, & hà lè fue lacrime Pallegrezza (fcrifle Sant'Ambrogio) 
D.Amhtf. quelle fono sfoghi di meftizia, e quelle (limoli di pietà . Non fio* 
tr.dtfìm lui dolor lacrimai habet latiti a lacrimai fuai . Lacrima ergo 

****** pietatii indiceli non ittica fune dolorii . Onde il noftro T ortore 
Giesù Grido o cfulti con lo fpirito in Dio , o fi contri (li de* pec- 
cati del Mondo fi vale vgualmente del pianto, e per delizie , e per 
tormento. Ma l'occhio del deferto, che fu edafico ,e fempro 
fido in Dio, in quel fòfcte infinito di luce s'aperfe ad viriamo di 
lacrime dolciume ,c nettaree . La Diuina Sapienza , che nel fi- 
lenzio dVn'alba notturna fi congiunfe nelPVtcro di Maria alla— - 
noftra carne , elefle anche la folitudine di quel deferto per infon- 
derli dolcemente con due cannelle d'oro di lume, ed amore nel- 
. l’anima di Giesù . Volfe allora Dio in quell'anima faotitfima , e 
folitaria fondare il Sabato tranquillo della Chiefa, il (ereno della 
liiapace,la quiete delle menti, ede’cuori, ilripofo dolciffimo 
s v x de* 
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de i Santi, il gufto de i folicari j , i giubili dello fpirito , & il Para- 
difò interno dei Contemplatiui . Dolciflìmofè vero) fu il lat- 
te che versò Maria Vergine in bocca al fuo Pargoletto Giesù: 
ima il dolce della diuina Capienza in Crifto tanto fu più ammira- t ^ 
bile , quanto è più fuaue , eccelfo , e Diuino il petto d'iddio del 
feno di Vergine vmana ; e certo che dal Verbo congiunto in per-, 
fona all'ànima di Crifto non poteua deriuare nel fuo cuore, fe* 
non vn fonte d' infinita dolcezza, il quale quafi zucchero , o fauo 
di mele liquefatto fi diftillaua poi per la via de gliocchi in goccio • 
ledi lacrime fuauiffimc. Dolce era la fua mente , dolce la (uà», 
orazione, dolce il gemito , dolce i fofpiri , dolce il cuore , e dol- 
ciflimo il pianto . E fi come già Iddio dal cuor del Mare traile# 
nel Paradifo terreftre quafi nel petto del Mondo vna fontana 
dolciffima, che fu la mammella dell’vniuerfol, e lattò , e inebriò i 
Cerui , i Daini , e tutti gl’Onagri delle felue ( come infegnò Ru- 
berto Abat eidquarum natura falfiaefinec potui habilis , aficen - 
dens autem de abyfifo in tllam quafi terra Mammamjdeft Paradiji 
fontenty latte a m fiumit dulcedtnem , vt polene omnes beflìe fiylue, 

& expettent Onagri in fitti fitta . Così dal Mare della Capienza di 
Crifto contemplante laliuano nel deferto a gli occhi Tuoi due fon 
tane lattee di lacrime preziofe , nelle quali beuono i Cigni, gl’Er- 
mellini, le Colombe, e le Tortori (olitane della Chiefa • 

; V • • . . . . - 

Segue nello He (fio /oggetto , . ’ y ' A , 

- * . -V '•'* » Vr/'.V’,- •. ./* . J 

D Vnquefe vuoi anima mia piangere, eguftare Dio fuggi al 
delerco,alla folitudine, al fa(fo folitano di Giesù orante, 
e chiedili vna gocciola fola del fuo pianto, e ti parràcosì ammira- 
bile la lacrima della Tanta orazione , che vorrai più rofto perdere 
ogn’altro bene, che reftar prhia interra di gemiti, e di pianto* 

Vedde S. Paolo il Cielo , e Dio , Nonne Chri/ium lefum Domi * d. 
num noftrum vidi ( diceua egli a’CormtiJ e pure foggiugoe Grf l D 
foftomo, fiedbeattorfuit qma fileuit , & propter lachrymas quam in-wp. 
propter fipettaculum illudati andò raptus efi ad tersi um Caluvru ». 

Ne queito è enigma ofeuro , e troppo diificile ad intenderà * 

B (ftgue • 


>r • 
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( feguelofteffo Santo ) che vn'anima genia, fofpiri, e pianga.» 
amaramente , e fia beata , c feliciffinia, perche doue confola Dio, 

, non può mai preualere il dolore , anzi cento , e mille meftizic fi 
fom'óHn perdono tutrenel gaudio dVn cuore, che geme al Cielo, ltd - 
Uatt. que fi vis confatati Juge, ncque putes enigma effe quod dixt, quan* 
do enimconfalatur L>eus, e tiamfi milita mxrorum irruant cuntìis 
fuperior exifiis . Anno anche i Cnftiani le lor delizie , e confo- 
lazioni di fpirito( ditte quel Santo ) cioè i fofpiri d'amore , e lo 
lacrime, rugiade f parfe di luce, riui di latte, e di mele , nettari eter- 
ni, e prezi olì. tìabent Chrifitani confolationem fpiritusjachry» \ 
mas, tu cium, & pUntum , funi que illts , & lacbtymx deltciarum lo- 
co . Prouale anima mia , e guiderai quanto ha ammirabile l’ora- 
re, & il piangere con Giesù (opra la pietra del deferto . Admira - 
cbrìfoji in bilem'vohtptatem fciunt.qui lacbrymarum fecere periculum ( dif- 
fe Grifoftomo ) In quello fallo ctouerai il fonte elei balfamol per 
rifanarti il cuore, & il riuo del latte per lauartij piedi, egli affetti 
nel fuo dolce. Piange qui Giesù orando dolcemente, non per 
addolorarti, maperconfolarti. Vna lacrima fola di Giesù fe la • 
raccogli ti porterà nel cuore vn Paradifo eterno , perche dal fuo 
’ pianto depende ogni tua allegrezza , la pace interna , il giubilo 
dello fpirito , il fereno tranquillo della mente , il gaudio del cuo- 
re, la grazia del fuo amore, e la certezza della tua gloria , e felicità 
fempiterna . Piangi feco , e lo gufterai . Certo feitote fratres 
fyrJdZj C diceua il folitario EfremJSiro) non fare in terra quid dulcius gra- 
comp. tia lachry marìt , fi qui s veftrum expertus lacbry marie du le e di ne m 

mediante or at ione defiderauerit cum Cbrifto e tenari in terris , hic 
extra corpus m Calum fertur , immo extra fiaculum inuenitur m 


terni, 


Segue, 


h \ ,<T 


* '* sj 




M A fe Giesù geme folo, folo vuole anche il tuo cuore. Fug< 


gi ò Tortorella di fpirito, taci, nafeonditi. Vn cuor lolita- 
/ ' rio gemente è più caro a Dio d ogni ti miama , o facrifizio d'incé- 

fo ; k lacrime tacite > e fégrete fono feminar j d’eterni gaud j , e 
^ v - i ! ) * rocchio 
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l’occhio che piange con Crifto nel deferto innamora il Paradifo, 
e gli Angioli . Ma guardati ( anima mia ) che Giesù non redi (o- 

10 al pianto» e tù nell’eremo della Religione » e nella tua folitudt— 
ne confumi la vita fenza fpirito, arida » e lenza lacrime * Tortore 
muta, e miferabile; perche viue lacero, e piagato di peccati il 
foli tario a cui mancano i gemiti, e le lacrime del cuore. Panie 
lugentium ab un danti a eli lacbrymaru , deficit exuriens fine pane, 

dr lacerata languet anima fine Ucbrymar ite fifa fione ( ditL Pietro Pjtr Celi. 
Cellenfe ) Ricordati dunque che muore «ridendo chi non ville. 
con Giesù piangendo. Va vobis , qui ridette, mundi enitn gau 
dium trifiitia confortio covulatur ( dille Grifoftomo ) e mentre-» ] 
contempli Crifto inginocchiato , anzi humilmente proftrato in. 
terra tra i pruni della fua fpelonca fofpirante , e lacrimofo, dilli 
con Agoftino. Deh Giesù mio per quanto v*è caro il voftroeter- 
no Padre, il voftro fanto nome, il voftro cuore, il voftro gaudio, 

11 voftro pianto, concedetemi la grazia delle lacrime , e con tanta 
copia, che vna ne chiami cento, e mille , fi che o dorma , o vegli, 

o pcnfi, o parli, o fcriua, o legga, o contempli, o falmeggi , ooffe» ' 
rifca il facrifizio, o viua occultamente in Cella ,o fuori minifefto 
nelle fatiche efteme, Tempre con voi, e per voi gema , fofpiri , o 
pianga vmilmente, dolcemente, copiofamente .Predi a mibi hanc 
gratiam propter te & propter nomen tuum , vt quoties de te c ogito % 
de te loquor de te fcnbo de te lego , de te conferò , quoties triremi- 
ni fcor, tibiali fio', laudts preces& facnfici^m off ero, tot ics copio- 
se, & duicìter fieam . D. dug. Ub. 6 . Mcd.Cap. 36 . 

Fuerunc mihi lachry m se me? panes die, ac no&e. Pf. 41. 

Lacrime d'amore . Cap. XIII. 

B En conofce la Tortore il tempo fuo,& i giorni, ne i quali dee 
incominciare il canto de’ Tuoi gemiti; perche al pruno appa 
ni della Primauera, & al caldo temperato, e fecondo delSolt,, 
che apre le piante alle prime meflede i fiori, e delle frondi,fi fente 
(limolare il cuore ad vn ge mito dolciffimo d’amore . E perche al 
parere di Platone nel fedone, neffuno augello canta nel tempo PUtoiiu 
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del dolore quando patifce fame, e fece, o rigor di freddo: ma ogni 
canto, o fia di Colomba, o di Vfignolo, o di Cigno, tempre e vo- 
ce lieta d'allegrezza, bifogna confettare , che quei primi genaiti 
della Tortore fieno tutti (limoli, e fofpiri d'amore. Nefano fi 
penfichele lacrime del noftro diuinilfimo Tortore Giesa Crifto 

fusero Tempre gemiti di pene, e di dolori, ochelafolitudine del 

fuo deferto fuflì priuad’ogni allegrezza, ed’ognibene; perche 
eoli che crea nelle tenebre il Sole, nel fango l'oro , e 1 argento, 
negatene le perle, e dentro alle fpine apre le rofe,e 1 gigli ; e che 
Teppe nelle nozze di Cana Galilea con la Tua virtù tramutare l ac- 
qua in vino per benefizio altrui, molto più poteua per (e (tetto 
cangiare l'orrore del deferto in luce diuina, i timori della lelua in 
giubili di fpirito, il filenzio notturno in canti cele (li , la compa- 
gnia delle fiere in cori angelici, e l’a (prezza di quel fatto in va. 
dolce di gaudio interno , & infinito ; onde non ebbe forza quel 
deferto d'ingombrare l’anima diGiesù di orrore, di timore , o ve- 
ro con la notte turbare il lume della fua mente , la quale viueua.. 
Tempre vnita al fonte del gaudio: Anzi ne meno l'inguine di Gc- 
rufalem , la Croce, i chiodi , i martelli poterono alterare la pa rie 
Tuperiore di Crifto, che non gioitte altamente in Dio con millo 
motiui di gaudio, mentre pendeua fofpelo, trafitto , lacero , Ale- 
nato, abbandonato, fanguinofo, e moriente . Si come fentte 1 A- 
poftolo. propofito fibi gaudio, faBtnutt Crucemconfafiont 

contempla. Quanto più dobbiamo credere , che Crifto nell af- 
flizione del fuo digiuno, e nella blindine della fua Ju.nao ra- 
zione conferuarfi la fua mente piena di gaudio, e di delizie da 
more. GemedunqueGiesùlanotte.egeme il giorno, e pian- 
se fempre dirottamente , perche l'amor diuino gli pungeua- 
ì cuore , e da quella ferità di luce in vece di knguevfc.ua- 

no dagli occhi fuoi le lacrime. In Dio ardeua d-Iddio, & aman- 
do Dio fi ftruggeua in quel foco lacrimando . Non fu mai San- 
to, chèprouaffe le fiamme del diuino amore tanto vicine quanto 1 . 

il cuor di Giesù ; poiché per ragione del nodo ipoftat.co v.ue- 
ua tutto penetrato , e poffeduto dalla perfona del Verbo , i qua- ... 
le beatificando l’anima di Giesù da quel Paradifo di gloruu 
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gli diffondeuanel cuore mouimenti fenfibili , e diuiniflirai di ca- 
rità, di giubbili, e di liquefazioni ; onde rintelletto di Crifto dan- 
do fortemente attuato in Dio, quanto più da quel ferenodi luce 
fpargeua per trasfusone ammirabile le damme al cuore» tanto 
più il teneriffimo cuore di Giesù come neue al Sole, e cera al fuo- 
co fi rifolueua tutto in lacrime d amore , come è fcritto . Fottuto 
eff cor metto tanquam cera liquefcens in medie ventris mei • 


Segue delle lacrime volontarie d'antere • 

E Certo , che fe il ghiaccio al raggio del Sole fi liquefa , e nel . 

fuoco fi ftrugge il bronzo , e s’intenerifce il ferro , che farà 
il dolciffimo cuore di Giesù nel mezzo di quelle arfure di fiamme 
infinite . Io hò vitto tra i folirari , ditte Climaco, alcuni i quali 
meditando cercano il pianto , e non lo trouano , e perfeuerando 
neirotazione fpargono appena poche flille di lacrime, con tanto 
ftentocome fe fuflcro gocciole di fangue j & hò vitto altri , cht# 
fenza fatica nel principio deli'orare fi commuouono in tante la- 
crime, come feauettero nel cuore le vene, & igemitiui aperti del 
pianto , e ne gl i occhi ifonti fpontanei,e perenni . Vidi modicas rfim - 
gustar in far fanguinis effendi , vidi & fonte s abfque labore prò d. p*d. 7 . 
fluere . Io hò imparato nelle /catture diuine (aggiunfe S.Grego- 
rio ) come lo Spirito Santo con vn verbo nafcofto , con vna luce 
interna, con vn’afpirazione diuina, con vn'aura fegreta , e con vn . 
tocco celefte intenerifce , e liquefa di tal forte i cuori de gli oran- 
ti, che mentre dura quel lume l’anime s'infiammano di defiderij 
celefti, e per sfogo d'amore mandano fuori dal petto fofpiri ar- 
denti, c da gli occhi lacrime cocenti, e copiofe . Verbum ab f con 
ditum nihilaliud eft , qu am a Ilo qu ut io intima afpìrationis qua ha 
manam rnentem fubleuat , & aternis animam tnftammat de fide 
eijs, ita vt extuet , & erumpat in fletus . Ora fe da vna ftilla / ola mtr ' 
di luce , e con vna voce fola fegreta , interna, il diuino amore hà 
creati ne* Santi , e nella Chiefa i fiumi volontarj di lacrime ; qual 
fara fiato il pianto di Giesù , il quale non era tocco dallo Spirito 
Santo con vn raggio folo di lume interno, nè con vn’aura fola di 
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fegreta ispirazione , ma aueua nella mente rabido infinito del- ' 
la diuina luce, e fentiua nel cuore foffiare con impeto d’aure per- 
petue tutto l'auftro dello Spirito Santo; onde il cuor di Giesù fo- 
fpiraua come chi agonizzando s'affretta per morire, c gli occhi 
pioueuano il pianto, come difendono l’acque impetuose dallo 
due fontane del Monte Ubano, fi come fi legge nella Cantica . 
Fons bor forum puteus aquarum viuentium , qua fluunt impeti* de 
libano . Voleua tra quelle fiamme Giesù morire d'amore fopra 
quel (affo, e non poteua , perche lo fpirito diuino , che I’infiam- 
maua di defiderj loreggeua in vita per conferuarlo alla Croce, & 
al tormento di più preziofa carità . Ma intanto Giesù fi moriua- . 
penando d’amore perche non moriua d'amore, e gemendo, pian- 1 
gendo, e fofpirando ad ogni gemito, ad ogni lacrima, ad ogni fia- 
to^ fofpiro con infiniti affetti di puriffima carità confegraua, of- 
ferta, e donaua la fua vita a Dio . 

.v Et non taceat pupilla oculitui. Ier.Thren. 2 . ^ 

t * 

Lacrime di giubbilo , e loquaci jjtwe. Cap. XIV. 

M A chi potrà dichiarare il giubbilo della fua mente trasfu- 
fo anche nel cuore, che galleggiauanell*onde del pianto, 
e delia gioia, mentre l'anima fua fantiflima fi ftringeua con Dio 
in Dio In vnitatem fpiritus tutta trasformata nel beneplacito 
del diuin volere ; le ogn’anima contemplante accefa d’amore , & 
vnta del bàlfamo della diuina grazia fi rapifce in Dio , contem- 
plando, a mando, guftando felici ffìma, e beata in quel ripofo tran- 
quillo, come infegnò S. Bonauentura , Deus animam fuo amore 
ftccendit>& Diuino fua grafia balf imo inungtt , qua ftc unii a ex - 
tra f e rapitur> extra fe rapta contemplatar ^ contemplando amat , 
Amando gufi at> guftando requie fcitfehcis fimi . Certo che l'ani- 
ma di Crifto la quale fù la prima creatura dei Cielo, e della terra, 

& imbalfimata d’vnione perfonale , & otto latitia pra confortibus 
tuis , lenza deliquij di carne, fu l'appoggio del Verbo, delie ijs af- 
fluens iti nix a fuper dite Bum , in quella fua Diuina orazione fi 

tra- 
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trasformò (opra ogn’altro fpirito fommerfa dolcemente felice- 
mente , in principiar» maieflatisjn fonte m lucisy in abyffum lumi ♦ D 
nis , in confortium deitatis . Non è così il ferro dentro alla f or- Ar$$f. * 
naie infocato , nè meno l’aria tanto fparfa di luce , nè fono così 
ferene ,e lucide le parti celefti coeue al Sole, nè il primo Angelo 
è tanto pieno di lume , è di gloria , quanto era l'anima di Giesù o- 
rante fommerfa ,anzi perduta felicemente, quali filila di vino in 
vn mar d'acqua , nel cuor di Dio , in cui giubbilaua interne con- i 
gli Angeli cantori dell’eterno trifagio . Ma perche if gì ubbilo è 
vn gaudio ineffabile , che non li può ce!are,e non li può {coprire, 
fe non forfè con alcuni mouimenti fegreti, come infegnò S. Gre- 
gorio , lubilum namque dicimus quando ineffabile gaudium mens 
concipit .quodnec abfcondipoteft , nec fermonibus aperir i, &td' /# * ,f * 4 * 
men quibufdam wotibus proditur . Cri fio ferito feopriua a gli An 
geli che l’adorauano le lue piaghe d'amore fofpirando , gemen- 
do lacrimando. Taceua la lingua di Giesù, ma non taceuano 
le pupille de gli occhi fuoi , perche fe bene le lacrime chepiouo- 
no per le guance al feno cadono in terra con lilenzio, e non fanno 
fuono a gli orecchi vmanì quali gocciole di pioggia minuta, e len 
ta , chebagna le piume, e gli Grati di candide lane , con tutto ciò 
fcuoprono a marauiglia i lenii interni , tutti gli affetti , e tutto il 
cuore, edoue la lingua èdiflimile all’intelligenza, &all'amore, e 
fempredifuguale al cuore, la lacrima vgualmente Io pareggia co- 
me inlegnò S. Pimbxogio.Vtiliores lachrymarum praces (unt^qua 
f( rmonum . Sermo enhn tnterdum non lotum profert negotiumfa tr $. ’ • 
cbyma f tmper totum prodit affettar » . 

Ma non è già puro lilenzio il noftro pianto lafsù in Paradifo, 
anzi virtù di voccmufica,e fuauilfìma. Ecomepotrebbonogli 
{piriti beati gioire, e rallegrarli nel pianto dei penitenti fenciL. 
gr/ntendelferoèdunquegli Angeli affilienti all’orazione di Cri- 
fto nelle lue lacrime intefero le fue ferite , il fuo amore , i fuoi af- 
fetti , la lua gioia , il luo cuore , non già tutto il cuore , che fù no- 
to folo a Dio , & a Giesù , come abbiamo nel falmo . Domtnc^) ff.ffrs 1 
unti te omne defiàerium rneum , &gemitus meus a te non eft ubico « ‘ 
ditus . ma quanto piacque a lui di {coprirli lacrimando. Eper- 
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che i gemiti di quello Tortore erano tutti lacrime d'amore com- 
poneuano cadendo in terra vnamufica ce!efte,efaceuano in quel 
' deferto la più dolce armonia che fi fia mai (entità in Paradifo.On 
de non llauano gli Angeli intorno a Crifto pieni di pietofi affet- 
ti di amorofacomp^flìone, flentes cuw flente , come del 

Caluano è fcritto , & Angeli pacis amare flcbant : ma pendcuano 
fofpefi, intenti , e lietamente giubbilando alle voci di quel pian- 
to; che fevna lacrima fola di mifero peccatole gemente puòac- 
crefccre la gloria loro accidentale io Cielo, che faranno le lacri- 
me dd Verbo Incarnato , & i fofpiri della Diuina Sapienza ? Di- 
telo voi per me , o Angeli d'amore , qual tuffi allora la gioia del 
• yoftro duplicato Paradifo quando Giesù piangeua dirottamente 
- fopra quel duro (affo per amor dell'amor mio . . 

Ploremus coram Domino , qui fecit nos. Pf. 54. ; - 

4 " . I 

Lacrime d' invito . Cap. XV. i - 

E Tu fola anima mia non lenti il concento dolciflìmo delle la- 
crime di Giesù , e pure amor le muoue, e le volge al tuo cuo 
DBimJn re* Vox Tvrtvris audita e fi interra no/ha. Quella è foro ma pie- 
ouuj.19 tà che tu afcolti nella tua terra , e nel tuo manto lacrimare Dio • 
Non parlò mai tanto fublime, e così altamente la Diuina Sapien- 
d. Btmi za incarnata , quanto gemendo , e lacrimando . Nvfqvam vt opi- 
vtfufr*. nor de Calo fic loqvutum r eperie s le fum>nv fquam alibi de terra . 
Ma che egli pianga ( fegue Bernardo,) nel deferto , e nella terra-, 
vmana /quello non è Principato , non è dominio , non è Signo- 
ria , nè Maellà : ma confondo , familiarità , fratellanza d'amore , t 
& vroiltà di J )io, che dal tuo mortale prende il pianto per ferirti 
il cuorecome fpofo , e come amante. Egli è il tuo Creatore, è li 
fa compagno delle tue mi ferie per pianger teco, onde le fue lacri- 
mefonoparoledficaci,ecarmiamatorijdi pietofo inuito. 1 » 

9. Ben. terra inquit , noftra non piane Princtpatum fonat vox ifta y fedeoro 
vtfupr*. JoYtium y fi d f amili amate m . Conditor eft confort em fi re pn- 

tat , amor loquitvr , qut dominium nefrite & carmen amore e fi t 

nec 
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nee alijsquam Amatori/ s falciti debuti . E certo anima mia» cho 
quando quello Tortore non gemcua,e non fi fcntiua nc i fecofi 
antichi , non auendo ancora nè carne aflfunra , nè occhio da pian' 
gere, rhuomononconofcendofefteGfo, nòia Patria del Cielo 
lungi dal pianto , cercale la terra di mele » e di latte , quali abita- 
tore , e non pellegrino , non era marauiglia ; ma che già fia cora- 
parfo tra noi quello Tortore incarnato, e fi Tenta fortemente* 
gemere ,e l’huomo feconon gema, quello è errore troppo gra- 
ne , e troppo auuerfo al Tuo amore. £*id ni moueat mihi crebras D Bcrm , 
lachrymas , & quotidiano s gemitus aduetus ChriHi^ drrox T urtu vt 
rit, quaid audita eft in terra nojlraì l’amore vuole amore, il gemi 
to chiama il gemito , e le lacrime dell’amante il pianto delimi- 
to . Ecco dunque , anima mia, il tempo opportuno delle lacrime 
d’amore. Tempus putationis , vel plorationis aduenit , mentre cant. t. 
Gicsìi piangendo nel deferto per liquefarti ti diftilla il pianto nel 
mezzo del cuore , & vrget te lachryma lesu > arrenditi , o mia-, 
cara, intenerifciti, ama Giesù, che t’ama, e piangerai . Eie* 
già vinta dal fuo amore, e fatta amante vuoi donarli le primizie 
del tuo cuore , donali il tuo pianto , che è frutto d’a more , e pri- 
mizia facra allumato . Primitias tuas non tardabisreddere l'He- *xod.e. 
breo, lachrymam tu am. Se vuoi eflfer forte , e vincere combatten- 
do gli nimici del tuo lpoTo,piangi ,e vincerai. Eccle/ia plus la - DPitr 
chrymis quam viribus contendit.neque enim tantum potejl vtrtus, cryjol.flr. 
& fudor forttum ^quanturn pojfunt lachryma paruulorum . Sebra- l2,8, 
mi farli qualche donatiuo d’amore, piangi, e li adornerai il petto 
di vn monile di perle care.e preziofe. Pofuijli lachrymas meas in tp 5y# 
eonfpettutuo >velintrate. Se brami vedere il tuo dilerto piangi,' 
e Io vedrai, perche il pianto alfottiglia la villa, purga rocchio, 
e l’apre à vedere, e follenere il ferenilTimo volto dell'amato. 
Purgatur lackrymtt oculu sante caligans^acuitur vifus vt intende- D Btrndt 
re pofjtt in fereutjjìmi luminis clarttatem. Se vuoi entrar ficura». c*»« Àd 
airuudic-nza del tuo Kè ,e nella camera legretade fuoi configli , 
forfè perdifenderti da tuo accufatori, o per impecrar perdono 
de tuoi errori, o per vlcir da lui I.bera, contenta, e piena di gra- 
zie , piangi , & entrerai intima , e cara a Dio . Alle lacrime non 

fitien . - : 
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fi tien portiera , & il pianto è intimo fecretario di quel gran confi- 
glio , e doue trema l'Angelo la Macfìà del fuo Creatore, non tre 
itoa la lacrima, ma affitte audace, e ficura dauantia Dio, entra*, 
quando le piace , e non fi parte mai vota. O lacrima (difle Pietro 
Cellenfe ) tua e fi pctentia , T ributtai Indie is non vereris amicorti 
tuorum , accufatoribus filentium imponiseli andoq\ fententiam ra - 
pis etiam ab ore ludicis , audes ubi timet Angelus , non e(l , qui te 
pcrturbet abingrefsu fecretorum> abinterpellatione prò culpis reo- 
rum y non e fi , qui accedere uetet ifola fi intrauerts nunquam tante 
fola tVelvacuaredibis . E fe vuoi finalmente viuere con Giesù , 
e /eco godere vn Paradifoin terra, piangi, e farai con Cri fio bea 
ta, perche il pianto è vn'acqua viua , che falcai cuor di Dio, o 
troua fempre , o produce il Paradifo . >Aqua hac , autfacit , aut 
producit P aradi fum ( fegue il medefimo autore ) cum enim prof ti- 
fone lachrymarum irrigai ur cfocientia Ugna producuntur frucìus 
uitafacientia . Volgiti dunque anima mia, a Giesù piena di af- 
fetti , e di defideri di pianto, e dilli con Agoftino . Deh sì,o Tor- 
tore del mio deferto , o Verbo di lacrime , o mio amor piangen 
te, datemi vn cuor di latte, vn petto grauido di fofpiri, vna lingua 
di gemiti , vn occhio di eterne lacrime . E poi che l’acqua del 
pianto è fegno euidente dell'amor voftro, e le lacrime fono tefti- 
moni dell’amor reciproco tra l’amante, e l'amato, pungetemi 
fempre il cuore , e locchio acciòche io pianga » & il mio pianto vi 
parli al cuore,e vi fcuopra quanto v’ami l’anima mia. Da mjhi Do- 
mine euidens fignum amor is lui irrìguum lachrymarum font e m iu 
gì ter man antem, ut ipfe quoq\lachryma tuum in me tefientur amo- 
rem , ipfe prodanty ipfe loquantur Quantum te diligtt anima me a . 
2), Aug. /. Med. c. 3 6, 

J ' ' . > - . . ! 

Agite pasnitentiam . Matt. 3. s 5 

Tenore ài Sapienza . Cap. XVI. 

N O N è cosìamica la Tortore della folitudine , che alle vol- 
te (limolata dalla fame non prenda il volo a i luoghi àbita- 
ti,efermirali,eilpiedeneiputi,cne gli orti delle Città per 
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trouar pafcoli più abbondanti , e deliziofi . La voglia del cibo 
vince allora l’inclinazione del fuo cuore , e la fame l'amor della-* 
folitudine . Anzi la natura l'hà creata di cuor vario > e diffimile , 
&oraètuttafolitaria,&amicadelfilenzio, & ora nelle mani al- 
trui dolcemente s'addomeftica . Ma o fia folitaria , o ne i noftri 
alberghi domeftica , ha fempre il gemito ( difle Origene, e Filo- 
ne) per (imbolo della Diuina Sapienza , la quale nella Cantica fi- loclp^uh 
guratamente fi chiama Tortore . VoxTurturis audita efl in ter nr. 3. 
ra noHra. Amat enim Diuina Sapientia folitudinem propter Deu , 
cuius ^ipfaeH poflejjto ^Turtur figurate vocatur . Fù dunque^ 

Giesù Crifto Tortore di Sapienza, ora folitario, & or domeftico, 
or amico del deferto, & ora tutto intento alla conuerfazione v- 
mana per falute del Mondo . Quindi è che dopo il fuo digiuno , 

& il filenzio della fua Diuina orazione fi parte dal deferto , e vo- 
lando in Galilea alia marina di Cafarnao , pofa l’ali , e il piede ne i 
confini di Zabulo,e di Ncprali Tortore famelico per nutrirfi de i 
cuori vmani, & illuminare quelle genti, cheviueuano nelle te- 
nebre miferi abitatori d Vn paefe d’ombre, e di morte . Vt adim 4. 
plereturtfctitte S.M.^Ueo')q«od diilumeft per lfaiam Propbetam, 

T erra Zàbulon , & terra Nepbtaii via maris trans lordanem Gali • 
leagentium . Populus , qui ambulabat in tenebris vidit lucem ma- 
gnani habit antibus in regione vmbrf mortis lux erta efl eis. E qui- 
ui incominciò il gemito della fua celefte dottrina volile, e gran-» 

Macftro di verità . Exinde eppit Iefas predicare > & diccre. Agi- 
te panìtentiam^ approptnquabit enim Regnum Cxlorum ( fegu'eS. 

Matteo ). Semi il grido di quello Tortore tuttala Falcili na, c ri- 
fonò alle mura , & alle torri di Gerufalem , ma non già a i cuori 
quella ingrata Città . Ma perche la Dottrina di Giesù Crifto nò 
è feienza vana , e fuperba , che s’impari nelle fcuole d’ Atene tra i 
tumulti di dubbi . di opinioni , e di vari intelletti .• ma è femplice, 
ecertiffima verità fenza dubbi, e fenza errori , che punge i cuori, 

& illumina l’animo , & in vn momento crea i rozzi contadini , o 
gli fluiti pefearori huomini dottiffimi , acutilfiuii , inteiligentitfF 
mi. Etlinguas iufantiumfacit efle difertas , quello Tortoro 
diuino infognando non uluona all'orecchio di carne, maconvn 
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grido infenfibi le ,c con vna luce occulta geme interiormente al 
cuore, illumina l'intelletto, e muoue infiammando l'affetto per 
operare Tantamente, e non per intendere inutilmente; onde i Di- 
fcepolidiGiesù fono Tortore vmili , e gemiti, che bramano di 
morir nel pianto , e di effere fuenati, e faettati per amor del Cro- 
cifitto , come chi diffe • ChriHus confi xus fum Cruci . £ quanto 
più volano nella luce della fua dottrina, tanto ardono di morire % 
c non cercano alrro pafcolo per faziar la fame , & eftinguer la fe- 
te > fe non la carne ferita , & il {angue del loro maeftro affido. 

Doari» 4 morale diGiesù Cri Ho. < 

Beati pauperes fpiritu,quoniam ipforum eft Regnum 

Cadorum. Matt.c. j. 

No» fi difpe» fa il Cielo a chi ama la terra • Cap. XVII. 

C Ammina dunque Giesù per ogni Città predicando vera Sa- 
pienza del Padre , Verbo di Dio , maeftro di gemiti , e di 
fofpiri , Tortore di lacrime , e d'amore , e volando, e gemendo 
addita l'Oriente , e il Sole , & infegna la via della luce,& il fende- 
rò ficuro del Paradifo dicendo a' Tuoi eletti . Beati fauftres ffi - 
rifu, quo ni Am ip forum eft Regnum Calorum.Non fi difpenfa il Cie- 
lo , o mio caro , e diletto , a chi ama la terra , perche l'amor ter- 
reno imbratta la mente, ferifee il cuore a morte, morde la cofcien 
za , & apre a i fuor feguaci la fepoltura deirinferno . Il fenfo al- 
letta , lufinga,& inganna ogn’huomo, & il tuo corruttore brama 
che tu gema , e fofpiri all'oro , & all’argento , fapendo che nell’a- 
mor delle creature l'anima s'indura, e fi fa rebelle al Creatore. 
Come vuoi effer figliuolo di Iuce,edifcepo!o di verità, fe vai die- 
tro al Padre delle tenebre , & al maeftro d'ogni falfità? Io ri chia- 
mo al Regno del Cielo con la luce del Cielo. La mia dottrina è 
purità ma ,& infegna a' miei feguaci che folo Dio è il fommo be- 
ne, la prima Sapienza, il primo amore, e che fuor di Dio ogni 
creatura è vn tenebrofo Caos d’infiniti mali. Onde quàdo tu ami 

la 
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la carne, e il mondo ti feppellifci neH'abiffo del male,douela- 
mor che tu porti alla crea tura con il ferro di compiacenza ticaua 
rocchio del cuore, e tu camini cieco , e fenzala mia luce vrtando 
ad ogni pa(To per fiaccarti il collo. Or fe la ftrada è notturna , o 
ghiacciata, e l'Angelo feduttore ti perfeguita con vna face di zol- 
fo tenebrofa, e ti fofpinge a baffo gridando , e ti precipita .come 
fi le^ge ne i Salmi . Fiat via illorum tenebra , & lubricum,& An « 
erelus Domini perfequens eoe > Qual farà il principio della tua vi- 
ta, quale il mezzo, e quale il fine . Meglio per te farebbe non ef- 
fer mai nato, che viuere fotto vn* Angiolo d’errori inimico di to 
fteffo tanto cieco, & ingannato . Nè mi dire Applicando allora: 
OGiesù mio volgete l'occhio della voftra pietà al mio precipi' 
zio, e faluatemi, e come vuoi chela mia luce illumini le tue tene- 
brevolontarie, o che la mia bellezza difcenda in quel tetro pro- 
fondo delle tue iniquità. Difama le creature, ama puramente il 
tuo Creatore, & io farò teco . Attendi alla mia verità innanzi che 
ti fopraggiunga quella falce, la quale in vn cadauero di cenere, e 
di fetore ti fcuopra che ogni tuo amore , e diletto è fiato inganno 
del tuo inimico, e vaniffima vanità, fi come ben conobbe quel 
fauio che diffe piangendo . Rifum reputaui errore m, & gaudio di - 
xi: Quid fruftra deciperis ì 

Non ama Dio chi troppo ama fe ftefio. 

I O ti voglio tanto puro, libero da ogni affetto delle creatura, 
che per amor mio lafci anche l’aroor di te fteffo , fi che'con la 
mano del difprezzo fuelga dal tuo cuore le più forti , & intime 
radici del tuo proprio amore . Non fai che ogni tenebra odia fe 
fteffa, e fi disfà nel giorno ? e che la notte fugge, e l'alba notturna 
in vn momento fi dilegua all’apparir del Sole? JiZgaconuentio tu- 
tù ad tenebrasi l’amor diuino fdegna il conforzio d ogni amor 
creato, e perciò annichila tutti i cuori, ne i quali fiammeggiando 
apparile . Quanto più vile farai a te, tanto più caro farai al mio 
cuore , e quanto piu nel fondo dell anima tua viuerai perfetta- 
mente per me annichilato, tanto piu dalla mano del mio amore ti 
*■ trouevai 
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tremerai e(a!tato,& allora vedrai rae, eia mia luce, perche aurai 
perduto l’occhio del tuo amore , e non potrai più vagheggiarle 
ftelfo. Ogni fimile ama il fuo limile, e i'amor puro ama il cuor 
v c * nt ' 4 * puro . Pulcbra es amica me a . Pule ber es dilette mi . Vedi ( o mio 
diletto, quanto (ia puro, e gelolo il mio diuino amore* Io t'amo 
perche tu ami me folo, e fe nza te . FaciI cofa è amar te Hello , 3 c 
il Creatore inlieme,di quelli amanti ne pieno il mond.o : ma l’a- 
marc Dio non amando le» quello è puri (Timo affetto, che mi feri- 
c * oe ‘ 4 * {ce il cuore . V ulneratti cor meum in vno oculorum tuorum in vn§ 
crine collitui. Ricordati che il tuo amore-non t'hà creato, il tuo 
fangue non t'hà redento, la tua carne non t'hà faluato , il tuo cuo- 
re non t’hà preferuato dal fuoco , e la tua vita non s’è per amor 
tuo crocififla come hò fatto ioj con qual ragione vuoi Iafciar la-, 
grazia del diuino amore, che ti lalua per non perder I’amor pro- 
prio che fempre ti condanna ì Chi t’hà lacerata la cofcienza , & 
veci fa l'anima fe non I'amor tuo ? Nè il Mondo, nè l’Inferno , nè 
iDiauoIi.ne tutte le creature armate contro di te ti poflono tan- 
to nuocere, quanto ti nuoce I’amor di te ftclfo. L'anima difordi- 
nata nell'amàrefi fa demonio , & inferno di fe lìelfa, carnefice, e 
hi*co![f. toppi 12 * 0 » P cna > & errore . lujjifti entm Domine , & vere fic ett, 

' vt pana fit tibi omnis animus tnordtnatus . Apri dunque gli oc- 
chi anima mia, e fe non per me, almeno per te incomincia a difa- 
marti, perche così vota di te per timore, arderai poi puramente 
anche di me per amore. Nèti paia verità diffìcile quella che io 
t inlegno. Ogni creatura è obbligata a feruirmi così. Non fo- 
no io il Rè, e Creatore deli'Vnìuerfo è Quanto più lo debbi far 
tu al cui feruizio hò dellinatoil Cielo, gli elementi, e gli Angioli, 
Chi più riceue più dee, & all'amor mio non fi può rendere vgua- 
* le. Gran cofa farà che io dopo tante ingiurie ti rie eua nel mio 
cuore cara, e diletta come fe mai mi hauclfi offefo . Non ti ricor- 
' dicheiohòlafciatoroeperte. Guardami in Croce languinofo, 
e fuenato, e mi rifponderai . O fons aterntamoris quid retribuam 
DJLugufl, tibi . Suomo do poterò tui obliuif ci, qui dtgnatus es mei recordari % 
ve /upra. ettAìn poftquam contabui , & ptrij dihgam te Domine fortitudo 
me a, fi r marne ntum meum , refugtummeum ? Itberator me ut , amor 
meus , & purtjjimus lefus meus . T ur- 
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Turtur, & Ciconia cuftodierunt tempus aduentusfui, 
populus autem meus non cogaouic iudicium 
Domini. Ier. 8. 

% 

/ * 

Crifto fi continole fin de nofiri malti che de J noi dolori • 

Cap. xviii. 

N ON vola peraria, nè alberga imonti.olefelue augello che 
pareggi, nè gli affetti di compadrone , e d'amore il cuore 
delle Tortori; poiché quefte nei pericoli de i Iorcari parti, 'men- 
tre tremano nel nido fpauentati dal nibbio , o dall'aquila s'aiuta- 
nocome fanno, e come poflono, volando, gemendo, fofpiran- 
do, e fi penfano con i lor pierofi lamenti di volgere alrroueil volo 
del nibbio , o pure intenerire con i lor gemiti i falli , le piante, i 
tronchili rami, le fiere, eiferpiperchevenganoalladifefadellor 
nidocontro l’aquila inimici perla falutede loro amati tortorinù 
Anzi fe con i figli rimane anche la Madre preda dell'aquila rapa- 
ce, il Tortore compatifce di tal maniera alle miferie,& alla morte 
della madre, e de figli, che l’affetto della pietà in lui fonda vn per* 
petuo vedouatico di gemiti, e di fofpiri . Ma chi potrà narrare le 
lacrime pietofe , & i teneriffimi affetti di compadrone del noftro 
Tortore Giesù Crifto ? Dicalo Ierufalem, che lovedde entrare 
per le fue pòrte afflitto * e pieno di lacrime, e di fofpiri, come è 
fcritto . Videns Ciuitatem fleuit fuper illam , & afcoltò il canto 
defuoi gemi ri di pietà. J£*ia jtcognouiffes , &tu, & qui demin 
hac die inacqua ad pacemtibi. Nane autem ab fico udita funt ab 
ocults tuis Larouinapreuiftadi quella infelice Città li puogeua 
ilcuore,che fu fempre più pronto à condolerli de* mali altrui, che 
a fentire i propri j. Tale è il coftumedeirhuomo forte, fauio , o 
magnanimo ( Icriue S. Tommafo,; di reggere inultamente i fuoi 2XT *** 1 ' 
dolori fenzà compatire a fc fteffo, edeplorare poi con mille affet • * 
ti di pietà, e di compadrone le difgrazie de fuoi cari amici . La vir- 
tù della Mifericordia cheregnaua in grado eroico neiranima di 
Giesù gli fti/mgeua il cuore amaramente con le mani cfintelligè- 
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za, c d'amore , onde penfandofeco medefimo alJadefolazione 
vicina di ,così cara Città , pioueua da gli occhi per le guance in-» 
gran copia le lacrime, e gemendo diceua . O fuenturata Gerufa- 
lem, fe tu conofcettì quel che conofco io in quelli giorni del mio 
auuenimento, che pure fono giorni tuoi, ordinati per me alla tua 
pace, & alla tua gloria, non faretti tanto vicina alle tue vltime ro- 
uine. Ma tu non intendi il tuo bene, nè la tua lalute, e lei così cie- 
ca , che deprezzi il tuo Rè , il tuo Sacerdote , il tuo Mettìa , il tuo 
Dio ; onde ne meno vedi i tuoi mali imminente , ne.fcorgi quel 
tempo di fangue , e di vendetta, quando i tuoi nimici ti circonde- 
ranno per ogni parte , e fenza fcampo, e ti ridurranno in infinite 
anguftie , fi che ti vedrai proftrata in terra con i tuoi figliuoli Ale- 
nati nel tuo proprio feno , e vedrai ogni tuo muro delolato, che 
non reggerà pietra fopra pietra , e così caduta da ogni tua antica 
gloria diuenterai Tobbrobrio del Mondo , e nelle tue rouine mt- 
ferabile efempio di Città folgorata da Dio . Eoquodnon cognoue 
tis tempus vifit attorni tu a . Così lacri mando , e gemendo Gie- 
sù Crifto con quelle parole dolenti inuitauaj quella mifera Città 
al pianto di penitenza con tanta forza, e virtù , che forfeal fuo 
pianto pianferoi muri, e i fatti, a confulìone di quella gente in- 
grata , che s'indurò crudelmente nelle lacrime del fuo Saluatore . 

Miferi eftote , logete & plorate . Rifus vefter in lu&uro 
’ conuertatur , & gaudium in merorem . D. Iac. 

in E p. 14. 

Chi vede piange . Cap.XIX. 

M A tù anima mia cóntro a i colpi della crudeltà armati di 
pianto, e vola dietro a quetto Tortore afflitto, il quale 
pianlc ben mille volte i tuoi peccati, e le tue miferie • Non fai 
chenafcettia!pianto,enon alrifo, e che fin le lacrime del tuo 
natale , &i vagiti d'infanzia ti obbligarono alla mettÌ2Ìa della vi- 
ta , nella quale non ti mancherà mai la materia del pianto. Mcn- 
ùor fi non fintini infuni vt vitam vagitu falutauerit , hoc ipfnm 
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teBatUr fenfijfe ad quod natus eft . Dille Tertulliano , apri gli Ttfinìl ^* 
occhi con Giesù Crifto , che vedde 1 e pianfe. Videnr Cimate?» ** 
fleuit fuper illam . O fe vedeifi ancor tu i pericoli che ti (oprava- 
no, i fieri aflalti de tuoi inimici , gli orrori della morte , il furo- 
re della Diurna Giuftizia , le voragini di fiamme, & il baratro d’e- 
terna dannazione , certo che ti conofcerefti degna di perpetuo 
:lut^o, e piangerefti con Giesàche piange.;; Crifto quindo pian- 
fe ftaua allora nelle fue maggiori allegrezze , e nel trionfo delle 
palme, e del rifo, acclamato da tutte le turbe con l'applaufo del- 
l’Ofanna , e pure in mezzo a quella gloria vmana gemeua quali 
Tortore ferito, e fconfolato, volendo dichiarare a tutti giaietti c5 
le lacrime de gli occhi fuoi , che il rifo de gli huomini è tutto er- • 
rore, & inganno de i Diauoli, e che la vera gioia , e felicità del 
giufto è la naufea & il fa fti dio dell'allegrezza mondana, comt# 
chi fcrifle , £>uanàm maior voluptar , quam fatttdium voluptatis . j-irtuiiM 
Or che dei far tucheviui nell’abiflo del male. Il penderò fole 
d'vna morte breuiflima corporale , che pafla in vn' fiato , & in -, i0 *' %9 ' 
yn momento fa tremare ogn'huomo forte, e Tanto , che farà 
in te quella morte orribile che non ha mai fine ? Compara. 
bac duo ( diceua Agoftino ) momentum mortis ad panar , & 
panar in aternnm y fi morte*» timer ad momentum , quid panar in-» 
tternum ^ l Ila veniet velit , aut nolit , fedifta non venient fi no- 
luorir • Dimmi dunque , e qual farà il tuo cuore in quel punto dt /b. 14 /i 
morte ingombrato da tanti errori, fein vita non Io purghi col /*•&"• 
pianto ? chi lo confolerà ne' fuoi dolori, chilo reggerà in quelle 
miferie , chi Io conforterà nelle fue difperazioni . Non fai che la 
paura della morte fi dilegua col pianto della vita, che il fereno* 
della mente nafee dal gemito , e che dalla vena del peccato deri- 
da quella lacrima che laua ogni peccato ? Dunque ogni giorno fttmt 
tilauerai la faccia con l’acqua della tua fontana, e negherai il c*u.d*^ 
pianto alle macchie tenebrofe della tua mala cofcienza? Pian- *"•*** 
gono , e gemono i Santi di dì , e di notte, e appena conferuano 
il cuor libero da i peccati , da timori di morte i dalle tentazioni 
della vita , dalle negligenze , freddezze , e tiepidità di fpirito,co 
me farai tu che non piangi mai , e viui nelle fiamme delle tue in* 
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* ’• " degne concupifcenze f Forza è (djffe Bernardo) che il cuore# 

fenza pianto lia Tempre duro ,' e Tempre impuro . Aqua inopia^ . 
non modo aridum y fed fordiàumfacit^àum non efl quod laueris , & 
humanum cor Uchrymas nefeiens^non modo durumfed impur um 
effe neceffe eH • Z>, Ber.fr, de fallacia vita . 

Quis mihi det , vt firn iuxta menfes priftinos fecundum 

dìesquibusDeuscuftodiebatme? Iob. 2p. 

/ 

Chi piange non teme ne morte , ne Inferno • 

Cap. XX. 

N O N ti ricordi, anima mia, quanto viueui tranqui ila, c lie- 
ta quando abitaui nella cafa de! pianto, e quando piena-, 
di compunzione, e d’amore fedeui alle fontane delle lacrime di 
; Giesù,e nel Tuo pianto t’inebriaui tanto dolcemente, che ge- 
mendo godeui , e la tua lacrima mifta con il (angue del tuo fpofo 
ti pareua onnipotente, perche ti creaua nel cuore vn' viuo Paradi- 
fo . O quale fù quel tempo, e quanto dolce, e felice, quando in.. 
guiTa dellaVergine Septe per prepararti al ruo vltimo (acrifizio ti 
raccoglieui piangendo in vn* caro deferto d’amata folirudine , e 
per fingulas noóìes rompendo l'aria con i fofpiri, dal tuo cuore 
contrito faceumafcere vn fonte di lacrime, il quale irrigando le 
tue potenze germinaua nell'anima tua vn'horto florido'di cadi co 
figli , di fante meditazioni, e di penficri, & affetti celefti. Quan- 
do ì’Angeloin quel filenzio notturno, in quo nullus erat, qui ad • 
D. Crifofi, mlYA i t i cm l ac hrymarumexcut€ret voluptattm, ad ogni lacrima ti 
prelcntaua in nome dei tuo fpoto va* corona di pace, edimeri- 
v > to. Quando ti vifitauanoi tuoi cari Padri Domenico, e Eraii- 
* ‘ cefeo , e per accrefcere il tuo pianto ti moftiauano il (angue ,I'v- 

no delle fue catene , l'altro delle iue piaghe . Quando (cendeua 
dal Cielo la tua cara madre Maria per raccoglierti gemente al (uo 
feno, e coni darti con il fuo puro latte in premio del tuo pianto. 

Qpal .figlia del Rè d'Egitto difceia dal Palazzo alla riua del m are» 

' , oue • 
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ouètrouò il piangente bambino Moisèchiufo in ima fifcella,che 
galleggiaua nel mare , e moda apietà de Tuoi gemiti fe Io prefa* 
pei figlio, e Io faluò . Ma quel che è maggior graziajquante vol- 
te afiìfteua Giesù Criftoalla tua lacrtmofa orazione, il qùate ora 
ridente con occhio fereno godeua del tuo pianto , ora lo raffio* 
gaua , oralo raccoglieua quali preziofo teforo di perle per orna* 
mento del fuo cuore, ora lo mefcolaua in vn calice del fuo fanguc 
per foddisfare alla fetedel tuo amore , ora con la mano della fua 
mifericordia ti benediceua ,eti perdonato tutti i tuoi peCCtttiiotl* 
de tu forgeui poi dall’orazione tutta fiartimav e diuozfòhe ; & il 
cuor ti diceua. Viui pure, anima mia, lieta, e contenta, qual mag 
giorficurtà fi può bramare quanto quella del pianto, qual mag- 
gior dono ti poteua fare Dio , quanto riconciliarti per via di ve- 
re lacrime alla fua grazia , al fuo amore , al fuo calice , al fuo cuo- 
re» Non temer più la morte, rioferno,i Demonj, perche tu fei di 
Di o, & eller non può che vn'anima di tante lacrime perifca , e fi 
perda . £>ui ditte un dius quam Dei Patnsrecenciliatio, quam ve~ 
ritatis rette Utio 3 quam crrorumrecogmtio > & l ameni at io , quam 
tantorumretro crtmimtm venia . quam ftculi totius contemptus . TtrtuUi*. 

i / r . . . . nm dette • 

quam vera Uberi as , quam confctentia integra , quam morttsttmor a a c.c»f. 
nulius . Ma ora con duriflìmo cambio, o miiera hai perduto il 
pianto , e feco laficuttà della cofcienza il lume della grazia, il fe* 
reno della mente , le corone di pace, c di merito , Torto delle de- 
lizie fpirituali , le vifitecelcfti, e la forza dello fpirito; perche il 
Diauolo t’hà reci fa la beila chioma nazzarena da! capo , e dalla.* 
mente delle tue antiche, e fante meditazioni, fenza le quali è 
forza dare in mille durezze, e difficulcà di ben fare ,come chi dif- 
fe alludendo a i capelli di Sanfone . Oportet vi mens viri fortis , 
fan!} is , (jr Deo dignis medttatiombus imphcetut, atioquin vtruat l0Me ^ 
necejfe e fi , qui abra/o capite fortiter fe pojfe agere , dr in loto flare Adbas in 
prafumit» O .i de ora fredda, languida, impotente, arida, e fenzi- **' 
pianto, pofleduta dalle tenebre della mente fei fatta a te fteflfa vn’ 

Inferno di timori, di pene, e di orrori* Già furti vnaTorre aitat- 
ila Città di Dio , vn’arbore di preziofo frutto, vna lampana di lu- 
ce, vn fonte d’oro, e di lacrime, «Se ora la tua Torre , e proftrata in 
à .d-/i± C 2 terra, 
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terra, la tua Città defolata , la tua pianta marcida, e (lei ile , la tua 
lampada eftinta , il tuo fonte torbido , e (ecco. Volgiti al verme 
della tua cofcienza , e griderai . Heu mihiquidpafiafìtm,quomo- 
do cecidi , non e fi dolor fic ut dolor meus . Plangite me amici , quam 
planxerunt Angeli , plangite me populi , quia lapfiafum à glor'uLj 
me a ; Plangite me fanali repulfam a Deo,defolatam à Spiri tu fan- 
fio , ex pulfiam à t hai amo Chrifti ; plangite me odibilem fattami 
Sanfiis , & Angelis ; plangite me, quia in terra fum , & mi fer abi- 
li ter à confi lentia torqueor % Orig . de plani u. Vel libro , qui inferi - 
bitur. plantus Origenis • 
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F V N E R A L I 

fopra Gerufalem defbrutta di 
Ieremia Profetai 

CAPITOLO PRIMO. 


Vi 4 • * k. 


A L E P H. 

Quomodo fedet fola Ciuicas piena populo, fadìa eft qua- 
fividua Domina gentiunG Princeps Prouinciarum^ 
fadìa eli fub tributo. 


Piange Gerufalem fatta tributari* di Babbillonia . 

' ' i 

FI I come fiede afflitta, e'dolente la mia cara Città Ge- 
rufalem, che fù già piena di Principi, diSignori, di 
Caualieri , e di popolo fanto , fpofa di Dio , Regina.» 
delle genti , e Principefla ditutte le Prouincie delPA- 
fia,cdell*Affrica;& ora geme tacita, e fola fenza Rè, efenza^ 
Dio, quafi vedoua caduta dal feggio del fuo Imperio indolorofe 
meftizie , e folitudini , fatta prigioniera del fuo inimico , e tribu- 
taria di Regi ftranierr , & Idolatri . 
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Ploransplorauitinno&e, & lachryme eiusin maxillis 
eius.* *l>k)neft qui confoletur eam ex omnibus caris 
eius, oh nes amici eius fpreuér untarci > &fa&i funt 
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De fertile le» lacrime di GerufaUm. 

Qua! marauTglià fe ftelqae fio Silenzio della notte , e delle fuo 
miferic, per la dura memoria del fuo letto d’oro, e maritala, 
piangendo pianfe > ede Xue giianee fi fecero conferue delle fue a- 
mare lacrime , perche il dolore la ftringcua troppo a continuarle 
fenza ritegno , ela fua difpeEazà^ne no!i permetreua che con la 
mano , e con il velo fi rafeiugafle dalia faccia il pianto. Et in tan 
ti dolori , tra tutti i fuoi cari , e Principi , c Regi non vi fu pure-» 


pk^fi^gnafÒnodicom^atiVIein^si dileggiandola f predarono 
quafi ludibrio del Mondo, e miferabileefempiooi feùeràgiufti- 
zia alle Città peccanti . 

* . • >1 

G l M E L * ^ j 1 '*' '• 

Migrauit Iudas propter affli&ionem * & mulutudinem 
ìeruitutis, Habitauit inter gentes > nec inuenit re- 
quiem. Omnesperfequutoreseius apprehenderunt 
.. eaminteranguftias. 

x • ? - * * * * . t# %,\ - 

Gtrufalem in ogni luogo viue fenza pace , e fenza rìpofo . 
Orche ti gioua, ofuenturata, mutare il Clima, la Piti ìj, i Re- 
gni, e le Prouincie per fuggire il graue giogo ferrato della tua», 
trauagliofaferuitù , fe i Regi , i Principi, gli Stati, le Prouincie, e 
i popoli fono rutti congiurati contro dite, acciòche in ogni luo- 
go viua gemendo nel fondo delle tue difgrazie Tempre difperata 
. r • , fen- 
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fenza pace , e fenza ripofo . Ahi dolorofo efterminio ; cade Ge- 
rulalemdiftrutta, & ifuoperfecutori, e ftruggitori Caldei Ja_. 
fliingono tra tante anguftie , che ouunque fi volga fuggendo 
contra I’efiJio , la prigionia, la feruitù , l'ignominia, e la motte • 
Quali Ceruia ferrata da i cacciatori , che dietro hà i cani , dinanzi 
la rete , e i lacci , a delira l'arco y èie faette a finiftra lo fpauento , 
il precipizio*ela morte. Omnes fer/equutùrcs eius apprekendc* 
rurtt e am inter angu(Uas . 


t * * 


DALET 


Vie Syon lugent eo quod non funt qui veniant ad foleua- 
nitatem.- omnes porta; eius dcftr uctc , facerdotes eius 
gementes . Virgioes eius fqualide, & ipfa oppreffa 
amaritudine. 


... o. . Piangono le vie di Sion . 

Intanto le belle ftrade di Sion già calcate ne i giorni foféni dal 
popolo lanto per honor del Tempio, e di Dio, fono rimalte fole, 
e derelitte , piene di fpine, e d'ortiche , eflendo rouinata la rocca 
di Sion , arfo il Tempio , e ridotto in fauilla , e cenere; onde fatte 
quali leluagge pafture di mandre , e d'armenti , par che piangen- 
do gemano, e fofpirino alle loro antiche glorie perdute.Qual ma- 
rauiglia le nelceppo accefo, efumante del Tempio fi veggano in. 
fieme le tue porte reali cadute, e deftrutre fottole rouine delle tue 
muraglie , e perciò i tuoi Sacerdoti vlulando gemanole le tue Ver 
gini cangiati i panni d'oro in ftracci d'ignominia , & ogni lor gì o- 
fa, e beltà in fqualidezzadi morte, fofpirino accora te; e Gerula- 
lera gema ferita, calcata , opprelfa per ogni parte , tutta lacrime, 
tutta fangue , e tutta amar i tudine • > 
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HE 

Fa& funt hoftes eius in capite: inimici eius locupletati 
funt j quia Dominus locutus eftfuper eam propt^r 
, . .multitudinem iniquitatum eius. Paruuli eius du&i 
funt in capti uitatem ante faciem tribulantis. 


Xkut.iS. 


Geru/alcm vi frigiomera in Bàbillonia. 

Poiché gl’inimici vincitori fi fono fatti fuoi capi , Principi » zi 
'Padroni ,& ella è caduta dal fuoPrincipatonellaviltà di mi fera 
feruitù , e per maggior tormento fi vede&uatìti a gli occhi i fuoi 
> atiuCrfarj li et] (fimi , profperati, e arricchiti de fuoi tefori ,,men- 
tre ella fpogliatad’ogni fua ricchezza , nuda , piagata , e mifera- 
bile, geme, e fofpira fotto il giogo di ferro di crudi , e fpietati 
tiranni . Jty* nec deferant feni , nec mi fere antur par nuli . Ma_» 
! ricordati ,o fuenturata Gerufalem, che tu fuperbamente ftraccia 
. Rii patti del tuo Rè, e Dìo, e violarti la fua legge, e ti donarti in 
preda con tutto il cuore a i finti , e falfi Dei delle genti , onde Dio 
{degnato ti gaftiga ora come anticamente per Moisè ti promette, 
con la fame , con la fete , con la nudità f con l’cfilio , con le rouine 
del Tempio , della Rocca ,de i Palazzi , delle caie , e de tuoi ma- 
. ri, e con il giogo ferrato di fieri tiranni . Donec te conter at prò • 
: fter multitudinem iniquitatum tuarum\ onde non folo i tuoi Pa • 
’ dri , e le tue Madri fono códotti in prigionia : ma i tuoi figliuolini 
-fuetti dal latte, teneri, & inabili al viaggio , quali gregge di nati 
agnelli baftonati per la via da empio , e crudo Pallore , fono foe- 
zati a camminare per afpri viaggi, antefuciem tribulantis y il qua- 
le or gli fgrida , or gli minaccia , or gli sferza , & or con i fatti , o 
col ferro gli ferifee ,acciòche nettuno redi indietro , fe non quel- 
li , che fianchi, o feriti languendo cadono morti tra via . O du- 
riamo cafo , o fpetcacolo dolorofo , tragico, e funt fio • 


Vi\ 


•i 
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V A V. 

Et egreflus eft a filia Syon omnis decor eius . Fa di funi 
. Principes eius velut arietes no inuenientes pafcua: Se 
abierunt abfque fortitudine ante faciem fubfequéus . 

» 

Perde ogni fu a, gloria , e bellezza. 

Ahi come s'è fuggita in vn momento dal cuor della bellafi- 
gliuola di Sion ogni fua gloria, & ogni fua bellezza , e come gia- 
ce profilata in abito ancillare, e feruile, fcalza il piede , nuda la^. 
gamba, fquarciata la vede, confufa la chioma , macchiato il vifo, 
e piena d’ignominie fi bella giouanc Reale, che già fpofara a Dio 
con le fue bellezze innamoraua le delle, e il Cielo , & ora hà per- 
duto ogni fuo fregio, la dignità Regia, il facerdozìo, il Tempio ,i 
vafì d* oro, la libertà, & ogni bene . Et i Tuoi Principi nati dal fuo 
ventre , e lattati alle mammelle reali delle fue delizie , ora quali 
' infermi, e paurofi Cerui,o languidi arieti, ai quali manca ogni 
pafeoio, fono condotti fchiaui alKefìlio confumati , pallidi, maci- 
lenti, fenza forze, e fenza cuore ante faciem fnbfequentis Solle- 
citati dal vincitore a camminare fin che, o predo giungano allo 
carceri di Babilonia , o morendo per via redino preda , e pado 
di cani, di corui, e d auuoltoi. 

Z A I N. 

Recordara eft lerufàlem dierum affli&ionis fuae , & pre- 
uaricationis omnium defiderabilium fuorum, qua* ha- 
buerat à diebus antiquis: cum cadere: populus e;us in 
manu hoftili, &non cflfet auxiliator. Viderumeam 
hoftes, &deriferuntSabataeius. 

Si ricorda piangendo delle fue antiche delizie, e de* fuoi errori , 

, Allora fi ricordò Gerufalcm, ma ahi quanto tardi, e fenza^ 

frutto, 
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frutto, di quei primi giorni della fua afflizione, quando l'Egitto 
l’abbandonò , e refercito de Caldei con forte attedio la ftrinfe, e 
.. l’vmiliò confumandola di fame, e di ferro ; onde la mifera aperfe 
gli occhi , e li venne in mente tutte le fue iniquità , con le quali 
già preuaricando in mille modi aueua abbandonata la fede, la- 
legge , la ragione, &il luo viuo ,e vero Dio , per feruire ferma- 
mente con vn cuor pronto a gl’idoli delle genti , e ben conobbo 
allora , che quello era quel peccato che la teneua nel (angue , o 
nella morte . Ahi mifera Città hora ti ricordi de tuoi gran pec- 
cati ì e perche non prima/* quando Dio ti chiamuua , t'iilumina- 
ua , ti pungeua il cuore, quando con le grazie delle fue mifericor- 
diefinuitaua^tiallettaua dolcemente al pianto, e con le voci 
de tuoi Profeti ti promettcua Regno, gloria , ricchezza, falute, 
e vita . Ma quel tempo di pietà ora per le tue oftjnate ingratitu- 
dini s'è cangiato in tempo di giuftizia, e di vendetta , e quelli fo- 
no giorni di (angue , di ftrage, di giudizio , e di gafligo. Và,o 
mifera, e per vltimo delle tue pene ricordati anco delle tue glo- 
rie antiche , e defiderabili , e di quelle delizie , che tu godeui nel 
fecol d’oro de’ tuoi primi Regi, quando la fede in te del vero Dio 
fioraia, il culto Diurno era prcziofo , i Regi erano fanti, 1 Sacer- 
doti immaculati, e dotti, il popolo illuminato , e feruido , il Tem- 
pio ricco di vafi d'oro, e pieno di lampane fplendide,di altari , 
di candelieri, di facrifizij, d'incenfi, d’orazioni, di cantici, e d'ar- 
monie (acre , tutto gloria , e Maeflà > e così nella confufione pre- 
fente della tua viltà , e feruitù , nel fangue , e nelle piaghe de tuoi 
cittadini , nella ftrage del popolo , nell'incendio dei T empio, nel- 
le rouine de tuoi muri , ne gli (Iridi , & vr li delle tue conforti ac- 
crefcerai il tuo dolore in infinito, perche nelle gran miferie il 
fommo di turn i dolori è ricordarfi del tempo felice. In quello 
fiato di feruitù, e di morte, quando lenza difenfore alcuno ca- 
deua i I popolo /otto le fpade de' Caldei , e correua il fangue do 
fuoi Cittadini a fiumi la veddero gl’inimici, la veddero, e la fcher 
nirono, e fefleggiando, &infukando fi rifono delle fue fede, del 
fuo culto, e de iuoi (abati. 

Hetb . 
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H E T H. ' 

Peccatum peccarne Iertifalem^ propterea inftabilis fa- 
teli. Omnes qui glorificatane eamfpreuérunt il- 
lam , quia viderunc ignominia^ eius . Ipfa aucem ge- 
1 mensconuerfaeftretrorfum. 

Il peccato di Gerufalemfìt l'idolatria, eia pena, Vini! abilità* 
Ma fù pur troppo grande ii peccato di Gerufalem,che peccan- 
do peccò , quando introduce per mano del fuo Rè Manatfe l’Ido- 
lo nel Tempio facro , e fu la faccia del vero Dio l’adorò , e quan- 
do dopo tanti doni , e benefizj tornò ben cento , e mille volte a 
violare la fede data al fuo legittimo fpofo, e Dio . Qual maraui* 
glia fé non ebbe poi forza di difenderli, e mantenerli nel fuo fia- 
tò , nel filo Regno , e nella fua Patria : ma fatta tremante , infla- 
bile cadde dalla fua eredità paterna , e dai fuo naturai feggio nel- 
le raanidi genti ftraniere, vagando efulc perii Mondo fenza ca- 
la , e fenza tetto , in guifa di naue fenza nocchiero , che feo f! a da 
venti , e dall’onde vrta in mille fcogli, e s’apre, lì sdruce , e lì dif- 
faj onde quegli che già con ftupore attoniti l’ammirauano glo- 
rificando la fua bellezza , potenza , e maeftà , ora vedendola gia- 
cere in tcrra,quafi femmina fozza, & immòdaja fprezzarono co- . 
me viliflima Ichiaua non più atta a regnare . Et ella fldfa imbrat- 
tata di langue indegno , fi vergognòdi fe medefima, e li nafeofe, 
efitolfe,gemendo,dagrocchi altrui, non potendo comportare! 
filli » le beffe , e gli fcherni delle genti . Ipfa autemgemens con - . 
uerfaeftrctrorfum . 

» » * 

♦ fi . , 

Sordes eius in 
Depofica e 

rem. Vide Domine affli&ionem meamquoniam ere- 
tìuseftinimicus. 

. Geru - 
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pedibus eius ; nec recordata eft finis fui . 
ft vehementer, non habens confola to- 
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Gerufalem fi macchio d' iniquità perche non feppe preludere 

il fine del peccato . 

Ma che ti gioua ( o mifera Città) il fuggire, o nafeondèrti , fe 
come fchiaua fcalza, imbrattata, fui piede (coperto, e nudo porti 
le macchie de tuoi peccati, e fe il brutto fangue cadendo dal fian- 
co , e per le gambe , oltre a i piedi bagna anche la falda della tua 
vede, e nella poluere della tua viltà lafcia Torme fanguinofe , & i 
fogni manifefti della tua ignominia . Non fi può nafeondere , né 
al Cielo , nè alla terra chi pecca , !& offende Dio . Egli è quello 
che fdegnato contro di te ruota la fpada del fuo furore , e con la 
fua fiera vendetta difeuopre le macchie de tuoi piedi , e vuol che 
nei fuo afpro gaftigo ciafcuno intenda il tuo gran peccato , e con , 
orrore, e naufea ti vegga, e ti confideri . Ah quanto era meglio 
che ti fulfi ricordata del tuo fine, a cui peccando correui , e cho 
aueffi auuertito, che il fine del peccato è la vergogna, la nudità, la 
confufione, l'ignominia, la feruitù, Tefilio, la defolazione , la pri- 
gionia, la morte, & il gaftigo eterno : Ma Timmondezza de tuoi 
piedi t'hà impeditoli corfo d’ogni tua falutc , perche non volerti 
afcoltarelevocidetuoi Profeti, cheti prediceuano quello fine 
tniferabile dèlia tua iniquità , & ora ti troui deporta fortemente, 
e profilata dal braccio onnipotente di Dio*precipitata in vn bara ; 
tro d’infiniti dolori , e fenza confolatore . Ahi che quefte ferite , 
o mia diletta Patria , fono tutte mie . Deh Signore volgi l’occhio 
di pietà a quefta mia profonda piaga , e vedi la mia vmilrà , e co* 
me in quefta mia confufione fi fà grande, e fuperbo Tinimico,che 
fi vanta di fe, e difprezza me. 

I 0 Ù. 

Manum fuam mifit hoftisad omnia defiderabiliaeius, 
quiaviditgentes jngreffasfan&uarium fuumjde qui- 
bus prceceperas ne ìntrarenc in Ecclefiam tuam . 


Vede 
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Vede il fuobel Tempio fpogliato , e profanato da' gentili. 

Nonaueua Gerufalem nelluo bel Regno cofe più care, defi* 
derabili , e preziofe , quanto il Tempio , i vafi d’oro , il Santua- 
rio, il Sacerdozio. Per quelle fprezzaua le ricchezze, lo fiato, 
la vira, e il cuore . Ahi quanto fù tocca nel vi uo quando l’inimi- 
co Caldeo introduce i fuoi foldati a faccheggiare , e contamina- 
re ilTempiojeveddelefchierevicinede gli Ammoniti, e Moa- 
biti , che già li aueuano negato il pane, e l’acqua, vrtare nello 
porte del Tempio , e correre a profanarlo contro al precetto di 
Dio . Qual più graue fcorno , e dolore poteua foftenere Gerufa- 
lem . I fuoi vicini , & inimici odiati a morte, gente profana , ido- 
latra trionfando a occhi veggenti le (tracciano il petto,e le caua- 
no il cuore , & il Caldeo lontano, e gentile le manda innanzi 
quelle fchiere , perche intollerabilmente gema più confufa . E 
doue è ora , o mifera , il tuo preziofo Santuario , che già adoraui 
con tanta pietà , e doue per riuerenza nonentraua mai alcuno fe 
non il fommo Sacerdote vna volta l’anno purificato con facrifi- 
zj , v edito d’oro , & odorato d'inccnfi , con il concorfo di Regi, di 
Principi, diSignori, di nobili, e di tutta la Città, e pure ora lo 
vedi pieno di barbari ,che con le mani fanguinofe , e profane ru- 
bano ì vafi d’oro, calpeftano il Santuario , l’Arca , i Cherubini , 
deftruggono il Tempio, confondono, e macchiano il Sacerdo- 
zio , vccidano i minifin (acri , & imbrattano del tuo fangue il pa- 
uimento,e i muri. 


C A P lì. 

Omnis populus eius gemens > & qu^rens panem , dedé* 
rune prseciofa qu$q;pro cibo ad refocillanda animarti. 
Vide Domine & confiderà quoniam fafta fam vilis. 


Cade il popolo di Gerufalem vinto dalla fame . 

Ma chi potrà narrare qual luffe più crudo feempio , o quel del 
ferro, o quel della fame. Geme per fiero , e continuato affedio 

tutto 
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tutto il popolo di Gerufalem, e lacrimando perifce di fame, e tra 
tanta sente nonv’èpurvn foloche non cerchi l’acqua, e il pane 
Cade la plebe perle ftrade morta di (ete, e di penuria, e quella 
che viue pafee l'erbe per nutrirli , o pure mangia le pelli d'anima- 
li morti ,i cuoi delle fcarpe,lezampe,eicapid'afmi,cglifterchi 
delle colombe : ma i nobili a corto d'oro , e di perle compì ano vn 
pezzo di pane, che appena è iato che gli porta foftenere vn’gior 
no folo in vita . A i figliuoli pendenti al petto delle madri manca 
il latte , onde fon forzati tra quei fonti materni aridi , e fecchi a-, 
fpirare l'vltimo fiato , e le madri a ftridere fino ai Cielo , perche 
quel petto, che prima fù cella di vita, e d'amore al fuo caro parto, 
ora è fatto bara di morte , e di dolore . Già èeftinto il figlio in-, 
feno alla madre , e la madre giace languendo fu la porta della ca- 
fa vicina a morte , perche non troua pietà di cibo, e di foccorfo in 
alcuno , nè in cafa, nè fuora , ancorché Applicando, lacrimando, 
eftridendo lo chiederti, o miferabil coro. Ma che faranno sii 
nelle fale le donne grauide, e quelle che tengono i figliuoli al col- 
lo ; vna diuenterà fpietata a fe fterta , & al fuo parto , e per rabbia 
di fame con il ferro s'vcciderà; l'altra fcaglier à nel muro il fuo par 
goletto ,o dal tetto lo precipiterà (opra le ladre . Quella taglie- 
rà la carne, e le vene al fuo parto per bere quel fangue innocen* 
te , e nutrirli , e quella arròftirà il corpo intero del luo vnigenito , * 
e fe lo mangerà per viuere . O dolente Circa , o fuenturata for- 
te , o efempi miferabili, e funcfti, o duriffimo gaftigo . Vide Do- 
mine , & confidera>quoniam fatta fum vilts . 

L A M E C. 

O vos omnesqui tranfitisper viam, attendite & videte., 
fi eft dolor ficut dolor incus. Quoniam vindemiauit 
• me, vt locutus eft Dominus in die furoris fui. ... 

Imitai Pellegrini a mirar le fue renine , e compatirle . 

Ma voi, o pietofi pellegrini, che pallate camminando pervia 
inrotoo alle mie rouine , deh fermate il parto, e confidente atto- 
- . nitì 
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niti la mia ftràge » e quefto mio butto che giace arfo tra le cene- 
ri del mio fepolcro . Chi sì (e mirando la mia funetta » e fangui- 
nofa piaga , e la graue cagione de miei lamenti non mi doniate* 
per pietà alcune lacrime, & odiando nel voftro cuore il mio ini- 
micojdiciate tra voi decorrendo . Vedi che barbara crudeltà; no 
ti battaua o Caldeo auere deftrutta così bella Città , rouinate le 
Torri , e le mura , arfo il Tempio , e le cafe , precipitati i fanoiulli, 
violate le vergini , inondate di fanguede Tuoi Cittadini le Piazze, 
e le ftrade, confumato il popolo di fame, e di ferro, e coni Tuoi 
Principi , e Regi fatta efule , prigioniera , e fchiaua tutta la fua no- 
biltà ; che ritorni di nuouo ad infanguinare la poluere di Gerufa- 
lem , & vccidere quei pochi che eran rimarti tra le fue rouine oc- 
culri, e vini , qu iti auaro vendemmiatore, che ritorna dopo la^» 
vendemmia alla fua vigna per cercare fotto le folte chiome de i 
pampanii grappoli nafeofti ,che (ìdoueuano per carità naturale 
donare, e lanciare ai pouerilauorantidelcaiipo,e del paefe.Se 
così è , io vi ringrazio , o cortei! pellegrini, che fapete accoppiar 
con la marauiglia la pietà, e lo fdegnoinfieme,evi prego dal Cie- 
lo viaggio felice, e forte contraria alle mie miferabili fuenturo. 
Ma voi intanto in quefte mie ceneri imparate quanto è grande il 
furor della Diuina Giuftizia cótro i peccati, e come Dio (degna- 
to fulgora , arde , confuma , e riduce in cenere gli empi,/# die ire 
furori s fui. 


M E M. 

De excelfo mifit ignem in offibus meis , & erudiuir nieé 
Expandit rete pedibus meis,conuertit me retrorfum. 
Pofuit me defolacam,toca die madore confé&am, 

Gervfalem e mandata a fuoco , e fiamma dall'inimico • 

Ma certo men graue , e piò tollerabile farebbe Rata la mia pe- 
na , le Tinimico efercito fi full! contento folo del mio tributo , o 
della mia feruitù: mache prefa la Ottà, e le fortezze, vccifi i no- 
bili ,i Cauali eri, i Generali del Campo, & i Principi , fi (degna (Te 

anche 
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anche contro le muraglie della Città, le Rocche, le Torri, ilTé- 
pio, che erano il foftegno, le forze, e Torta mie, e mandarti tu 
fuoco , e fiamma ogni mia virtù , e bellezza , fi che io vederti ar- 
dere i Giardini, i Palazzi, le cafe, e per le mie contrade, vibrate 
le palle di fuoco, e le faci in tanta copia, che il mio popolo pian- 
gendo gridarte. Ohimè il Cielo pioue le fiamme contro di noi * 
Quefto fu dolore ineffabile, che penetrò Porta, le midolle, e le vi* 
fccre del cuor mio . Io conferto bene che quefto fuoco , il qua- 
le in poche ore miridufTe in fauilla, e cenere vfci prima dalle mie 
vene , e dal mio peccato , e poi cadde dal Cielo , e venne da Dio 
per mio gafiigo . Ex vifceribus meispropter culpam , & de excel 
fo ad vindiftam . Ma tanto fù maggiore il duolo , quanto io più 
conobbi, che Dio fdegnato giuftamente contro di me mi puniua 
con vn fuoco grande , e confumante , in cui abruciò in vn mo- 
mento la mia carne , e Porta , la gente baffo, & iguerrieri più for- 
ti • Così arfa tutta , e difortata mi gaftigò Dio per ridurmi con 
la sferza del fuo flagello ai vero culto, &all'ofteruanza della fua 
fama legge , & infieme m'infegnòconla feuerità della pena,quan 
to fufle grande l'iniquità della mia colpa ; per quefto Tefercito 
Caldeo con le fiamme mi cinfe tutta , & io fui in vn fubito coper- 
ta , e chiufa come Pvccello che è prefo, erimafi nella rete delio 
fdegno di Dio.auuiluppata lenza configlio , lenza aiuto , e lenza 
{campo ; onde mancandomi per il dolore ogni forza, caddi fotto 
la rete di Dio aiPindietro col capo fu le Iaftre morta alla libertà, & 
ad ogni mia bellezza , e gloria antica , e viua folo alle miferie di 
feruitu , e d'ignominie . Ecco quanto è fiero, e formidabile il giu 
dizio di Dio , che m'hà fpiantata col fuoco in vn punto , onde io 
porto il capo nella cenere , gli occhi nel pianto, il cuore nelle me- 
ftizie, eia faccia tanto trasfigurata da quel che io era, che non ve 
più chi mi riconofca per Gerufalem Città fanta , e di Dio , onor 
delTAfia , e gloria del Mondo . 

* * . ri - • , ... .... . Xff . 
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• i * 


■ tus mea , dedit me Oominus in manu de qua non po« 
tero (urgere . * 

Arde Gerufalem fttgaJHgo di Dio , che vegli tua J opra 

i fuoi peccati • 

Io peccauo liberamente, e dopo tante graziedei Cielo mi feor 
dauo ad ogn’ora del mio vero Dio corredo di tutto cuore dietro 
a* fallì Dei delle genti, e penfauo , ftolta che io ero , che Dio laf- 
sù nell’alto dormile, o non lì curafle di attendere alle mie iniqui** 
tà. Ma Dio intanto con follecita prouidenza confideraua inten- 
tamente ogni mio peccato , e vigilaua (opra il giogo delle mie 
ingiuftizie , dileguando contro di me i gran moti dell’Afia, e (ot- 
to la sferza de Caldei la mia orribile ftrage, per efequirla a fuo 
tempo , tanto piu afpra quanto piò differita . £ quella è la pena 
che ora mi aggraua , e mi ftringe il collo /otto la dura feruitù del 
RèdiBabillonia; e ben Tento, ma ahi quanto tardi) che quello 
giogo ferrato crudele,che io porto (opra il collo l'hò fabbricato 
io con i miei peccati, & ora mieto quel che io feminai } perche* 
Dio lì tenne fcmprfc auanti a gli occhi la malìzia de miei empi co-, 
ftqmi , e giuftamenfe (degnato contro di me fi legò al dito , & al 
braccio la mia ingiuriofa ingratitudine , & ogni mio peccato per 
non fe ne (cordare , giurando ad onor della iua DiuinaGiuftizia 
con parola che non poteua fallire, di gaftigarmi, quando il mio 
peccato fuflfe giunto al (egno della fua mifura*, conforme all alto 
decreto del (uo ardente zelo j onde auendo notato con giuftifli- 
ma diligenza la grauezza , il numero , la deformità de miei erro- ; 
ri, & afpettata la mifura della mia iniquità, & il tempo del (uo ga- 
ftigOjs’auuoKe alle mani del (uo (degno tutte le mie iniquità per: 
gettarmele quali funi d'ignominia tutte fui collo, e con i miei pec 
cati ftringermi, & annodarmi così fortemente il giogo della fua 

D ' ven* 


N V No 

Vigilauit iugum iniquitatum mearum in manu eius^con- 
; uolutse funt, & impofit* collo meo. Infirmata eft vir- 
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vendetta, che nè huomo.nè Angelo porta mai di(ciorlo,o liberar- 
mi. Ahimè mifera infelici (TI ma, come fui tanto cieca,efenza intei 
letto, che mi (cordarti d ella Diuiiu Prouidenza , e non intenderti 
che il mio peccato non poteua fuggir l'occhio di Dio , il quale fi 
deforme nelle mani vgualmente il giufto, e Tempio : i! giufto per 
coronarlo, e Tempio per laectarlo. Maoracheio porco il giogo 
del fuo furore, che mi tiene il capo curuato in terra fotto vn pefo 
intollerabile , e che io tengo il collo legato, e (fretto dalle funi d'i- 
gnominia, quali vitella, che và tirata vlulandoal macello, conofco 
a proua,e con mio infinito danno, che Dio non dorme,ma veglia 
/oprai peccati, e (opra le fue parole di vendetta contro le Città 
peccati, e che quado i peccati delle Repubbliche.de gli Stati, del* 
le Prouincie.e de i Regni anno quafi che diremifldone partatoil fe 
gno, fi moftra formidabile al Mondo , e quafi ebro infuriato ma- 
neggia la fpada fenza rifpetto.e fà correre i fiumi di (angue vaia- 
no; anzi folgorando arde i Tempj, i Palazzine Torri , (pianta lo 
Città, rouina gli Stati, confuma le Prouincie, disfa i Regni, muta 
le Monarchie , & in vn momento incenerike ogni noff ragiona, 
e bellezza. 

L A M E C. 

Abftulit omnes magnificos meos Dotmnus de medio 
meùvocauitaduerfum metempus vtconterer ele&os 
meos.Torcular calcauic Dominus Virgini filise luda . 

• Ben Thò prouato io , che gemo tra la poluere delle mie roui - 
ne, e porto nelle vifeere Tira di Dio, il quale in vn momcco m’hà 
tolto dal mezzo del cuore i miei più cari, e Principi, e Marchefi,e 
Conti, e Senatori, e Caualieri, e Capitani, e tutti i più forti, e ge- 
nerofi guerrieri, ne i quali io confidauo ogni mia vita, e difefa ; & 
ora gli veggo, ahi calo acerbo, feriti, fanguinofi , e morti per le 
mie firade, e calpefii dal piede fuperbo delTini mico infunante , e 
vincitore; onde io che finoa quefto tempo fui Città Vergine , o 
mai profirata, e vinta da nimico alcuno, mi trouo (fretta nel tor- 
chio di dura feruitù , e nelle catene di Babilonia . Giufto giudi- 
zio douuio a* miei gran peccati , che per quefto, e non per altnu 

* cagione 
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cagione Dio hà chiamato contro di me il tempo, é il giorno pre- 
fìtto ai mio gaftigo , & ha data opportunità di forza , e di vittoria 
all’efercjto nimico di sbarrare le mie porte , & entrarmi in iena * 
non per adorare i! mió Santuario, ma per disfare i miei eletti, e 
per (tracciare le più care vifcere del cuor mio. Già fui, e lo dico 
piangendo, vigna eletta, e piantata dalle mani di Dio, che corri- 
fpofi con la fuauità de i frutti , e con l'opere di fantità alla fperan- 
za, & al gufi o del mio celefte Agricoltore : ma perche peccando 
hò perduto il Teme buono , e le mie viti antiche ,e generofe,e fon 
piena di tralci, di Soddoma,e Gomorra, di vue di fiele, e di grap 
poli a marittimi; Dio (degnato hà raccolto nel torchio del fuo fu- 
rore tutte l'opere mie indegne, e n’hà tratto il vino di Giuftizia,e 
di vendetta; perche il peccato premuto &efaminato dal Cielo 
non può fiillare le non Tira di Dio . O gran miferia , io che ero 
Vergine, e Regina piena di delizie, e che beueuo il vino d'amore , 
& il nettare del Cielo, ora fono forzata a bere a i calici di maledi- 
zione la feccia di amarittìmo fupplizio , e veggo tutti i miei po- 
poli feriti , e fanguinofi, ne in quetto Torchio di furore fi trousu 
pure vn grappolo, che non fia infranto rotto, e fquarciato . 

$ * si : ì > \: in - 


A Y N. 

Idcirco ego p!orans,& oculus meus deducés aqua$,quia 
longe fa&us eft a me confolator ; conuertens animatn 
meam. Fafti funt filij mei perditi , quoniam inualuit 
; inimicus. * .... . 


..e. 


r + • 


" piangere non ha chHatohfoli .' ^ r : 

Pet quctto io piaogo , e l'occhio mio è vh fotlce aperto di la- 
crime amare,pei che s’è fuggito dame lontano ogni confolatore, 
che poteua in parte trarmi da tante meftizie , e dolcemente par- 
lando temperare i miei dolori , e ridurmi quafi l’anima in fe no, e 
dalla morte alla vita . Ma i miei figliuolifono perduti , l’Inimico 
hà preualfuto contro di me, & io viUo morta ne miei figliuoli e- 
ftinti , e non hò chi mi confoli , o mi rauuiui •• . - • • r \ : il 

Da Phe 
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Expandit Sy on manus fuas , non eft qui confoletur eam 
Mandauit Dominusaduerfiim lacob in circuitu eius 
... hoftes eius. Fa&a eft lerufalem quafi polluca men- 
- . ftruis inter eos . . ; 

Spiega le mani al Cielo per impetrare aitilo , e non l'ottiene, 
no Mi fera Sion, che non potendo per la forza del dolore, eper 
l’abbondanza del pianto formar parola , con rocchio metto , e 
con la mano dittefa fupplica in atto vmile al fuo vincitore per gra 
aia di pietà , e di compatitone , ma Tempre in vano , perche il bar- 
baro nimico tanto più gode , quanto più la vede afflitta, e defo- 
latajonde Gerufalem qual donna partoriente, & afpramente tor- 
mentata nelle vifcere , vlulando fpande le mani per additare la-, 
forza del fuo tormento, e muouerea pierà almeno i Tuoi amici , 
e pure non eft qui confile tur eam , perche il fuo gaftigo è comàdo 
di Dio, il quale armòl’efercito Caldeo contro di lei, e la circondò 
di guerrieri forti , e fpietati , che la gettarono in terra nuda,e pie- 
na d'ignominie, e fatta il ludibrio del Mondo; poiché vinta, ecò* 
fufa non v’è amico, o vicino che non la fugga, e non rabbia in or- 
rore, quafi meretrice laida , e menttruata • 

&></ •'J 1 , « . . 

r * . ' 

'tv ) ) jy v > • -• 

Iufius eft Dominus , quia os eiusad iracundiam prouo- 
caui . Audite obfecro vniuerfi populi,& videte dolo* 
rem meum . Virgines mes , & iuuenes mei abierunt 

,-i ; in captiuitatem . . ì 

Ricono fce nella fitta pena la fu a gran colpa, 

O me mifera, & infelice,in quàti modi conofco ora nella mia du 
ra pena la mia gran colpa. Giuftiflimo è Dio, nè può errare mare 
mi gaftiga,e mi cofonde, pere he ben mi ricordo che io t fono fiata 
sépre ribelle a'fuoi precetti, & hò perfeguitato i fuoi Profeti,!’ qua 
li erano lingue della fua bocca, &ambafciadori del fuo zelo,& hò 






irritato 
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Irritato grandemente Dio; poiché mentre m’ multali* a i baci d’a- 
more» e dalla fua bocca mi ftiJUija il mele delle fue dolcezze, io 
peccando i'hòàbbcuerato di aceto, c di fiele - Mirate ora vqì , o 
popoli gli effetti formidabili della fua diuina Giuftizia , & impa- 
rale meco à tremare . Io non mi dolgo già d'iddio , nè della fua 
giuftiflima Prouidenza, ma folo del mio fallo , e della mia fttage; 
e voi che la vedete , deh per pietà compatite a m ieì dolori- Ohi 
me il fior de Ila mia bdlezza è caduto in terra, ogni mia gioia è 
fpenta , i miei giouani , è le mìe Vergini fono ite con il ferro al 
collo legate alla prigionia di Babilonia * 


Còpti. 

Vocaui amlcos meos, & ipfi deceperunt tité . Sacerdo* 
tesmei, & fenes mei iti vrbe confumpti funt, quia 
qugfierunc cibum fibb ve refocillarenc animas fuas • 

chiama i fuoi amici iti aiutò , e rimane ingannata * 

.. i È che mi gioua chiamare in foccorfo gli amici, cricorrere'at 
ìlè d'Egitto , fe Pefercito fuo morto prima per mi£ difefc<fi pentì 
poi a mezza (bada » e ritornò indietro ; onde.la potenza diEarao 
ne, e la mia gran confidenza nell'ombra dell'Egitto accrebbero 
maggiormente la miacónfufione,& ignominia * Anzi, e còn gli 
Egizj mi hanno ingànato i Principi.che già ftauano in lega meco, 
i Profeti, che mi artìcurauano,e gli oracoli che falfamente mi pro- 
metteuano pace, e vittoria, menerei miei Senatori, e facerdoti 
cadeuano per le vie languendo , e confumati miferamente di fa- 
ìne, e di (lento 4 , 

V < P E S. 

Vide Dominequaniamtribulor, conturbatus eft veti- 
ter meus fubtierfum eft cor marni in memetipfa,quo- 
niam amaritudine piena fum . Forisinterficit gladius* 
& dorai rnors firailis eft . 

D 3 Cerne 


Cerne tutta dolor e ì e amaritudine • 

Afcoltami almeno tu, o Signore , che non puoi , e non fai in- 
gannare. Vedi quanto io patifco, e (occorri pietofaiiunte al mio 
irauaglio . 11 mio ventre con tutte le fue vifcere è conturbato* il 
cuore tutto alterato, e commofTo, la ragione confufa, e lenza-, 
configlio, le mie forze, e potenze interne afflitte abbandonate , 
e la mente me ftilfimajpoiche ardendo nel fuoco del dolore bolle» 
e fuapóra per via della carne le vampe del fuo tormento, e da fuoi 
ìntimi A nfi manda dai petto i fofpiri , dalla lingua i lamenti , e da 
gli occhi d pianto , quafi mare alterato, e mollo dal fondo delle 
fue acque , che fuora ondeggia , freme , batte il lido, tempe Ih, e 
(puma i Quontam amaritudine piena fum . Fuori la fpada , e il 
fuoco , denteala farne, eia pelle, e per ogni parte il tenore, e la 
mone., ‘S. ; 

►- ,« > » . , 

• • » * > ’ *»•*. »> 'g0 * 4 » ‘ & «* « * • 

’ » 

SIN. 

Audierunt quia ingetnifeo ego , & non eft qui conlbfetur 
me . Omnes inimici mei audierunt matura meum_j , 
larari flint quoniam tu fecifti. Adduxifti diem con* 
. folaiionis,& fientfimiles mei. 

-, ^ é # ^ - • j " 

S'affligge de [falle gre zza de fuoi nimìet . 

E per maggior tormento i miei cimici mi fentono gemere , o 
fofpirare *& arricchii delle mie fpogliegioifeono, efi rallegra- 
no delle mie pene , quoniam tu feci fli. Ma tale farà la fotte fo- 
ro , quale è fiata la mia ; c vedrò pure ancor io, o Signore , il tem- 
po del mio conforto ,e della tua Giuftizia , quando faranno Io 
Prouincie vicine foggiogate , e disfatte, e Bubillonia da i Perii via 
- ~ta > focheggiata, confufa , e iuergognata* 

T H A r. 

Ingrediatur omne malum eorain coram te , & vìnde- 
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mìa eos ficut vindemiaftf me propter inìquitates me- • 
as. Multi enim gemitus mei j & cor meum mceretìs. 


Si rivolge A Dia , e fradice U flrdgi di X «bilioni* , e de’ 

fuoì auuer far ij . 

Deh si Signore ricordati della crudeltà de miei nimici » mira 
la loro iniquità , entri auanti a gli occhi tuoi , e nel tuo giudizio 
ogni peccato di Babilonia , efamina le fue ingiuftizie, vmilia le' 
fue vittorie » gaftiga la fua fuperbia , ne vi redi peccato in loro , 
che non ha duramente punito. Suegliati dunque vna volra per 
mia difefa, e vifita per confolarmi la gloria de miei vincitori e 
Non (enti i miei fofpirì , & i miei lamenti . Confolami, deh con- 
formi con il (angue , e la drage di Babillon^, n« da men doloro- 
fa la fua vendemmia della mìa ; ma ordina che tutti fieno podi in 
vn torchio vguale al mio , oppreflì, calcati dretti, annichilati dal 
furore della tua Diuina Giuftizia . Vintemi* eos ficutvindemU- 
fi me ) multi enim gemitus mei & cor meum mmns * ' \ 
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' ALE P Hi • 

Quomodo obtexit caligine in furore fuo Dominus filiam 
. . Syon. Proiecit de C$lo in terram inclita m Ifracl. Et 
non eft recordatus fcabelli pedum fuorum in Die (a- 
\ rorisfui* , . . 

<•_ si. _ . > y. . . " , . , » t ‘ 

' - • ; - , , - - ' 

Ger tifale m cade dal Cielo de* fuoì onori . 

A Hime mifera, quanto graue, & afpraèla mia difgra* 
zia. Chi m*hà (parfa d'ogn'intorno di nebbia di (de- 
gni. Chi m'hà ingombrata di caligine, edimiferi^,.' 
Qual nube ofcura è quefta , che mi vela gli occhi , e mi toglie il 
Sole della mia pura luce • Ahi che quella pioggia che mi allaga è 
tutta furore , e vendetta di Dio, E forfè che io non ero leuata da 
. lui fopra le nubi figliuola di Sion , inclita d'Ifrael , Regia del po- 
polo Santo , occhio dell'Oriente , Paradifo dell'Afia , e Signora-, 
di tanti Regni v e pure di lafsùdal Cielo di tante mie glorie mi 
veggo ora caduta nel fango , e nella poluere d'infinite miferic* » 
perche per i miei peccati ho meritato che Dio fi fia (cordato di 
me, e delio (cabdio de fuoi fanti piedi, io dico del Tempio, del- 
l'Arca , del Propiziatorio , delTAli de Cherubini , e del Santua- 
1 rio , doue con tante mifericordie , e virtù di oracoli , e di prodi- 
XHb. gj,teneua impreffe Torme della (u3 Diuinità . Etj ora Irò precipi- 

t recip ita- tato fenza pietà i muri ,le torri , e tutte le bellezze, e glorie di 
*ttut necp Iacob , e delle fue care Tribù , e m’irò folto il culto (acro , e mac- 
fercìt.ttc. chiato d'eterne ignominie il Regno , & i Regi * Ioachim vccifo, 
e (epolto nello Sterquilinio, Ieconia incarcerato, e Sedecchia con 
gli occhi diacciati * e (uelti dalla fronte ;e così io fono fatta il lu- 

dibrio» 
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dibr!o,elofcherno del Mondo. Anzi con Tir* del fuo furore G iW?. 
ha rotto , e [minuzzato ogni mio corno ,e potenza , l'vno, e Pai confre^u] 
tro Regnod’lfraeRedi Giuda. Quello per mano de gl’Alfiri»© ' nt ™ 
quello de Caldei. Così è caduta la corona della mia fuperbia, 
perche Dio che ftaua già con la delira armata per mia difefa , ora 
s’è nafeofto , e difarmato, e mi nega ogni fuo forte aiuto I’eferci- 
to de gli Angeli tutelari, la fua grazia, il fuo fauore , eia fua de- 
lira (aiutare , acciòche perduta la protezione della fua mifcricor- 
dia , cada nella fin idra della fua Giufiizia, e l’inimico a fuo talen- 
to mi faecbegghe cole fue fiamme di fuoco mcbil)fiìmo,vioIen- 
tiflìmodcuorante, erutta in giro mi confumi. Ahi già Città di 
Dio, e gloriofa ,& ora poluere, efanguedel fuo furore. 

Matra tante mie fueoture più mi pefa, che Dio nonfolo m’bà nateti. 
negato il fuo foccorfo,ma s'è riuolto contro di me quafi inimico 
aperto, & hà tefo l’arco dei fuo Idegno , e v’hà porta la mano * 
per tirar lacorda fortemente, e con faetteficure, e pungenti feri- 
re tutto il mio corpo , fuenare il cuore, & uccidere quanto di beh 

10 fi trouafle in me , le mie Vergini , i miei fpofi , e la mia florida , 
e cara giouentù. Ohimè non fuaporò mai Mongibello,Etna ,o 
Vefuuio tante fiamme al Cielo, quanti [degni, e quanti [piriti erti 

11 per il mio peccato beuuè, e raccolfe nel fuo petto Iddio per dif- 
fonderli rutti contro di me quafi alito dì fuoco o m: 

mifero Ilrael precipitato, o muri facridtftrutti, o munizioni dif- T * a “ s 'A 
npate , o piaghe , o dolori moltiplicati , omiei giouani guaiti , ^ -vtiut inU 
fofpefi , o Vergini vmiliate . Chi vidde mai furore vguale a que* wtcut • 
fio . Non cosi predo fi Jeua di terra vna tenda di Parto» , o una ^ . 
capanna di vigna finito il frutto, ne così facilmente fi diflìpa vna J t 
fiepe di Giardino per cafpeftarlo, e ridurlo in felua, orana di fortuite, 
fiere, quanto hà in vn fubito deftrutto Dio il mio Tempio, & il zain. 
fuo Tabernacolo con obbrobrio del mio fomroo facerdozio, e-» 

Regno , e con obliuione , anzi con odio delle mie folcnnità , e fa- aitar «fui 
bati , e con difptczzodcl fuo Altare, Inccnfo,Timiama, Vittime, &*• 
facrifizj , e Tempio , doue in vece de miei cantici diuini acclama- 
rono ifoldati minici amia confu (ione il trionfo, e la vittoria . 


Bah, 


J$ della tortore', 

H E T H. 

Cogitauit Dominus diflìpare nuirum filise Syon, tetendic 
funiculum fuum, & non auertit manum iuam a perdi- 
tione . Luxitq; ance murale, & murus pariter diflìpa* 

tus eft . 

• « 

Non viene il fuo gafligo da cieco furore t 
ma dalla Diurna Prouiden&a • 

Nonpoteuagià variarli la mia mala fortuna, poi che fin nelP- 
cterna Prouidenza contro a i miei peccati fi fermò il configlio 
della mia diluzione; onde auendo penfato, e deliberato Dio iti 
qucfto tempo di ofcurare le mie glorie , e diflìpare i muri ,e la-. 
Città, per non mi gaftigare à calo con vn furore cieco ,e temera- 
rio, ma faggiamente come egli fuole , e con vna vendetta vguale 
al mio peccato ,quafi prudente Architetto prefe la corda, il pió- 
bo , e l'archipenzolo per mifurarmi in giro , e veder fe in me vi 
era parte retta, vguale, ben pofta, e degna di pietà, o pur fe il mu- 
ro, c la fabbrica era tutta Aorta, curua, rifaltante, diflìmile , e de* 
gna d’efler gettata in terra tra le rouine di fafli , e di poluere 5 o 
trouandomi fenza rettitudine, fenza bontà, lenza Religione, tut- 
ta empia, & errante pofe mano al martello, e non cefsò mai dalle 
percofle,fìnche non caddero le trinci ere, ibaftioni,i muri, e fio 
che non mi vedde in breue tempo aria tutta, e disfatta. E fù tale 
il mio gaftigo, che piangono gli Angioli miei cuftodi inferiori, e 
fuperiori, piangono i muri, e gli antemurali, le Torri, i Palazzi , le 

' Cafe» e non v e pietra che non filili il pianto » 

*• 

T ET n. " ' ' % 

Defixa: fune in terra porta: eius, perdidir, & contriuit ve* 
ftes eius 3 Regem eius , & Principes eius ingeotibus. 
Noneft kx, & Prophet» eius non inuenerunt vifio- 
nemà Domino. 

Cado • 

w- . ^ 


Cadono le por te t piangono i Senatoriale Vergini . 

Ma che dirò mifera, & infelice delie mie porte reali , anzi do 
Senatori, de Giudici, de Regi, de Principi, della legge, e de’ Pro- 
feti ? poi che le porte non fi veggon più già fcpoke interrarlo 
quale forfè s'aperfe per nafconderle , e disfalle , quali mare (de- 
gnato, che aperto in voragini inghiottire le naui , e le barche; & 
ilor ferrami forti, e (ìcuri contro ad ogni impeto inimico, fono _ 
ftriroUtiinpezzitralacalce. Ma quel che è di maggior pena, i 
i Senatori, e Giudierche fedeuano fu le porte ai giudizio per ri* . 
foluerlecaufe, e quietar le parti, gemono prigionieri , enafcoflt 
fotto il ferro,e le fchiauine di Babilonia >il Rè&i Principi cho 
quhfì ferrami d'oro con i lor configli chiudala no le porte della-. 

Città all’inimico, & impediuano che non entra ffe nel mio popolo 
il peccato, fono già fatti tefehi di morte , e cadaueri inutili , & io 
- fono rimafta fenza Rè, fenza Principi, fenza legge, e lenza Prole- M 
ti; onde io piango à ragione perche i mici Senatori faggi, ecanu* 
ti, o non fono piu, o fc por viuono tacciono per lo fpatknto deh 
l'inimico, e murata la dignità del Magiffrato, e le toghe di por* 
p ora in ve fti lugubri, fi fono cinti dì facco, e di cilizia v & hanno 
iparfoil cupo, e la chioma di loto, e di cenere per piangetela., 
mia rouina con quell’abito indio , ^congruente al gran dolora 
interno Ma le Vergini , le Spofe, le Dame , le Signore , le mie 
Principeffe fi veggano con il volto molle , con d crine lacero > e 
con il capo fido in terra inuolto nel fango* e nella poluere ,fofpi- 
rare, gemere, lacrimare, e (Iriderete nel Tempio poi con mag- 
gior imperodi pianto bagnare i marmi, vlulare^attere iL capaful- 
pauimento, e con i capelli raccogliere , e fpazzare la poluere cal- 
cata dal. piede fuperbo dell’inimico . Ofpettacolo infauflo, o tra- 
gedia me ftilfirnujO funerale d'oj:ror*e^ * 

C A P EL 

Defccérant prx làchrymis oculitnei, conturbata fune 
«iicera mea . tffuium cft in terraiecuj meum fùper 
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• . contrìtìonem fili® populi mei,cum deficeret parlili' 
lus, & la&etìs in plateis Oppidi . 

Gerufalem fi con fuma di lacrime , e di dolore . 

Qual marauigiia s’io mi confumo gli occhi nel piantole fé per 
lungo lacrimare hò già perduto il lume, eie pupille, efe il mia 
/cggio interno di fangue di concupifcenza, e di diletto, fia efan- 
guc, freddo, e nìcftiffimo,eflendo priua d'ogni cagione di gioia, e 
d’ogni fperanza di veder mai bene; onde per fommo dolore nella 
contrizione della figliuola del popolo mio, e nella miferabile (tra* 
ge della mia Repubblica mi fi (traccino le vifcere in pezzi; e dal 
fonte del fiele verfi per gli occhi lacrime amarilfime , e fia! tutta-, 
/udore , e tutta pianto , quali vafo di bronzo in mezzo al fuoco, 
che inalza Tacque, bolle, fpuma, verfa, e fi diffonde in mille par- 
sumed. ti . Poi che ora miro nelle mie piazze i fanciullini piccoli manca* 
re per la fame, e con dolòrofo deliquio efalare l’anima» eilfiato, 
ora a/colto t miei giouanettifamelidaffetati volgerli alle Madri, 
e gridare: o Madre, o Madre, e doueè il pane, e il vino,& in^que- 
: ftc voci mi ferametelpirare, Scora lento i gemiti de miei figliuoli-, 
ni Iattenti, che in leno alle madri cercano in vano il latte , e men- 
tre fcuotono quelle mammelle aride, e fecche per bere ,in quella 
sforzo li veggo morire • Ahi viltà dura acerbilfima , crudele atta 
ad intenerire i petti di ferro, & à pugnere di compalfione il barba- 
ro inimico . Or chefarànd miofeno tenérilfimo,e materno pie- 
nod’amore,edipietà. Ma qui taccia la lingua tròppo difuguale 
a! mare del mio dolore, & in quel cambio aprali qudto mio petto 
* in tfece di parole, e vegga il Mondo la piaga infinita del mio cuo- 
re Icoppiato, e morto# 

M E M. '■ ' ' 

Cui comparato te , vel cui a flimilabo te filia lertifalem. 
Cui exequabo te confolabor te Virgo filia Syon? 
Magna eftenim velut mare contritio tua* quis mede- 

- abitar cuif * ; 

». * 


Il s 
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lì dolore di Gtru falerni fenza ef empio , equafi 
vn mare amarijftmo „ 

Ahi meftilfima Gerufalem , qual paragone , o qual limile tro- 
tterò io per confolarti ? la tua piaga vince ogni piaga » e non vi è 
forte in tutto l'Oriente, ancorché fiera, e crudeliffima , che pareg- 
gi la tuai anzi il tuo male non io può intendere altri che Dio, per- 
che il tuo fallo fù il peccato di tutti i peccati , onde la tua drago 
non ha rimedio, oefempio : raaè’nuoua inufitata, e non più vi- 
lla , o (entità . Minore fu il Ciclo di fuoco , e la vendetta di Sod- 
doma , e Gomorra , che pafsò in vn momento , e tu beuedi ad vn 
calice di piùafpro fiele l'ira di Dio. O Vergine infelice»o figliuo- 
la dolenr jflima di Sion , grande in guifa di mare è la tua pena. Chi 
fafcerà così gran piaga, e qual mano medica la curerà . Non fi 
può dringere , rinchiudere , o frenare il mare, ne meno fi può fce* 
mare ; e nefluna forza può giungere a legare, o medicare la tua 
ferita , o alleggerire il tuo dolore i perche la piaga che vien dal 
Cielo non può in terra auer rimedio alcuno. Anzi ogn'altra veru 
detta del furor di Dio in paragone alla tua è vna breue dilla di pe- 
na , e di dolore . Così i fiumi che corrono al mare , o non fi veg- 
gono , o pur fembrano minute gocciole al fuo gran pelago • Ahi 
mifera, la tempedadi Babillonia quali mare infuriato hàfomtner 
fi,&vcdfi tutti i tuoi figliuoli, e tu piangi in vn'amaro infinito» 
che non li può addolcire , nè temperare • 





- ? • • N F N • : ■ . :?>f , Ki 

Prophetae tui viderunt cibi falfa>& ftulta.nec aperiehant 
iniquitarem tuarp>vt te ad p^nitentiam prouocarenc. 
Viderut autem tibi affumptiones falfas., & eietìiones . 


* * ^ -S .. - 


• . i V 


1 fuoi Profeti con falfe pronte jf e L' ingannarono . 

Ecco doue t'hanno ridotto i tuoi falli Profeti , i quali atfumen- 
do i! nome di Dio ti prometteuano indulgenza , libertà ; pacè , e 
vittoria,quando tu eri più che mai vicina alla guerra , al gadigo » 

alla 


I* 


‘t 




--•'3 


Digilized by Google 


62 D ELEA T V R TP R E 

alla ftrage , & allefilio . E perche parlauano di proprio fenfo, c 
non cori le parole tratte dal lume diuino « nè conforme allo fpiri- 
to di verità , in vece d'vnirti con Dio ti feparauano da Dio con le 
falfe promette de gl’idoli. Anzi profetando a gli orecchi del tuo 
gufto , e volere il foccorfo del Cielo , la forza d’Egitto , la lega 
de i Principi , e Regi , lodauano tacitamente i tuoi errori, e t’infe 
gnauano l’impunità de’ tuoi peccati, ecosìnonfolo t'mganna- 
rono: ma confortando i pettìmi ,ti gettarono nel centro d'ogoi 
stnttch ma le i e t j cacciarono fchiaua in Babilonia . Onde i paffaggieri 
*up?rtL attoniti nel mirare le tue rouine , fibilando, e mouendo il capo 
manib. cm per dolore , e per compaflìone , battendo l’vna, e l’altra mano gri 
dando dicano. Ahi,e quella è quella Cirtà,ch’era Città di Dio, co- 
rona di tutte le Repubbliche, gloria dell’Afia, e gaudio di tutto il 
mondò . H se cine e(i Vrbs perfetti dccorts , gaudtum intuir fs ter - 
Jiperu e- r * ^ Ma nimici vincitori dando fc pra di te eoo le bocche aper- 

nmt fuper te , quafi affamate Tigri fìfchiando come Draghi £ fremendo co 
t^esfuum j denti come Leoni, mentre mangiano le tuecarni,ebeuonoil 
tuo (angue lieti efclamano. Vedi come pretto l’abbiamo diuora- 
ta , e confumata . Quefto è quel giorno tanto bramato ,& afpet- 
tato, pur venne > e pur giunfe ; pur lo rrouammo, e lo vedemmo . 
En ifta e(i dies , quarti ext>cffabsmus , inuemmus y iidimus y deuerd- 
utmus . 




• . . • • 


• • • A I N ■' 

Fccit Dominus , qus cogitauit, compleuit fertnonem 
fuum,quem prcccperat à diebus antiquis. Deftiuxit 
&nonpepercit, & laetificauk fuper te iniroicum» Si 
• exaltauitcornuhofìium tuorum. 


Iddio élla fine e [equi il con figlio della fina diurna Gìujlixia 

• contro Gerufalem . 

* • • ' i i * i** 

Non venne già folo dalla forza dell'inimico, o mifera Gerufa- 
lem , la tua ftrage, e la tua rouina : ma fu giufto dileguo di Dio* 

il qua- 


I 
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il quale efequì alla fine quel gaftigo , che ab antico aueuapenfa- 1 
to contro di ce, e te l’aueua predetto fin nel principio della tua Re- 
pubblica perii Tuo feruo M oisè , che fe tu fallì Rata rebelle con- 
tro di lui, egli farebbe Rato tuo auuerfario, e deftruttore . Si am- 
bulaueris exaduerfo mtbi^go quoque c entra vos aduerfus inceda m. 

O ìde dopo aucr penfato,e minacciando predetto tanti fecoli aua 
ti il tuo flagello per afpettarti a penitenza, ora vedendo i tuoi pec 
cati , & i grandi abufi della fui tollerante pazienza , non potendo 
più tacere hi gridato contro di te , & hi deftrutte le tue c afe , vc- 
cife le tue famiglie, rallegrato il tuo nimico, e auualorata lafua 
potenza per efaltare con il ruofangue, e con la tua perdizione il • . 
corno dell'Imperio Caldeo . O' con quanta ragione i tuoi muri Ssdim 
deftrutti quafi lacrimando t’inuitano al pianto, &i faflì bagnati clamane 
del tuo fangue ti forzano a gemere, a fofpirare, e da i più intimi, 

& addolorati fenfi del tuo cuore 1 a gridare a Dio per impetrare il 
foccorfo della fuamifericordia. Piangi pur dunque , o bella fi- 
gli uola di Sron,e fa il tuo pianto , non d* vn ora , ma notturno , e 
diurno; non interrotto, mi continuo, non temporale, ma per- 
petuo , non di riui , ma di torrenti . E pianga 1* vno, e l’altro oc- 
chio , e le pupille intime de tuoi lumi s' inuitino fcambieuolmen- 
te , e quafi a gara alle lacrime, e co'gemitiui perenni ftillando no 

tacciano il tuo dolore , nè bramino mai di ripofarfi dal pianto • 

* *% * • *• * 

C 0 P H 

Confarge lauda in no&e in principio vigiliarunr>effunde 
ficut aqua cor ruum ante confpe&u Domini, leua ad 
eum manus mas prò anima paruulorum tuorum, qui N ^ 
, fame pereunt in capite omnium compitorum. . 

1 1 , • ^ . 

, * » r t . 

I eremi a e fotta Gcrufalcm a ricorrere a Dio .. * 

* Sorgi dunque, ftàsù,che fai, orni fera? il tempo della notte è 
opportuno a i fofpiri , e quanto più raccoglie i fenfi , tanrorpiù 
fi l'anima intentila Dio. Preuieni le fentinelle>ele vigilie ,eil 

• • . « « tuo 
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tuo gran dolore quali cuftode morale fuegli ogni tua virtù l 
e potenza per richiamarti alle lacrime , alle lodi , & alle preci nel 
principio d'ogni vigilia notturna. E forfè che non hai di farlo ce- 
to** mille cagioni faettata da Dio » calpefta dall'inimico , e già 
tutta piaghe , e tutta (angue. Deh si non tardare , ma vieni adì- 
{coprire i tuoi intimi (enfi di dolore, &ifegreci occulti della tua 
meftifìfima afflizione r eipargi pure auanti a Dio tutto il tuocuo- 
re, e i tuoi dolenti affetti , come fi fparge l'acqua del vaio. Leua 
le tue mani al Cielo per l'anima de tuoi figliuoli vccifi nel capo di 
tutte le vie , e fe dubiti di te fteffa , e de tuoi peccati , rammenta a 
Dio i meriti de tuoi antichi Padri * 

R E S. 

: Vide Domine & confiderà quem vindemiaueris ita. Er- 
go no comedent mulieres fru&um fuum paruulos ad 
menfuram palma:. Si occiditur in Santuario Domi- 
ni Sacerdos , & Propheta ? 


Prega di Gerufalem . 

OroeftiflìmaGerufalem volgiti ora mai a Dio conj/n cuore* 
amaramente liquefattonel pianto, e confidando dilli : Vedi, a 
Signore , e confiderà in che fiato è ridotta la tua cara , e diletta», 
vigna , e come crudelmente vendemmiata , è calpefta . E puro 
quefto è popolo tuo eletto, e l'hai trattato così? Edoue fitrouò 
mai che le donne diuoraflero per rabbia di fame i bambini fubito 
* nati, e di fua mano cuoce fiero al fuoco i loro puttinid'vn palmo, 
e forfè non ancor fafeiati nè lattati , per ridurli, e feppellirli mor- 
ti, & arroftiti in quelle vifcerc doue prima ebbero la vita . Ma», 
quel che è peggio , quando fi afcoltò, edoue fi vedde mai che il 
Tempio fuffe macchiato di (angue Sacerdotale, e Profetico, o 
che auanti al Santuario dal barbaro nimico fenza rifpetto del 
ci/m/ Cielo, e di Dio fuffero tagliati a pezzi i Sacerdoti fanti, & i Pro- 
ìMcutrunt feti è Ma come vuoi, o Signore , che io abbia cuore da foftenere 
tanti trauagli, e tanti orrori. Ohimè , giacciono proftrati nelle 

* _ * Piazze 
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Piazze ! miei vecchi, e Senatori cadaueri infepolti, &a canto a 
lorQ fanguinofì,e morti i fìgliuolini lattenti . Le mie Vergini 
anno nel petto i pugnali • e nel collo le fpade , e fono diftefe per 
marcire nelle vie pubbliche priued'ogni pietà di fepoltura. Èia 
mia giouentù giace nei fango vccila tra la poluere, e il fangue. E 
quelle fono o Signore piaghe della tua mano • Inttrftcifti in-* 
die furori s tuiftrcufìifti , nec mifertus es . 




r* *ifr 


ff •: TrH A V. \ •. 

Vocàfti quàfi ad diem folemnem qui terrerent me de-» 
cirf pitu > & non fuit in die furoris Domini qui efFuge- 
ret,& relinquere tur . Quos educaui , & enutriui ini* 
roicus meus confumpfit eos» 

^ *Segue 'Mftejjo prefce. \ *1 ’’ • 

Tu fei quello che chiamarti Telercito nimico in giro alle mio 
mura per ipauentarmi, e gafligarmi, e tu conducerti nel mio feno 
i barbari lieti, e ficuri della vittoria quali ad va giorno fertiuo 
folennedi facrifizi, perche volerti fare di Gerufalem vna vittima 
fanguinola di giufta vendetta facra al tuo furore • Ah Dio di e« 
terne mifericordie rioolgi or mai Torchio dettami pierà alla tuo 
cara Gerufalem deftrutta , e defolata . Io.hò peccato , e vero, o 
Io confeflo , e ben mi ricordo delle tue antiche minaccie: ma non 
credetti mai>ftoIra che io ero, d*auere a giungere a quello fegno, 
& ora tardi conofco, che le promeile del Cielo don polTon fallire» 
e che confermando io fempre , e multiplicando i miei peccati no 
:poteuo fuggire quello flagello • Male io fono a bartanza galli* 
gara , dehSignore mira la mia piaga r afcolta il mio prego . Fer- 
ma oramai il tuo gaftigo, compatirci al mio pianto, perdona il 
fnio peccato, e ceda vna volta U Giuftizia alla Pietà » 

ì. > .'.V :• ,\.'i v. • 


v. 1 ?• V • 
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: Fine del Secondò Capitolo j t FrìmìÀbr* • ■ " 
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1 Sonet vox tua in auribus meis,vox enim 


DELLA TORTORE 



il 


A fletti pietofi di gemiti, e di lacrime 
' Ki! ,fKi - dell'Anima penitente. 

LIBRO SECONDO. 

. • . » ... . • JtaV - ' - .. i 

r "1 . 

Inulto di Giesu all’ Anima . . 


.orr. -y. 
or: :' : • 
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R A è tempo anima mia > che dopo il mio gemi- 
to ) e le mie lacrime io afcolti il tuo pianto , eie 
tue querele . Ancor tu fei T ortore di T ortore > 
e Colomba di Colomba . Quale è quell'augel- 
lo che non impari il canto ,e la njoce delta Ma- 
dre. Già fei formata [otto il cuore de miei gemiti Tortore Ila 
di fpirito j e figliuola di luce , e fe per grazia hai la natura , t in- 
clinazioue ,Qi femi del pianto , impara anche la voce . Non., 
ti mancano già tali da njolare al Calti ario , doue fi piange, e fi 
geme con facilità , con dolcezza , e con libertà • Deh fi vieni ac- 
canto alla tua Madre ferita y e fanguinofa , é gemerai . Non ti 

ricordi che io evenni Tortore confitto ad vna dura quercia per 
a tacce- 
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raccogliere fitto i fuoi rami cento, e mille Tortore compagne delle 
mie lacrime , e de miei dolori . EcenimPaflerinuenitfibi pcij, 
Domum; & Turtur nidumvbi reponatpuflosfuos. E 
certo che io no ti aurei in Croce aperto il cuore, fe io ti voleffìTor- - 
tore muta , e fin%a grido ,ne meno i imiterei dentro alle mie. l* 
rvifiere per infangumarti le piume , e ferirti di dolore ,fi io non 
am affi di afcoltare lituo gemito , e la tua lacrima . V eoi ergo Cam. et. 
Columba mea in foraminibus petrse in cauerna macerif 
oftende mihi fàciem tuara > fonec vox tua in auribus meis 
vox enim tua dulcis . Vieni , o cariffima, non temere i tuoi pec- 
cati, per che il tuo gemito mi piace tanto .che fé mi contemplerai 
piangendo , ti partirai efultando . Ma vieni tacita , e folitaria 
tra C ombre cC vmih filmi penfìeri , metta, e come T ortore che hi 
già r enunciato al primo conforte , alla pompa del fecolo , & al- 
l’ amore di tutte le creature , {tf io ti coprirò fitto le mie ali , e ti 
ttr ingerì così forte al cuore de miei dolori , che gemerai quafi 
Cerua ferita nel fonte del mio fangue , onde piena de i lumi del- 
l a mia Diuina S apien^a , e ricca di grazie della mia mifiricor - 
dia mi benedirai con chi dtffe . Quoties poft anxios fletus, 
poft inenarrabilesgemitus,& fingultus fauciam confcié- 
tiam me 3 m vnxiftì vn&ione mifericordif tua?,& oleo le* 
titia?perfudifti? Quoties me oratioquem pena? defpe* 
rantem fufeepit 3 reddidit exultantem , & de venia pra?- 
fumentem? D. Ber. fuper Cane. fer. 32. 
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)r Affi va ài volo delle piaghe diGìesà • 

Capitolo Primo . 

* .• • . . •* » , . ». 


IME quali inulti fon quefti, animi Ociia»c di vo- 
ci , e di efempi. Punge, e geme la Dtuina Sa- 
pienza tra noi inabitodiTorrore,e fi vede vo- 
lare per terra fcnza bellezza, e lenza luce veftita 

ju m L LJTUM l a ‘ ^ * P ( nne di pol uc t e *1 ca P°> c 

faetiata nel cuore>edplcetnqnte gemendo m’in- 
• uita à PÌ3 n°er fe co , & ego mifir adhucludain , & de itidam la- 

crimas eiusi o duriti* cérdis mi; Adfet 'iw 
"Wiiftr.3. ^ cor cArnefém . Deh sii anima titi* 1 fipegiiatha cosi dolce 

itiùito del tuo rato Redentore, ftà sù ,leuati di ferree prenda il 
volo al fuo cuore^amore . Meglio è gemere * e^ogteropkre# 
Giesù , che regnate al mende ; anzi la Sapienza Croati (fa e piu 
cara al cuor dWanima penitente, che non è caro il Paradi fo, 
c più dolce è il (angue della Croce, che non è bella la Glo- 
ria del Ciclo . Ora è tempo di lacrimare, anima mia, e non 
' di godere. Se Giefù ti chiama a piangere dentro al fuo cuo- 
re, che puoi far meglio t Ma fe il volo ti par troppo alto alle 

- tue penne frali, e forfè come Tortore paurofa temi per aria t 

2 fai- 
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falconi volantini nibbi rapaci, ricordati che Giesù,il quale t'itt» 
oita è il portatore di tutte le Colombe, anzi virtù d’iddtt^fapien* 
za del Padre, configgerò fedeliffimo , e non errante , e difenfore 
onnipotente • Al Tuo cuore fi vola col fuo cuore non per cade* 
re, ma per gemere coftantemente , e per lui ardere , e fofpirarv; 
Grida dunque come Rondine afflitta, e Colomba gemente, e naf- 
conditì prefto, e non tardare neJbfùe piagheaperte. Queftc* 
fono fontane di vita, di ficurtà, e di luce, doue i pericoli non arri- 
dano » e l’ìgnorànze fuanifeono, come l’oinbre ai Sòie doucj 

s’intende la vanità dei Mondo, e la felicità dVn'animà piangente. 
Prendi il volo nel fuo fantonottie , e volando ti vedrai per arhu 
(otto i tuoi piedi vccifi gli Attori, e i Dianoli . ipfe Dei fapkntw 
eft % qua ignorato te s in Bruiti ipfe Dei virtui e fi , cui facile efieripe '• 
re peric Ut ante s* Ftdelifftmus con fili arius e fi , qui toec falli\ nec 
filiere queat . F ortis auxiliartus, qui non lafiefcat . Patronus ef- 
ficaXi qui ér ipfùtn Sathanam fab pe dibus ve Bri spelee iter conte* 
raty & omniamachinamenta eius confringat » D • Remar dus dc-J 


Adutntu Domini fer. SJ p. » W. ; \w-:v f d.d 


M t.. c i-iWrtV 

Domine ante te omne defiderium meuxn , & gemitus 
, me us à te non eft abfconditus. Pf. 37. 

» ’ •* \~*" ì • ‘ '*■ ‘•i fc'.V.'i W <1 
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^ Geme a Dio filo. CapélliLw. lV; > \t 


VOI folo i o Dio mio, fofpira il cuore i piange l’occhio , 
e geme la lingua . Per voi viuo , di voi ardo , in voi fpc- 




creatura vnirfi&mandoàl primobene . Facikófaè deaerare 
Dio quel cb’è creato, e non bramare il Creàtoce unà il defidera- 
re folo Dio fenza amordi creature,queftoèdifficile, ma puriiTimo 
affetto . O quanto è felice chi oblia fe, e muore a tutto il creato. 
Ah perche non confeiuo intero il cuoreavoi foÌQ, QGiesù mÌo , 


E 3 


l’amo- 
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ramo re di tutti i Santi . Diletturmeus mihi , & ego illi. lite mi- 
bi non alteri , quoniamvnafium Colttmbaeius . Ego ilh,& non 

ditevi , quoniam tpfe e fi T urtar, cr fponfus menti fed in amore mu 
tuo v mas profitto falicitas y alterius mira dignatio . D. Bernard* 
in Cane* ter* £ 7 .; l-w i. ’ - f ; • 


■1 
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: : Iddio Minima , e t anima a Dio . 

7 ! . *. • » \ • ‘ . • * 

.* ? 

A chi molto defidera , molto geme, & i! gemito del cuo 
V reTafcoita Dio .Beato chi non imparò mai afaettar per 
terra, o in giro almondo: ma dall’arco dd cuore indirizzò per 
Imearetta di luce le flette de fuoi defiderij adocchio del Sole* 
Non può volare al troue la fauilla,fe non in grembo al fuoco che 
làconferua. H il fonte, chebeue lefue acque è Tempre pieno . 
Non difeourire anima mia i t#oi fegreti , fe non a te , e a Dio , tu 
fola intenda i tuoi defiderj, ed egli folo afcolti i tuoi (ofpiri, Voi 
foli baftatea voi foli fenza mezzo , q lenza aiuto,* Égli afe , e tu 
a lui. O fantta anima quid tuus ille tibt , quid fu illi f < guanam 
quafo bac inter vot tam familiariter e xh ibi fio , & redbibitioì T ibi 
òlle , tuq\ viciflim illi nec alteri -, quoniam non audit.vocem alieno - 
rum . lite mihi quoniam benigna t , & ~ mifericor s"eft\ ego itti Iqu ìTt 
non firn ingrata . * Elle ntihi greti am ex grattai *go UH gratiam prò 
grafia . Elle me a liberar ioni \ ego illiut b onori. Elle me a fatati ^go 
illiut voluti tat i*l Di Bernardi» in Cane. fer. 68. 

Iddio prefio d amante fi muta in Giudice • 

.i * * ... 

» » ' • ,»«. * . « 

0 ■> . ' 

A fe tu vini anima mia feoperta a fe, e a Dio, attendi co- 
me tu pentì, come tu parli, e come tu operi ; perche l’oc- 
chio del tuo Dio è gelofo di te, e trapala pretta dal rifo d aman- 
te all’ira di Giudice • Purifica dunque il cuore» efamina lacofcié* 
za, e piangi il tuo peccato* Geme la Tortore tralefrondi ami- 
che quando crefcono l'ombre del bofeo , e fi nafeonde il Sole . E 
chi no pbngerebbe l'amenza, e la perdita disi gran luce? Ma Dio 
ri vede /Criftà jprefente anche quando da cefi fogge, e fi nafeon- 

£ à de; 
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de; pèrche nele tenebre * ne la notte , ne l'abiffo ti può nafconde- 
. ; re, e celare a Dio, che vede chi fi fcuopre, e chi s'occulta . O gran 
conforto effer vifto , e gratamente approuato daDio| ; Dietroa 
queft’occhio di beato influffo cantò Simeone . Nunc dimittisfer l 
mumtuum Domine. Ma che farà effer vifto, ereprouatoè £uo p/.ijs. 
iboà fpiritu tuo? (fi quo a furie tua, fugiam? fi a fcendero in C<t? 

' ium tu illic es, fi de fcendero ad Infernum ades,fi (umpfero pennas 
meas d'tluculo, (fi h abitati ero in ex tremi s marie, etenim illue manne 
tua deducet me, (fi tene bit me dextera tua . Non Calum , non ter - , 

' fa, non maria , non abyjjus , ncque ipfa nox Deo velare pofiuntpec* 
cata mea . D. Petrus Chryfilogus de filio Prodigo fer. 2. fi - 


Beati qui lugent, quoniam ipfi confolabuntur Matt. j< 

in ' ‘ì 1 n' . 7* r,< Va *> - '<vn jp; p ; • . -.lev ;.L ’i Q 


Non tardi il pianto chi è tutto latfityabilt • - 
. Cap. in, • 


. * .> 


... 

« -, 
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N ON aurebbe Giesù Criftó (anima tuia ) glorificate tan- 
to lelacrime,fenon ti voleffe Tortore gemente, e lacrimo 
fa ; nè meno aurebbe aflunca alla fua perfona reale la miferiadel 
pianto, fe non li fuffe più caro che none la gioia del Cielo. Non 
fai che per amor tuolafciò ^allegrezza de gli Angioli, e prefo 
cuor gemebondo per farli maeftro del pianto, aceioche tà all'e- 
fémpio della fua innocenza piangente ,confiderando i tuoi pecca- 
ti ti rifolucffi tutta in lacrime di dolore. Deh vieni dunque à be- 
re al fuo carice preclaro, Se inebriante le lacrime della tua falute. 
Tuquidem Re x gloria , (fi omnium virtutum Magi Ber àocuifii nos 
verbo, (fi exemplo gemere, ac fiere, dicens . Beati qui lugent, tu fìe- d. Aug. L 
uifti de f un Bum amicum , (fi lachrymatus es valde fupcr perù ur am me *' c> $ 6 ' 
Ciuitatcm . Rogo te bone le fu per Ucbrymas tuas ', vt calix tuus 
inebriata fatiet (ìtimmeam. E come non piangi (anima mia) 
fé per il tuo peccaco fei tutta lacrimabile , e tanto più degna d'ef- 
fer pianta, quanto più ti fugge il pianto . Che afpetti ( o mifera ) 
forfè quelle fiamme, che legano, e non fi /dolgono, che abbai* 
f: ; E 4 ciano, . 
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l'ara ore d i tutti i Santi . Bile fi ut meusmibi , & ego tilt . lite mi- 
hi , & non alt eri , quontam vna firn Colomba eius. Ego tLli.ér non 
alteri ; quoniaw tpfe e fi T urtur, & fponfas meati fed in amore ma 
tuovmus profitto falicitas ^alterius mira dignatio • D. Bernard* 

in Cantar»; 07 .:;; 7 ; j ' - c ,-. . . . '! 

"•» -V->- * .. /. :f. ; y • • . :> 

- r Iddio all anima , e /* 4 Dio . 


• ( 
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A òhi molto defidera , molto geme, & il gemito del cuo 
!* -re Incolta Dio^Beatochi non imparò mai afaetur per 
terrà, o in giroalioondo: rQadall*arco del cuore indirizzò, per 
Ifaea vetta di luce? le faette de fuoi defiderij adocchio del Sole. 
Non può volare al troue la faudla.le non in grembo al fuoco che 
laconferua» E il fonte, chebeue lefue acque è Tempre pieno • 
Pfon difeourire anima mia i t#oifegreci, fe non a te, e a Dio, tu 
foia intenda i tuoi defiderj, ed egli folo afcolti i tuoi fofpiri, .Voi 
fchbaftatea voi foli lenza mezzo , efenza aiuto^-fegUa fe ., e tu 
a lui. O fantta anima quid tuus ille tibi , quid tu itti J^uanam 
quafe hac inter vos tam familiariter exhibitio , & rcdkibitioì T ibi 
ille , taq\ vici flint illt nec alteri > quoniam non audisrocem alieno r 
rum , ille mihi quoniam benignus , & ' mifiricor s"ejl\ ego ittt'qutii 
non firn ingrata.'* lite rHihigretiam ex grafia, ego illi gfatiam prò 
gratta . ille mea liberar ioni ; ego illius bonori . Ille me a faluti ì ego 
ittius voluntati . 1 Di Bernardus in Cknt. fer. 68. . 

Iddio prefio d amante fi muta in Giudice . * 

ìf " ' « * * • * • , • > _ - 

/ * # Jf A 

A fe tu viui anima mia feoperta a te, e a Dio, attendi co- 
me tu penfi, come tu parli, e come tu operi ; perche roc- 
chio del tuo Dio è gelofo di te, e trapaffa pretto dal rifo d'aman- 
te all’ira di Giudice . Purifica dunque il cuore, efaminalacofcié* 
za, e piangi il tuo peccato. Geme la Tortore tralefrondi ami- 
che quando crefconoTombre del bofco,efinafcondeilSole. E 
chi nó'pmngerebbe l'affenza, e la perdita disi gran luce? Ma Dio 
ti vede ,ctiftà prefente anche quando da te fi fogge , e fi nafeon- 
•“‘cVI l d ■ dei 
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de; pèrche ne le tenebre » ne la notte , ne i'abiflo ti può nafconde-* 
re, e celare a Dio, che vede chi fi fcuopre, e chi s'occulta . O gran 
conforto eflfer vifto , e gratamente approuato da Dio Dietro a 
queft’occhio di beato influflb cantò Simeone . Nunc dimittis fer- 
uumtuum Domine. Machefaràelfer vitto , ereprouatoè guo 
iboa fpiritu tuo ?& quo à facietua fugiam ì fi afe e riderò in Ce- 
lum tu Ulte etyfi defeendero ad Infernum ades y fi (umpfero pennas 
meds diluente, &h abituerò in extremis mari /, etentm illue manus 
tua deducet me , frtttifbt me de x ter a tud . Non Calum , non ter - 
fa, non maria \ non abyjfus y neque ipfa nox Deo velare pofiunt pec- 
cata me a . D t Petrus Chryfologus de filioProdìgo fet . 2. / 


Beati qui lugent, quoniam ipficonfolabunturMatt. 5. 

or. 7- c. VxV Vi . X'sr.:p$. ’lO 
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No n tardi il pianto chi è tutto la(rin?abil« . 

. . _ Cap. III.. 
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N ON aurebbe Giesù Criftó (animatola) glorificate tan- 
to le lacrime, fé non t i voleflfe Tortore gemente, e lacrimo 
fa ; nè meno aurebbe alluma alla fua perfona reale la miferiadel 
pianto , fe non li fulfe più caro che non è la gioia del Cielo. Non 
fai che per amor tuolafciò ('allegrezza de gli Angioli, e prefo 
cuor gemebondo per farli maeftro del pianto , accioche tu alTe- 
fèmpio della fua innocenza piangente ,confiderando i tuoi pecca- 
ti ti rifoluefli tutta in lacrime di dolore. Deh vieni dunque à be- 
re al fuo calice preclaro, & inebriante le lacrime della tua falute. 

Tu qui dem Re x gloria , & omnium virtutum Magi Ber àocuifti nos 
verbo , & exemplo gemerei a e flere % dicens . Meati qui lugent , tu fi e - d. Aug. L 
uifii de f un Bum amicum>& lachrymatus es vai de fupcr perù ur am md% e, * 6% 
Ciuitatem . Rogo te bone le fu per lacbrymas tuas ; vt calix tuus 
inebrians fatte t (itimmeam . E come non piangi (anima mia) 
fe per il tuo peccato fei tutta lacrimabile , e tanto p-ù degna d'ef- 
fer pianta, quanto più ti fugge il pianto . Che afpetti ( o mifera ) 
forfè quelle fiamme, che legano , e non fi (dolgono , che abbru* 
c E 4 ciano, . 
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ciano, c mai non fi fpcngono . Non fai che le lacrime dell'Infer- 
no fopo difperate, e laggiù i fofpiri non sfogano , nè confolano i 
cuori : ma il pianto de dannati ferue per cfca , il petto per manti- 
ce di pena , e il fofpiro per vento , che accende la fiamma , e la fà 
più forre, edolorofa. Non è meglio pertepreuenircil pianto 
col pianto, lo ftridor de denti con vn pentimento di falure, e le la- 
crime d’orrore con le lacrime d’amore. Ora èfruttuofo il pianto 
( anima mia^ anzi vittoriofo; poiché vna lacrima tua è pi» cocen 
te al Diauoip, che non èia fiamma fua. Satan tolerabilius fatti- 
net flammam juam^quam lachrymam nofiram , dcriufque contriti 
c ordis Ucbryma , quam fiamma infernali* incendij torquetur . 
Petrus Cellenfis lib. de Pambuscap . 12. 

4 'X .IVùK . * MJ ; ’ : : .. - ■ j : • r, ‘ 

Quis dabit capiti meo aquam , & oculis meis fontem 

lachrymaruttj & plorabo die, ac node. Ier. p. 

- r » 

■ » * 

Inuoca Ter ernia* D attici * e Maddalena per fuoi inter cejfori ■ 

di pianto. Cap. IV. 

■ *■ ■ 

D EH chimi cangia il capo in vn fiume di lacrime, che muo- 
ua l’onda per ogni capello, e la fronte fia campo libero , e 
lenza ripa , oue le lacrime fi fpargano , e fi diffondano • Deh chi 
mi firinge , e m addolora il cuore , fi che quafi mare ondeggiato 
da fofpiri mandi l’acque per ftrade occulte alle fontane de gli oc- 
chi, i quali dittili] no vn pianto perenne, di cui le lacrime folchi- 
no le guance , e i riui raccolti nel feno formino vn letto pieno di 
vn lago eterno. Ma tu, ofanto vecchio, o meftiflìmo Cigno di 
Gerufalem , che piangefti JaTorre di Sion vinta , e abbattuta , e 
col tuo canto di pfetofi lamenti facetti eteruo ilfuo dolore, deh 
tempera la mia voce al pianto, e infegnami a fofpirare la netto 
e il giorno] perche non è men prcziofa de muri di Gerufalem 
quefta anima mia, che va legata , e prigioniera antefaciem tri -, 
bulantis . E tu o Redi generofi pentimenti, che alia tua menfa 
reale non voletti altro cibo che pane di pianto, e fon i bagni del 
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tuo letto lacrimato pafcefti Tempre il ,’cuore della tua meftizia di 
lacrime amare; deh crea io me la fame , e la fete del pianrocon i 
tuoi falmi d'amore, fi che non abbia in quefto mondo altro gu- 
fto, nèaltro diletto che piangerei miei peccati. Etlauabo per 
fìngala* nott e s lettum meum , & Ucbrymis me 'ts ttratum meum rim 
gabo . Audiant qui letto* babent argenteo * , quali* erat lettu* Re - 
gis, non ex gemmi* con flatus non ex auro contextus.fed ablutus la* 
cbryrnis . Chryfott . ad bunc locum P falmi. 
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Segue nello (lejfo [oggetto . 

leni anche tu per vltima maeftra di pianto (ò Maddalena) 
che nel Caluario per via di baci dolorofi bagnarti la chic- 
ma, la fronte, la guancia, la bocca» e la lingua nelfanguedel tuo 
Redentore, e lo portarti fui vifo fuggendo nel monte di Marfilia; 
perche ti feritfe fempre il cuore con l'amata ricordanza del tuo 
amore Crocififlo , e ti aprirti l’occhio avna fontana perpetua^ 
di pianto; poiché l’amore in te cominciò le lacrime , e non finì 
mai il pianto , fe non quando finì la vita • Anzi lo conferuò nel 
tuo voltocontantacopia,econ tanta forza, che nè meno gli An- 
gioli, e i Serafini del Cielo, ì quali feendeuano ogni notte a con- 
folare i tuoi ratti lacrimofi , potettero mai anche con la mufica di 
Paradifo, feemare, o rubarti da gli occhi vna lacrima fola. Deh 
( o peccatrice di facrofanti pentimenti ) o Donna d'amor piange- 
te,o Signora di lacrime, o Maeftra di pianto intenerirci il mio cuo- 
re, lauail mio olocaurtodi gemiti, di pianti, e di fofpiri, c inebria 
la mia fete al calice de gli occhi tuoi.Deh fi,ò Maddalena per quei 
le lacrime preziofe,che alla tua prefenza caddero dalle pupille iti 
bocca al tuo diletto, e fi congiunfero con lVItimo fofpiro della* 
fua vita languida , e moriente , muoui in me vno fpirito d’amor 
piangente » che cominci il pianto ne gli occhi miei , c fermi le la- 
crime nelle mie guance, e non vi fia chi le rafeiughi, nè Angelo, nè 
huomo, ma fi laici quefto offizio folo al mio vltimo fiato di mor- 
te. J$utd e fi quod hac Mulier ignota 3 im mo male nota , ometta lutti . * 
bus, plenalacbrymis ì clamofa piantarne feto inmtore , ignorante 

•i paflore. 


p/.e. 
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fasore , domus aditus percurrit omnes , & faci* domami etiti* fio 
4r ntttm i urne ntat toni s , & plantfus ; nifi quìa Deus delinquentium 
gemi (us efurttfitit lacbrymas fece a forum, D, Petrus Cbrtfifer*q 3 


S E il Mondo hà le fue notti, anima mia, anzi fe egli è tutto te- 
nebre^ tutto orrori, pere he non fuggi i 1 Mondo? Habet Mum 
firn*"!' dus tfte noftes fuas>& non paucasjmmo totus e fi noxydr totus ver - 
fatue in tenebris.VOricnte ti chiama, e quel giorno t afpetta,che 
non conofceoccafo. E ben fi debbe alla luce chi è figliuolo della 
luce. Vieni ai tuo Dio , e vedrai che viueui nella notte , e non co* 
nofceuila tua notte. O infinita miferia,e(Ter cieco, & amar la ceri* 
' fàjauer gli occhi per la luce, e fuggir Tempre il lume, che ti fegue,e 
ti percuote; efler creato per il Sole, e camminar per le tenebre , e 
fempre alle tenebre.L/lnferno viue nella notte, ma l'intende, e la 
vede, e tu fola pecchi, e non vedi, e non intendi la tua miferia, nè 
il tuo peccato . E che farà di te, fe vrterai in fine nel faffo della-. 
Diurna Giuftizia ? Erat autem nubes magna , & tenebro fa ante~> 
oculos vanitatis me a, ita vt videe e non pojfem So lem Infitti*, In • 
uoluebar in tenebrie filius tenebratami tenebras meas amabam , & 
éd tenebrar per tenebras ambulabam.D , Aug, Solil* cap, 3 r. 


F Vggi deh fuggi ( anima mia ) le tenebre , e l’occafo . Rivol- 
giti piangendo a Dio, e alla luce, & in quel fonte di lume ve 
citai fa biffo della tua notte , e 'I profondo del tuo peccato , lo ve- 
drai, e tremerai . Anzi attonita piangehdo, fofpirando,vlulando 
dirai . Oimè come giaceuo nello f peco della morte con i ferpi in , 
bocca, con le vipere a gli occhi, e con gli afpidi al cuore , e viueuo - 
lieta, e contenta . Ahi corte mi piacque, e mi guflòil latte de fer- 
pi, il veleno dell’Idre, il fiele de’ Draghi» e l'amaro dei peccato • » 


Anima mea defiderauit te in node . If 2 $• 

• • ' 



Piange le tenebre de fuoi errori . Cap. V. 
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Nonèqueftoil centro d'ogni miferia amare per {bramo beno 
vn’infinito male è Non quarebam te tu inuoc atti tne , <& into 

natti defuper voce grandi in interiore m aurem cordis mei . Fiat 
lux , c fatta cft lux , & liquefatta eft nubes , & conuerfus vidi te - 
nebras meas, è* ttbyjfum in quaiacueram , & contremui , & expa « 
ari, : V* mihi y va cacitatis me a . 

Ma qual marauiglia , che tra le tenebre , e nella notte fi pren- 
da la /pina per il giglio , il fieno per la rofa » e fi beua alia mam- 
mella della lupa in cambio della Ceruia , e al petto delle lamie il 
veleno per latte , e l'amaro per dolce. Sed& lamia nudauerunt 
mammas , lattauerunt catulos fuos . Perche fenza la luce d'iddio 
non fi può approuare, /e non il fallo . Io viueuofuggitiuodalvo- 
ftro lume, e però amauo le mie tenebre ; voi mi cercaui , ed io no 
vicercauo; voimifeguiui, ed io vi fuggiuojvoi mi chiamaui, ed 

10 non rifpondeuo, nè vi afcoltauo . Ogran carità d’iddio illumi- 
nar chi s’intenebra, feguir chi lo fugge, e amar chi l'odia, el’ab- 
borrifee . Ora conofco ( o Giesù mio,) che’l Mondo m'inganna, 

11 Diauolomi perde, ogni creatura è mia contraria, ed iofteflfo 
tradifcomeftetfo,enonhòchi voglia il mio bene, e da vero mi 
ami altri che voi. Opietofiflìmo amore, o mio caro illuminane 
te , o Sole della mia notte , o verità eterna , o prezio/a bellezza^ 
antica, e nuoua . Ahi quanto tardi, e da fera vi conofco, e vi amo. 
O eterna veritas,'& vera ebaritat , & cara aternitas . Tu et 
Deus weus tibi fufpìro die, ac notte . Et cum teprimum cognoui 
tu ajfump fitti me, vt viderem effe quod viderem % & nondum me effe 
qui vider c. Et reuerberafii infirmitatem afpettus mei'padtans in me 
vebementer, & contremui amore , & horror e, & inueni longe me ef- 
fe in regione difftmilitudinis . D> Aug . lib. 7. C onf C ap. 1 o. 
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In via hac qua ambulabam abfcondcrunc laqueum-. 
mìhi. Praeoccupauerunt me laquei mortis..Pf 14 1. 

k * * ». • ► , , ¥ , 

Il Mondo è pieno di Ucciseci' inganni* Cap. Vi* 

. w 

t « 

C H I t’mfcgnerà (anima m\z) a fuggirei dolori dell’Infer- 
no, e i pericoli della morte 1 , fe quello Mondo doue tu viui 
è pieno d’inganni, e’1 tuo corpo è tutto temuto di lacci . Laccio è 
Toro, e l’argento. Rete è la poffelfione amena . Vifchioèla roen- 
fa lauta. Amoèl*onore,e lapoteftà. Trappola d’ingannoèla 
bellezza . E chiodo che ti conficca alle pareti della perdizione è 
i>. Ami. l’amor del Mondo, e della carne. Laqueus in auro >vifcusinàt- 
Inorti™ & ent0 > nexUs * n PndiOy cUuus in amore . Ogni bene qua è fofpet- 
’ 5, to, ogni patto ha il fuo laccio, ogni fronda è impaniata, ogni zolla 
ècoperta di rete, e quanto fi vede nel Mondo è tutto frode , e in- 
Aml. ve g ann * • Honorum gratta , /ublimitas poteftatum, epularum fitaui - 
fttpr*. tas >formamcretricis laqueus eH Diàboli . Il Diauolo è attutia- 

mo, e ha tele le reti non folo nel Mondo, e fuor di te : ma détro a 
te nel tuo corpo, nella tua carne, nelle tue vifcere, e nel tuo cuore. 
Lacci fono idcfiderij, gli affettagli amori. Lacci idifgufti, l’ire, 
eidolori. Lacci i pendercele parole, e Popere . Elaccilepaf- 
fioniinterne, cheti fofpendono quali fune alla forca. Nella fa- 
me, e nella fete il laccio ; nel fonno , e nella vigilia il laccio ; nella 
quiete, e nella fatica il laccio; e in tutte le tue aaioni reti ,e inganni. 
Omni antibus piena funt> Il Cacciatore hàTocchio ficuro, il piè 
fermo, il braccio forte, e fempre ti fegue fenza mai perderli d’ani- 
mo, oftancarfi. E tu anima mia fei impotente a refiftcì e, facile 
a cadere, difficile a volarejo quanto pretto ( fe Dio non ti foccor- 
re) darai nella ragna, e diuenterai mifera preda del tuo auuerfa- 
rio. Ma quel che è peggio i lacci fono nafcofti, e Pelea è fcoper- * 
ta,e tu che vai dietro al diletto, e non vedi diaccio, retti olega- 
ta , e fofpefa , o pure in cambio del cibo diuori il ferro, e l'amo . 
Tur**™' y* nat * one ceperunt me quafi auem inimici mei gratis . V en at or e s 
** * * pelimi 
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mi ’ Ttftòres tenebrMrum , qui cornu non fittane vi àudtantur: 
fid fagittant in occultis imm acuì atum . Bfca offtndi/ur, laqueus 
ab f condì tur , vi incaute accurrentes , & obleBationcs Mundi mhil lai. 
periculi babcre fui anta primo flatim guftu dolofe abfconditum 
bamumvorcpms ì ltgati ) & (lì ungulati ad mortemi , -.v,.; 
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elio foppetto . 
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A fe*l Mqndp. èjuttq pericoli , .come; viui ( anima mia., ) 
fempre a occhi chiufi in vna terrà piena di reti , e di lac< 


M 

ci ? UVocellq che vola con impeto alTefca,» al diletto, e non* 
s'accorge delTi ngànò,ha prìrnaif ptédè' rieì làccio, cbèjiella boc- 
ca il cibo, e così perde quel che brama, e acquifta quel che non 
vuole • E quante volte interuiene, che faticando dietro a 1 piate* 
ri del mondo, il laccio ti preuiene , e innanzi che gufò il diletto ri- 
mani fofpefa alla pena,e al tormento; perche il nimico nonti ino- 
ltra il benfc, perdite cu Tacqui fti, ma perche Io per-da , ej perche il 
fuo laccio ti Aringa, e ^affoghi. O mifera, e fuenturata,chi ti fc5- 
* pera il piede, e Tali dal vifco , e da legamh le viui più cieca , e più 
ftolta dVnVccello incauto Còme non apri gli^occhi^ecome 
cammini tutta immerfa ne gli affetti della terra tu che hai Taliper 
volare al Cielo . O Colomba ingannata , e lenza cuore , che di- 
fprezza 1 aria, la luce, e*l Cielo doue viueaa libera* e ficura , per 
di (tendere in terra, deue a ogni patio fi trema illacCio,»é fa morte* 
Nd volo alla luce ftà la tua pace , e la tua vita. . Non è ifCielo vh 
teatro di delle , e dilumi , molto più bèllo che non e quefta* (ciuci 
impaniata della terrai Non ha di già vinti i lacci , i peccati, eia 
morte, chi fpiega Tali d’intelligenza ,e dimore, e meditando, e 
amando vola fempre in alto alla luce, e a Ditì;;perchein Dio fa- 
lò v*è Pelea lenza Io hamò UT diletto lenza la rete,** lacci, eia 
verità lenza pericoli,e lenza inganni. Ma il mondo è tutto finto, 
e nel fuo fallo praro ha più ferpi che fiori. Fuggi ì fuggi; anima 
mia , odia il Mondo, odia la carne, odia te (le (là. Tanto più fa- 
rai libera , e ficura , quanto più tolta, e negata alle creature,? lol- 
leuata, e rapita al Creatole, beata quella Colomba che voi** 

fempre 
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^ Zumine liberanti de laqueo venantium x & a verbo a/pero^vt con* 

. ‘ fi te amar tifo die ente s . Benediciti Dominai qui non dedit noi in 
capetene dentibai eorum. Anima no Bra fcat pajfer erepta e fi de^ 
laqueo venantium , Uquens contrita s off y &nos liberati fumai . 

Z>. Aug . Sol. cap. 1 6. 


JL/ chi , anima mia , perche la tua vita è in alto mare , il porto 
è fuggito» i venti /offiano, e la tempera è fortaorribile,efpa- 
uemofa, che minaccia naufragio, e morte. Piange il nocchie- 
ro, il quale regge, e guida la nane vrtata da gli /cogli, intrauer- 
. fata da venti, e combattuta dallonde, perche trema dubbiofo 9 
c non sà fe la condurrà ficura al porto * O fcliciflimi i fanti, cho 
fono vfeiti da pericoli alla falute , da i naufragi; al porto, dal ma- 
re al lido , dalPefilio alia Patria , dalla carcere al Regno . Ma tu 
anima mia viui ancor neifonde, e ne* pericoli, echi sà ieri faiue- 
. rai : poiché alla tua naue fà guerra vgualmente la tempera , e la 
bonaccia , il tranquillo^ la procella . Ora le pacioni ti conturba* 
fio, ora i diletti t'ingannano , ora Tauuerlìrà ti profonda , ora la- 
profperità ti folkua , dunque temi l’vna , e temi l’altra; e fe il tuo 
mare diuenta placido , fe il fereno lo tranquilla, fe Paure incrcfpa 
oo Tonde, fe il raggio del Sole fà lucide Tacque, e fe la tua naue, 
e la tua vita folca lieta , e contenta , guardati , anima mia , non ti 
fidare ; ma piangi , e trema . Piu faticosa è la tempera occulta » 
che la /coperta , dentro mareggiano l aeque , dentro (là occulto 
lo fcoglio , e fotto Tonde nuota nafeofto il nimico • Suenturato 
nocchiero , chefdruce la naue nello fcoglio mentre canta , e fuo- 
na con la lira al petto* Ma ecco il corfale vicino che porta ia falce* 
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e le caténe , e tu non Io fai , o mifera ; E perche noti accendi il 
fanale » e non preuedi il tuo male ? la morte improuifa , c più dS- 
loròfà , e chi viue fenza tintore , mùòre-fenzà grazia , fenza mi- 
fcricordia , e fenza amore . Quamdiu mifet iattabor in fluttibus 
mortali tatis me * , clamans ad te Domine , & non exaudit * JrfU* 
ces qui de ferie alo martt butus e duòli , ad te Demm fortum tu tifi - 
mum peruenire meruerunt * Ò vere fata te* > qui de pelago ad liftus, 
de exilio ad patrtam , de carcere ad palaiium peruenerunt .optata uf 
quiete beati . Infelice s ben noi mi feri, qui per marie buia t fluii ut, 
& procello fas voragine t nanem trahimus pignorante* an ad por torio 
fatutis peruenire vale amnt • D. Aug.Sólil. cap. 35 , 

* * r*liqiì « t . i*j * Sto'-V f y//[ ,9, ; t.' . i*{ ; ; f ; i i i » ;*.ù 
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Val mare più infido , più mobile , più profondo, e più tem- 
peftofo diquefto fécolo. L’ira lo conturba^ Imiterà, l*a* 
uarizia l’accende , e l’infiamma , la luflfuria f’apre in* 
voragini , e lo precipita , l’inuidia lempie di caligini , c Tofcura , 
l’accidia lo fcuote, c lo mareggia, la fuperbia lo gonfia 1 » e Tin* 
naiza , F amor lo ruota , e Raggira, il timorTabbaflfa, e lo profon* 
da >e tanti fono i funi flutti , anima mia 4 quanti fono ! tuoi defi* 
der j . Anzi meho di te è feoffo il mare Egeo da venti , il Tirreno 
da flutti, l’Oceano dall’ampiezza, e dall’impeto déll’ondejpoi* 
che le tue paffioni quali procelle fonanti con tanta forza ci tecw- 
pe frano il cuore, che il nocchiero', eh ragione* che fiede al go* 
uerno, perde il timone , e l’arti , e tu non puoi aiutar té ftdfa ;maa 
fei forzata a cader nelle voragini , e ne* peccati , tanto più mifera 
(fógni nocchiero quanto più la tua tempe fra é libera» e tu che la 
poteui con virtù impedjre , la cbiaro^vplepdo pét perire . Ó in- 
feliciflima perche ti crei nelle vìfeere , é nel cuore il mare , i ven • 
ti , l’orbe» >c tempefte , i flutti , come fai alla tua naue i naufragi/, 
come producala fua vita rpericòli^éhftChe'àpria'ré frefra , o 
mifera, |e voragini della morte, e dell’Inferno? N olite credere, 
oolite e fi e (e curi Ite et in modum ttagmfafumequor arride atjiceì 
vix fumma iacentts elementi fpiritn terga crifpcntur . Magno* 
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tic campus monta habtt jibi inelufum cjì pmculum intus e fl ho - 
Jhs,.in)Uù efìu charybdis luxuru f<tiutcm rotata tbi ore vtrgmeo 
ad ptrpetranda naufragio fcylla fi* renìdens Libido blandii ut . 
fìic barbarum Littus , bit Di abolus tirata • D. Hur, Ep . i, ad 
JfcUùd» '■ , V t, r .. \ a , 
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A * chi tileuerà dal fondo > edili- abiffo. Potrà i bene Sdru- 
cir la tua barca ,o affondarla tra Scilla, e Cariddi; piano 
potrai già fermar ronde del tuo mare .acchetar la tempefta, fai* 
uar la naue, e ricondurla al lido. Nel tuo volere ftà il mare: ma 



non già il porto ; la tenipeft a : ma jjion la Mute . Vedi miferia-, , 
poter contro di te quel chetti non vuoi, e non poter per te quel 
che. tu vuoi. r Giulio giudizio di Dio , che chi peccò , e morì vo- 
lendo , tetti nel peccato fì e/en^) re motto non volendo • Dun- 
que da più alto principio depende anima mia la tuaialute, espor- 
to. Chiama la Stella deipare» il lupiedd Cielo, eia mifericor 
diadi Dtò, e percheifola la fua martori può cauar dal fondo, o 
dall'abiffo , grida piangendo , e applicando . Emine manums 
tu am de alto , eripe me, & Libera me de aqui s multis . O fpes h uma- 
ni generis Chrtfte Deus de Deo qua/t Stella matti raetius , oculos 
no Bros irradia ; Da inter $cyllam> & Charybdtm tenere medium • 
Guberna nauim no Br am ciano tua Crucis ,ne pereamus in fluttibus % 
ne nos demergat tempeftas aquf , ne abforbeat nos profundum • D. 
Aug'Sol.e. 35. 


. »•' 


Deus tu fels infipientiam meato, & deli&a mea à ce 
non lune abfcofldita. Pf. 68. 


\ • r. 
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Il peccato è runa tnanifeftapaTgia • Cap. Vili. 

. # . ' • 

- ^ 

V folo , o Dio mio , intendi , e vedi le mie vertigini,! miei 
furori, eie mie pazzie. Stolto nacqui» legato nel cuore? 
* \v> alligno- 


Z I B X Ó S E C 0 N Z> &ì & 
all'ignoranza, c condotto alla luce della ragione la ricufai per vi- 
uer tenebrofo, e peccatore . O mifera pofteritàd’Adamo vendu- 
ta (foltamente a prezzo d’vn pomo . Qual marauiglia feda va- 
Padre ftolto nafcono i figliuoli (folti? £uis eff ftultuivt Luna , p ^ 
nifi Adam, in quo omnes peccauerune .Non è ftolto chi pecca? Oh 
quanto è vero , che quando io v'offendo ( o Signor mio ) la pru- 
denza mi abbandona , la virtù mi lafcia , il cuore fi conturba , hu 
menres’ecliffa.illutnedell’ingegnononèmeco. Cormcumcon- 

turbatum efl, derelìnqutt me virine me», & lume n oculorum meo- 
rum , & iffìtm neo eftmecum . Sauio èchi teme Dio, e fauio è 
Pamor celefte . La Sapienza del Cielo quali Stella del Diuin con 
figlio è lucidiffima ; e non può errare. Solo l’amor del Mondo 
è infano ,e fu la ruota dèlia frenefia gira l'huomo , e la Donna- . 

Et ego fluì tiffmur fum virerum , non didici fapientiam , & nonno, frm. jo, 
uifoieneiamfitnlìorum. figìde ff aliud effe ftuitum nifi tenebro- 
fum in corde f Aug. "il. * 

Segue nello Bejjò fuggetto . 

£?.■ ' 

M a chi è legato , e crede d'effere fciolto , chi è efufe , e pel- 
legrino } e vuole eflere abitatore > chi geme in carcere» e 
penfa di regnare , non è quello ftoltiffimo tra tutti? Sauio èchi 
intende il vero » e chi lafcia quel che è inftabile, e fugace per pof» 
federe 1 eterno .E che co fa e la perlai fe non vna gocciola d’acqua 
marina , e congelata? Checofaè Toro fenon poluere d’arena 
gialla ? e tu lo dirai piu della tua vita , e del tuo Dio. Anche lo * 
ftolto Ifrael s’inchino ad vn vitel d'oro » & al fuo vero capo» e crea 
toreantepofe vn capo di beftia, e d’armento. O ftoltiffima^ 
pazzia . 1 ntelligite influente s in populo , & fluiti attuando fa. 
ftte ; Quid ftulttus bobline qui laborat feexctùciat , &tantas 

9 f€s congregai , vt exeius laboribtts altj fe vcluptate expleant • 

Terrena in fomnis fufpicatur tanquam duratura , vide tur fibi iru> 
delie ejfe>cum nonfit , neque ante fe deceptum Wtllmttfuanu* 
ab infama liberetur £• Ckryfin ff 48. V - ‘ • - 
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Tarn», mima naia, qual fauiezza èpareggrarc r crcputcoE 
n V al (pezzo giorno x .q l’oqabrc 4^olchi, e de gl’antri al fe- 
rino dd Cielo» «della luce E tu i^utq pregi» o mifera , lecate* 
delléfpr, miche ,e le tele de ragni t anzi le paglie, e i nid i di pru>- 
dì guaimi Regni, e Imperi]. Così faticano Ibleamente i ÉmciuI- 
li per ergere nella via vn monticelio dippl^ere^erfihhricaf cpl 
faogpi muri dionea, Città , e per dareiìjpotQ nel rii^ che corre 
Ghryfofl. ad vna barca di leggeri (fi ma carta . V erte te adealeflUi Ó 
*l uod y * 4 ferite or tan^fitueulieume fera , 
hnapuerornm . E che gioua edificare iPdazzi^piancgre i : Qai> 

. agrirenepurmì te fontane d’acqp vìqa* % k «*<**£ w* 

mezzo dell’opera tua ti chiude gli occhia, e ciraptlicfi ^ Come fa- 
tichi » e ludi perche vn’iltro , c non fai chi ► <b§©>dSL$fc. ripofiy e- 
rida . La virtùoon conofcc nè ora, nèargenfio ^oericcBtezze » o 
be llezze terrene .Mpapregia fola la grazia » c Dio ► £1*** timer 
Deum fapienttffimus efi i Delirare téSi viidkcir atèmiffo/loquor . T ir 
enw homo magni confilij^ét^denma^ qtèotidìe excegjtas gftter*< 
acquirenda pecunia^ de negotio x de agricuUwra* de turisconfulta» 
itone >di militi a. Primo b»fi SwtUmfoffèjpttHmeufr 

fcruas ? aut fi nondum 

— Lz fùffeJfaU. &%!§§)£-- 





' » 
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Miferere tnet Domine qaontam tefirmus-fu m x fena me 
. Domine quoniam conturbata funi offa mea. P£6» 


_ i . 


v. 


• V. 

• 'r~ 



■M. 






to 


» * , 




.•»V 


Vanti peccai regnane ngltuo cor jk> mortale., anima mia 
y/ tante Ione & Hpn femeadjrfotofa •kfcNjJS 

delPatnore , eh* quelta^l calare. 

Muritele dixtrm, M/meMmi* Nónvcdi che giaci .nel letto - 
**““■ delle 
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delle tue patti oni; tra le brutture dì mille vizj forila *vtoprata, pie 
na di (angue , e di fetori , fquallida , incuorata, fomgnowte abban- 
donata , più torto ombra chehuomo, buftodi dve anima 
-di vita. In improbi tate volutamur fcatentes cky/: in 

fptrantes fquAitdì^incurui^ vmbrrapotius quamhoMtnts. E per ** 
che non ricorri piangendo al tuo Dio , e fanatore £ Non fai che 
egli ha creato illatte alla fete , il nettare all’amaro , il balfamo al- 
le piaghe , & ad ogni infermità rimedi grandine opportuni : An* • 
zi egli (tetto è medico , e medicina , di;che dunque diffidi ? Scuo- 
pri le tue piaghe , e farai Tana . Dilli, o Giesu Nazzareno m f ete- 
re rneiy in me è la cecità , in voi la luce ; in me il dolore , in voi Pa- 
more t in me le ferite de ladri , in voi il vino , e l'olio del Samraa- 
ritano ; in me il male , e la miferia del peccato , in voi il (angue, e la 
mifericordia dVn Dio placato. Ecco come alla voftra vita fofpi- 
ra la mia morte , e con fiducia grida * le fu filìj David mìferer*—> 
mei . Bgrotus fum ad medicum clamo , cacus fum ad lucemprope 
ro.mortuus fum ad vitam fufpiro . Miferere mei fons mifericordia . 

• • *i j t ] T - t s 

Sana me Domine ouoniam conturbata funt ofsa mea» 

* ~ M. 6. > \ : ' • 


^Sofpira alla fknitù . Cap. X . 

D EH Ange li di Gerufakm volate al mio amor Crocifitfòi& 
empiete i vafi del voftro minirterio di fangue,edibailfatoo 
per le mie ferite . Diteli che qoerta anima f«a redenta giace ììl» 
vn corpo di morte addolorata inferma. Venga , e non tardi . Il 
peccato lo piango, lafanità la voglia, perche feora potendo fa 
narmi non volerti , forfeverrébbe tempo, che volendcrnon po- 
trei. Se la mia infermità è grande, prepari nel mio cuore vna me- 
dicina forte , che m'alteri Idngameme, e m’addolori . Venga , 0 
pretofo,o feuero,e porti Pvnguento^o'lferro,iÈtì!tfè^ gli parere pia 
Ce. lo fono infermo, ma non già infermo frenetico, e lenza ragia*» 
tfe,che morda il ferro, rictìf? i rimèdi, e difcaecì il medico . Beau 
conoscala ttiia nece ffità,a me baffta che mi tocchi la fiumano di 

Fa * pietài 
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pietà , fe mVngerà con l’vnguento io lo benedirò, le ini taglierà 
col ferro io reggerò il dolore con la certezza della lamia . Jacem 

_ . fnbmambui medici, à- patienter imploro auxtliumctu!,foueat, 
tJT vret,fecet,fcio enmqttodgrandipUga.alta^proUxaoputefime^ 

diciua . O figliuole di Getulalem, o Santi»o Sante del Cielo nippli 
cate per me. ftinam ubi Domine aliena film. lerufalem nunctent 
languore! meos. O me felicemfi aliquis Centurie culeBuduat tu, 
. ti. Domine puer meus tace* paralitieus in Domo,& male mque tur. 
Vtinam Domine flatim re fonde as-, Ego veniam & curato eum.Dtc 
cui!! fi' I)m ' ae verbo, & fantbor, verbo enimades, quia Vcrbum cs. 

a-inCoat. ... „■ .. . •! ^ v ' 

Ego dixi Domine fana animam meam,quia peccaui 
. ; tibi. Pf.40 ' 


•f 


i •% 

i • :>*I» i 

r' , 'l < 


La confejjtone del male è principio difalute . Cap* X I* 

E Qual creatura più inferma d eli* huomo • 1 1 fenfo 1 ùagaqpa , 
l’ignoranza l’accieca, il giudizio l'aggira, la pompa offen- 
de.il tempo l'abbandona, l’età lo cangiala giouentu lo precipitai^ 
la vecchiezza Io frange, la morte lo finifce,e*l peccato lo con an- 
sia. Ora fento, o Signor mio, il morfo del ferpe antico, ora prouo 
i fuoi veleni. Quelle fon ferite del Paradifo terreftre.Deh [occor- 
rete a tanti mali. Io vifcuopro le mie piaghe, non perche voi non 
l’intendiate, fe ben fegrete, e occultiffime» ma perche la con e - 
(ione del male è principio di falute,e perche fuor di voi non 
fperanza. V oi folo fete faggio Peonio, medico potente , e lanto s 
incantatore dell'animc inferme. Il pollo non v’inganna , pere o 
fenza indìzi penetrate l'infermo di fuori, e di dentro. Il retore no 
v’offende, perche venifti verbo di falute a giacer nel letto de no- 
ftri dolori nella dalla di Betleem per effer medico pietolo , e col* . 
lerante. La grauezza del male non vi fpauenta, perche a vn medi . 
co onnipotente non fi può offerire piaga intanatole . A voi dun- 
que ricorro, & in voi fpero, che potete leuarmi dal cuore tutto, 
quel che v’offende,e vi dispiace. Suoniam eshumanarum agritn 
dinum peonius Medicus , & nofti vena infpetta quid wtusagatnr 
in agroto, Clewcns Alex.dr Aago c 
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Vide Demine humilitatem meam,&laborem melici, 

& dimitte vniuerfa delifta mea . Pf. 24. 

^ * •» / > , v . « V* 

* , * t , I , « • , ___ «' * \ 

Il peccato delt ingratitudine fa 11: uomo miftro , 

. . . & intjcuftbUt . Cap. XII, 

• . ' - ' • N v - ' v * ‘ 

E Chi ti lcuerà ( anima mia ) dalle cadute , e dal fango de tuo! 

peccati, fe il tuo Diurno Spofo, che vede la tua viltà t tace , e 
non fi muouej forfè farà teco (degnato, perche i tuoi lamenti na- 
feono da vn fonte tiepido , e fcarfo di jlacr-mc , e dijofpiri . Chi 
ama molto, e molto debbe, molto geme , e molto piange. La-, 
tua ingratitudine ti fa miferabile, &inefcufabile . Come vuoi ef- 
fer figliuola del fuo amore fe fegui fempre lituo errore. Non 
ama fe non forfè in parole chi offende il fuo amante* e non geme, 
nè fi contrita \ Guai a te fe perdi la dolcezza dell'amore 5 perche 
vtftirai vn cuor duro, vn cuor di beftia degno di quel Rè fuperbo 
che mangiò il fieno ne bofehi . Meglio farebbe per te effer fiera 
per natura, che per arte dd tuo mal volere. La Tortore non vi- 
ue per ftridere , nè il Ceruio morendo cade dalle feiue alle fiata* 
me dell abiffo : ma tu fei eterna , e da Dio eletta alla gloria , o re- 
prouara per la miferia . Tale farà il tuo giudizio], qua! farà la tua 
vita. Ritorna dunque a' tuoi (enfi vrmni, e dà forza df fpirito al 
tuo pianto, perche non è fenza Dio il cuore contrito . 

• . . » ’■ . > 

Lamento del fuo bene perduto % 

• * » 

O Viliffima vira mia, o vaniffime mie fatiche, o Mondo come 
m'hai cangiato in vn’altro , e tanto diuerfo da quel t he io 
ero. Già viueuo di me lieto,e contento nella mia dolce libertà, 
parte felice di quella Madre, che è libera Geruldem d'amore, e 
ora fon caduto afflitto , vmiliaio , fommerfoneH'onde della me- : 
ftizia, fchiauo del mondo, e delle mie paflioni, prigioniero di bar- 
baro tiranno, e tra tutti gli huomini indegni viliflimo , & abiettif* 

F 1 fimo* 
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limo . H calice della colpa m'ingannò , e ora il ferro della pena^ 
(ni tormenta , cqtfancofono miferabileperMa mia ddraferuitù, 
tanto fono indomabile per la mia mala volontà ? In quantamtn 
tribulationem detieni \ in quos fluttui triniti a in qua unno fum* 



dut pena vt corr4ptioni *04 binale fi he Vìfèttit , 

ine or rupt tonti liberiate gaudebat. D.Greg.in lob.cap. 22 . 

’ vn: 1 •? ‘•nr.-. . < ♦<* ; • nf tTt "J 5r ' 

... ' ^ iT' - 


- t 


Pone eos vt rotam. In circuitu impii ambuant. Pf. 82. 

" ' — ‘1 ■ :>'*. • *i* ».*: *.st ;-.v»7 . * „v;i - 


- fi 


j " tempio femjpejìruotdai fitotfudj iti pffupfci 

• '-r - Cap. Xill. ■' 



V 'i > •• '• ; 

.*• .4 * 7*\ • 

* 4 

Himè videhumilitatem meam, & laborem tneunt. Quella 
mia carne amica infida, à cui donai Pamore, el cuore, men 
tré dormitici peccandone! fuo feno rn’hà tofatii capelli delle mie 
forze , e virtù , e m’hà obbligarci a girar la ruota del fuo molino 
per macinarli! grano dell’anima mia alla fame del Dianolo» e per 
tri rare al (affo della durezza Polla, le potenze, le vifcere,e ilcuo* 
re. Così portoiì panno a gli occhi, legato allamiamacin e fqual- 
lido, addolorato (otto la ruota del tèmpo che mi confuma fati- 
cando a! muli no dei Mondo per arricchire con le mie fatiche. Pi? 
"nimico’, e disfare, e condennare me ftclfo. Qui ho perduto l'oc- 
chio delPamore, la ragione, e Dio, e come beltia al molino fem* 
pre ruoto, e fempre giro dal peccato alla pena,e .dalla pena al pec 
caro . Ma voi’, o Rè del Cielo , che vedete i miei mali , perche 
non vedrei liberarci* Come pi fluorite , e mi motte , fe^nop 
mi fólleuate da fónti tote* precipìzi f L’amore non tarda il foccor- 
fo , «l'amante non può veder le ferite del diletto lenza fentirle, o 
rifanarle . E che mi gioua Peffer voftro amato , fe non mi gìoua 
il voftro amore ì Vide Domine humilitatem meam, & dirmi te^j 
vniuerfadilitta me a . Homo in errore pofttus ittxtì vt Sun fine* • 
sitate pumtur % & mola panni* fordibas ocaios mf#tii obfitttr, 

* : :r.i r K _ per 
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per errore s fenfuum quafi circa ambage s molarum labùrtofa ftatió • 
ne ver fatur^ fui fuovacuus> laboriofus alieno vinculis cupidità • 
tum compeditus , ipCe f ibi career fi?, tencbris.fr confeientia f pal- 
lore concretus , in femetipfo priflini ergafluLum patitur , faxuttLj 
cordis fui pertinacia iniquitatis tnduratum t qua fi molam verfat t 
fari» am hofitbus fuis de corrupta anima fua fruge conficiens , lio- 
file tnticum molit , vi Rabulum pafcat% Diuus Paulwus Nola • 
nus Ep. 4. ad feuerum . 

Memento quado, quod ficutlutum feceris me / & iti 
puluerem reduces me • Iob. c. 9 . 


1 • , 4 , ■* • , • ■ ••• * , 

Quanto fìa fiale la nofìrà riatti? d • Cap. KIIII* 

Val artefice li icordò mai deU'opera Aia, e tra tutte della pii 
V^. rara, e preziofa ? Non può caderein voi (o Dio mio) obli 
^^^uione, o dimenticanza alcuna.' Ma io vi ricordo me* 
per ricordarmi di voi, e fueglio voi per fufeitar me # Deh fouuea- 
gaui che io fono terra* e fango dell'Orto di Eden, e voi il mio iti* 
fpirante , e pia fautore , La voftra mano di luce mi formò fu là-# 
ruota intubile del mio mortale’, vafo fragiliflìmo di carne , fatto 
di terra per ritornare in terra - Qual marauiglia fe nelle voftre* 
mani io mi rompo, e fpezzo, e mentre fon da voi creato , e con- 
Ternato m'apro in mille parti, e pecco * 11 vafo molle * e di fango 
è facile a romperli ad ogn*ora, non per impotenza, o pigrizia del- 
l’artefice, e vafellaio: ma per fragilità della (uafoftanza, e indi- 
natifiima natura . Dunque, o pietofilfimo facitore, fe io fui fango 
ribello al voftro volere, ricordateui che io non fon formato da-, 
voi ne di ftelle, ne di pianeti, ne di luce angelica:ma di poluere , e 
d’acqua . Deh compatite alla mia fiacchezza, rimirate iì mio im- 
perfetto, rifaldate le mie rotture, e alfoluerepietofamente tutti t 
mici peccati ; Ecce ficutlutum in manu fi gali , fic & vos in ma - 
nu me a . Et nane Domine tu Pater no Ber es> nos vero lutum , & fi* 
ttor nofier tu , & opera manuum tuarum omnes nos . V a qui con tra • 
dicit fi Bori fuoteBd de famijs terra, lf.^6^ & Hier. 1 8. 

F 4 L‘hùt- 
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DELLA TOSTO -R?E 

• « . . 


. t 


- VHuom infame è rvile > e grand* . . 

' • ' \ . ’ . , **• ■ j • \ / V l 

». # 

A fe io fofp ro , e piango il mio mortale fatto da voi fu 


la ruota del tempo di poluere in carne per rotarmi alla 
poluere , non pofFo già , o Dio mio, riprendere la voftra fapien* \ 
:za creatrice. Ecome può i! loro formato in vafo direa! fuo auto- 
ire , perche mi fai così f II voftro volere è arte infallibile, e non cr 
xanre . Non è meglio efler huomo vmile , e di fango , che Ange- 
lo fuperbo i Eche gioua l’immortalità à chi viue eterno nelle mi- 
ferie : non è più felice forte efler mortale per viuerccterno nelle 
.glorie . Pregia dunque, anima mia, la virtù défl’vmiltà >cti? può 
fare vn vafo di fango piùglorrofo dcVafi eterni d’oro, e di perle ; 
ma ringrazia' quella mano onnipotente, e presola y che nel tuo 
vafo di carne diftiliò la luce , e v* imprefle l’immagine del fuo fpr- 
rito di vita , e Creatore . Ah perche legai la terra , e le viltà 
puoi con la virtù diuentar grande, e celefte ? Non fei già mini- 
ma mia,poluere,ehngo : ma opera magnifica d'vn Dio gran-, 
de, e onnipotente, immagine preziofa del tuo Creatore, luce in- 
fpirata dalla prima luce . Ecco come la terra timoftra vile , per- 
che ti vmilij,e ti falui » ecome la fede ti fcuopre grande* cprczio- 
fa per creare in tepenfiericelefti, e generofi. Rinunziadunque 
alle viltà del mondo , e della carne . Rapifciti con tutte le tue for- 
ze al Cielo. Viui in Dio, e a Dio tu che fpiri il fiato di Dio. 
Mondana non te teneant , terrena non morentur ; adillum tota in - 
Sornione fedina , ex cuius infpirarione confitti* . Cognofce te ani - 
ma > quia non de terra , non de luto es . Opus magni ficum e(l homo , 
Dei infpiratione farmatum . Di [ce homo vh i grandi* y •vii pretio - 
fu* ps ; vilem te terra demonjlrat , fed glorio fum virtù* fac'vfi de* 
rar umant ago pretiofum . An quicquam tam pretio fum qua imago 
Dei e fi ? V ndt in C amici* dicitur anima tua . Si ignora * te, o pai - 
chtrrima inter mulieres egredere, & ahi pott ve (ligia gregum tuo- 
fttm, & fajce btdos tuo * . D . Amb. in PfitL 1 1 8. 
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✓ » 

Nunquid non paucitas dierum msorum finieturbre- 
ui . Dimitte me ergo/vt plangam paululum dolo- - 

remmeum. lobcap. io. 

* \ 

« • 

La. vita e fugacijpma. Cap# XV# , 

S Olo il tuo peccato, anima mia , ha cangiata P eternità in tem^ 
po,e'ltempoinannii in meli , in giorni, in ore, ed eccoti 
alla morte nella piò viua speranza della vita. Quel che dilettai . 
lenii è fugacififimo, quel die tormenta il cuore è ftabililfimo ogni 
dolce li lecca in vn momento, e l’amaro della colpa dura ia-etcr». 
no . La tua yita non ha IVfo, ma il termine, e'J tempo degli anni 
èvn corfo rapidiffimo alla mòrte^ TàveniUj dall’occulto per 
ritornare tra le ceneri occulta , perche la vira nella carne è vn fior • 
nel fieno, che può verdeggiare lotto vn raggio folo d'vn fole che 
fuggei manon fi può conferuare . Lapoluere del tuo mortale 
lecca il verde della tua giouentù , e vn giorno lìdio ti tnoftra alla 
vita, e ti rapilce alla morte; onde nell’alba del luo natale ogni 
huomo geme , e piange il Ino vicina, e mefto funerale , quali ro- 
cche la mattina frefea, e colorita dilìillatadal Cielo di rugiade 
lacrima, e piange prefaga,che la (era caderà dal luo ramo vitale' 
pallida, esfiorira . Così nalce chinonera , e fubitodifparifce chi*' 
nato era . Homo ctenim more floris procedi / ex occulto , & f ubiti y 
appara inpublico J. qui Hatim ex public o per 'mortem r e tr Abitar 
ad oc cult um , qua fi flos apparuimus qui non eramus y qua fi flos are ~ 
feimus , qui temporaliter apparebamus ,Z>. Aug. in Pf, iq 2 ._ 

E non gode di tempo altro che vn moment 6 s > 

Q Mortaliflìma vita, o viuacifiima morte . 1! tempo mi ruota « 
alla p oluere, e l’ore coniumano i giorni , i giorni i meli, 

& i meli gli anni, e così fini Ice ogni mortale cheviue quali fa- 
ce , che con la fiamma li confuma, e col luo fuoco fletto fi com- 
pone il bullo , e il rogo che fpegne la lua vita , e lalua luce. 

Il pattato non è più , il tauro è incerto, e non ha lette re , . 

«il- 
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e il preferite è vn giorno folo, anzi il mattino è già volato , la fera 
non èancor venuta, e non mi può confolare , perche io non sò fe 
giungerà più tofto per onorare il mio cadauero, che per rall egra - 
re la miavita; fi che di quello giorno io non poffcggo ne il prin- 
cipio, ne il fine: ma del fuo mezzo vn’ora fola , e purenequefta è . 
anche ficura. LaprimaparteèdifparitaJ'vltimanonmipuòaf- . 
ficurare, perche non è, el prefente di queft'ora è vn momento , il 
quale patta più veloce dVn lampo, dVna parola, e d'vn penfiero; 
poiché mentre io penfo,e meco fletto parlando dico : Io fono, io 
viuo, già fon pattaro col tempo, e non fon piò quel che io diceua. i 
Quomodo dtes t e ne s, qui nec vllam fillaba tenes ? Momentts tranfi 
uolantibus cunlld rapiuntur . T orrens rerum fiuti . lfii ergo dtes ti 
non funt , ante abcunt pine quam veniatn y dr cum veniunt fi ari— 3 ' 
non pojfunt , iungunt fe , fequuntur fe.fiare non pojfunt . Diuus 
Auguft.tn pfal. 38. 


M A fe tu ( anima mia) non poffiedi della tua vita, ne meno 
vna fillaba di parola velociffima,irreuocabile,come tijfìn 
gi in quefto Mondo durazione, permanenza, eternità . Non [fon- - 
ci i mefi lubrichi ,e i giorni rapidi , e non t’accorgi |che corri con^ 
ìmpeto nel torrente della vanità . Quel che tu viui è morte, e non 
vita, e folo s’afpetta per te quel tempo vltimo, e di cenere , dopo 
il quale tu non potrai tra l'ombre de morti più morire . Ora fo 
viuendo muori, perche ami la vita* che tu non puoi , ne goderò, 
neconferuarc? Difpera il bene eterno, chi fi diletta del ben pre- 
fente che fugge; perche Io amor della carne rompe la fperanzjo 
dell’eternità- Dehlafcia(oraifera) quello vento di vita, cho 
quanto più lo flringi , tanto più ci fogge* Deh penfa al fine, o 
piangi il tuo dolore auanti che venga il tempo dell’orrore . Dos 
dr fan tl i viri quia breuitdtem vita inde fitteti ter afptciunt , qua fi 
quottdte morie ntes viuunt , & tanto folidius man furi s f e prapa. 
rane , quanto & nulla effe tranfitoria femper ex fine penfant . Diu, 
GregJ'j, Mor.cap. 20. Pec- „ 
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Peccaui, quid faciam tibi ò cuftos hominum ? quare-# 
pofuifti me comrarium tibi-, & fadus fum mihi meiipfi . 
grauisf 1 lob.cap. 7. 


’t può trouar penawgualc al peccato . . 

' . cap. ' x.v i. *: 




, -> . ■* . ,'i v v. ' > • .. „ • . .. ■ . ; 

I O hò peccato ( è vero o Dio della mia fallire» il mio peccato è 
flato grande* e Joconfeflb,e nonlfafcondo ; perche 4’occhio 
della vóftra diurna intelligenza vede vgualmenrerinìquo.t’l Tan- 
to . Pece auì peccatum grande , & multorum funt mthi confcius &- A "Z' 
peccai or um, nec tamen de [pero* quia vbi abundautrunt de lift <lj , ***' 1 1 * 
fuperabundamt, & gratta.. Ma che debbo , e che poffo far ora-, 
per placammo cuftodt de gli huomini, o veditore de cuori ,qual 
vittima di petìa potrò mai offerire uguale al mio errore . Porterò 
forfè a gli altari , o facrifizi antichi , onuouiincenfi 1 opure mi 
fquarcerò la carne , e le vifcere , e m'aprirò le vene del cuore per 
bagnare le pietre facre del mio fangue ? Ah che ogni vittima , e 
ogni pena farà Tempre minore del mio peccato » A voi dunque 
o cuftode altiflimo, o Saluatore del Mondo s’afpetta la mia falu» 
te. Voi che armato d’ira fere pietofo, e vi dilettate nell’ondo 
dello fdegno, e del diluuio oear lVliuo di pace in bocca alla Co- 
lomba, deh vincete con pietà i miei errori, e fe vi piace il mio pia- 
to, éccoui vn cuor contrito, e liquefatto nelle lacrime del dolore» 

* r * , . * ' ’ 

Ammjfima vita è quella che ha contrarie Dìo, .. 

M A o pena, o cordoglio infinito, io piango, io gemo, io fo- 
fpiro alla voftra indulgenza, e voi mi vedete, e mi abor- 
rite 1 prezzandole mie finte lacrime, e quante volte m’incontrate, 
tante volte vi fdegnate d’incontrarmi . Dunque io viuerò Tempre 
mifero moftro d'infelici efempi*, berzaglio eterno de voftrifde- 
gni, eddlevoilrefaette. Qual marauiglìafeiohò perduto ogni 
‘ Xereao v 
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fcreno di mente , (e io non trouo più pace al cuore , e le io fori 
fatto graue , e noiolo *me ftelfo . - E chinon sà thè nel mondo 
non lì può.dare più amara vita di quella che ha contrario Dio , 
principio , e fonte d'ogni vita . Ahi, e perche venni, o mifero , a 
viuere a quella luce, le doueuodifpiacere viuendoal Creator del 
Ja luce ? T tttndit * iduerfus Deum manum fuam, & coviti Omni • 
fottntem rifar atus eft *f flu enfia diuiti arum.D.GregQrtus hic . Fu- 
mo fa IhB * ,& totius ore Ecclefi a celebrata , qua homo cum De* 
Uthatus eft « Fub. in Gen* i. 8 . cap. 6 . 

j . 

,Etfà£èus fum mihimctipfi grauis . lob c. 7. 


. Chi contradice a. Dio contradice a fe Beffo. Cap.XVU, 

- 1 * » 

B Chi è quellotnaifO Dio mio, che mila voftro contrario, e 
volito nimico . Forfè fete voi perche mi togliete la volti;* 
grada , e fuggendo mi abbandonate: ma chi vi muoue a fuggir- 
mi fe non il mio peccato 1 II peccato lo fò volendo , dunque non 
da voi, ma dal mio empio volere depende la nollra inimicizia- 
Anzi per maggior pena mentre comradico volendo a voi, con- 
tradico anco a me ftelfo, eil nimico vcrflro è nimico mio . O giu- 
ftiflìmo giudizio, perche quando volli offender voi, volli vcci- 

i> 3 tmin ^ et me » $l e gg cnc ^ «laccato ,che mi vccide, e mi condanna; e 
c’mnt. ftr» così ftttus fum mihmetipfi grauit . O cuftos hominum , quare po . 
**• futfti me cojttrariu ttfa.Fofuiftì cum non prohtbuiftì alioqutn tpfc 

me pofui , iaffifltmè quidem , •vthoftisjuis fit , & hcttis meus Y & 
quitibirepugnet t &mihi . O duriffiraocalo^erdere infìeme la 
vita propria , e la vita diDio, la creatura, e'1 Creatore . Qual ma- 
lauiglia fe il mondo ouaggraua,1a lu~e m'annoia , quello /pirico 
di vita mi attedia , e quello mio cuore mi punge , e mi trafiggo > 
.fatto in me, e contro di me vna viua ,edolorofa pena della mia-# 
mala vita , Ma ora fe io fon debitore in tanti modi , ma poucro, 
e fallito . £uidf tc iam tifa , o cuHos hominum , tra tante mie mi* 
ferie, c impotenze . 3tn ccncfcocheuon hò altra fperaoza che 
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la pietà del creditore. Odierò dunque chi mi vccide »,& amerò 
chimifoftiene. Defederò piangendo il mio peccato , e confi- 
derò folo in Dio, che è Padre di mifericordie. Deh (i ,odol- 
ciflimoben mio, pacificate me a voi, e voi a me, rendetemi il . 
bacio d’amore , disfate tra noi quefte ingiufte discordie , toglie- 
te cogliete il mio peccato, follecitate il mio vero pianto , e la-, 
voftra raifericordia , perche io già fon giunto alla morte , e con 
I* ombre della fera, e dell’occafo farò portatosi letto della ce- 
nere , e del fepolcro, e voi nell' alba feguente non potrete più 
verfodi me moftrarui pietofo ,e faluatore. Cut non tollis pecca - 
tum me unti & quare non aufers iniqui totem me am. Ecce nunc in 
pnluere dormi am } & fintane me qu&fteris non fubfi&am. lob, 7 . 

Cur faòiem tuatri abfcondis , &àrbitraris me inimi* 
cumtuum.Iob. 13. 

••• ’.»• • « • • **• - 

Perder U facci a di Dio è più dura cofk j che foHener * 

I Inferno. Cap. X V III. 


r 

; i J 



Val forte farà la mia in quedo Mondo (o cariffimo tra tut- 
ti i carD quanto meda»e miferabile,fe la mia Vita mi fug- 
gente mia luce s’afconde^’l mio cuore fi parte, e m’ab 
bandona • Dunque io viuerò fenza vita, fenza luce, e fenza cuo- 
re. £uare f aciem tuam auertis gaudiummeum>vbi e s ab fiondi- 
tus pule ber meus , 0 derem tuum baurio , & non te video . Forte di • Scl ‘ r * 
eh non videbit me homo , drviuet. Eia Domine mor torve tevi- 
de am , videam vtbic moriar. Ah perche mi tog!i(o Dio mio)il fe. 
reno della tua faccia, perche mi fdegni come fe io fufli emulo del 
tuo onore,e inimico.Forfe mi vuoi vccidere, e condennare quali 
giudicedi fangue,che tira la cortina, e sf afeonde dietro al velo per 
dar la fentenza della morte al reo.Ma come farai Saluatore fe mi 
perdi»e non m’afcolti^come ti modrerai giuda mente a chi ti fog- 
ge, fe ti afeodi a chi ti fegue, e come ti chiamei ò i 1 primo amore» 
e'i primo amante, (e ne meno ti degni di riamare chi t’ama. Che 


mi 
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mi gaftighi (oGiesù raio/e mi flagelli^quefto èben giufto : ma 
che mi neghi lituo volto» l’occhio, e famore* quefto è, giudizio 
prù am;»ro per me , e più orrendo che norfcè l’abiflfo dell’Jnferno . 
&. Ambr. Ideo Dauid OTAt vt flagello tur potius , quam prorjciatur a faci e 
de Dthid, brande ergo fuppltctum proijci a facie tua, Di (cacci ami 
più tofto( o Dio mio ) dal Paradilo, leuami dal pofleflo della lu- 
ce, echtfami il Sole, nafcondimi la luna, leftdle,e’i ferenodelCie 
' 'lo, e toglimi puregli occhi dalla fronte, i (enfi dalcorpo, elepo* 
tenze dall’anima prima che priuarmi della tua fantafaccia,in cui 
viuo, di cui ardo, e acuì amando, e lacrimando fofpiro. Animai 
. qua in intimis fuis didtcìt prafentiam Dei fujpirare , nec ipfam-j 
gthennamad ttmpus expenrt horrìbtlius ducer , quam pofl gufi a- 
tam Jp incus fuauttatem re dire ad mole Hi as , & ilice ebras car - 
, uff * Audi Ulano -dicentem . T ibi dixit sor meum , exquifiuit tc^s 
facies me a, fAciem tu Am Domine requie am . Ab hoc bona fi quis 
auertere fanti Am animam con are tur , puto band focus acceptfet 
quam fi fe de Par adì fo>& abàpfi introita gloria conjpicer et detur- 
bari . D. Ber* fer. 5 5 , in Cane. 

’ * 

Segue dello JleJfo . . . > « 

\T O N mi fà guerra la faccia del Sole, ne del Cielo , ne de?- 
r Angelo, ne dell'huomo, ne di qualunque altra creata bel • 
lezza, e pollo viuer lenza creature,^ lenza me . Solo il fiore del 
tuo volto, eia luce della tua (anta faccia mi vince, e mi rapifee* E 
chi non arderebbe della prima luce , del primo [amore , e della*, 
prima bellezza . Non (a che cote è vita chi non arde della prima 
vita . Rendimi dunque, o dolcilfimo ben mio , il fereno della tua 
faccia, il tuo volto, rocchio, e l'amore ; perche io fon morto , e* 
immobile a quanto fi gode in Cielo, e in terra di buono, e di bel*- 
4o, e viuo foloa te ( o Dio mio ) che fei la mia vita , il mio cuore, 
il mio fpirito, la mia anima, il mio gaudio, é’I mio vnico, primo, e 
fommobene. Ma ;voi Signore mi rispondete. De fi (le pece Are , 
emundacor tuum y eHo Angelus , hoc efl dittini mini fi er imperi) eb - 
fequere mandar is meis , & cum fueris Angelus^vtdebis facienta 
me am . D. Amb. in pf 45 . Sf*an- 
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T ornerà non dubitare^ animami! ) il tuo fpofo, il tuo ama^ 
te, e ti renderà ben predo il volto, l occhio, e Pamore;per 
che fe ti fugge, non fugge per fuggirti ma perche ti prende , e ti 
polfiede più fuggendo, che dando, e tu inciratadalla fua fuga più’ 
ardi,e più lo fegui . Molto più^aro, e dolce al fanciullo piangen- 
te pioue il latte dal fenodella nutrice, e giunge il, bacio , che fù 
prima nafcofto , e negato , che (coperto , e donato . L’amore fr . 
pafce di lacrime, e folo il bene che ti fugge ti fa piangere, e fo-> 
fpi rare . Dunque la fuga, e 1* incontro ferue per tuo bene, ed eglis 
che ti ama viene per te, e fi parte per te ; viene per la tua dolcez- 
za, e fi parte per la tua cautela; nafconde la grazia del fuo volto, 
perche la cerchi, e la domandi ; e finge di non t'afcoltare per [in? 
fegnarri a perfeuerare . Ma tu non temere , ne diffidare , verrà ; 
tanto più caro, quanto più occulto, e bramato. Non può negare 
il fuo volto a ' tuoi amori , che per te non lo negò a gli fputi , alle 
percofie, a di fonori, come ben dille Agodino . Placare^ obfecro) D - 
& mifinre mei, & non auert as faeiem tuam a me , qui prò me re - Med ' c ‘* 9 * 
dimenio non autrtt&i faciemtuam ab increpantibus^dr confpuen - 
ùbus in te . Segui dunque a gemere,* piangere^ lo fpirare, per- 
che la nube grauida di pioggia è pienadi lumi, e di lampi. Reggi 
per lui quello efilio di pena con amor forte, e coftame; viui come 
Angelo, e miniftro del Cielo fedele, efecutrice d'ogni fuo volere; 
foftieni le lue fughe amando, e quanto piùti fugge, tanto più af- 
petcalo, e inuocalo . Perfeuera fperando, e fpera perfeuerando,, . 
e lo vedrai. Ne tìmear ( o fponfa ) ne de f pere s , ne cxiHimcs t t * ^ ^ . 
contenni, fi paultfper ttbi fubtrabit fpon fus faeiem fu amOmnta ftalT'"* 
ijba coopera# tur ttbi tn bonum , & de oc ceffi, fr recejfu tue rum ac St , D ‘ An * 
qutrts . T ibi venit ttbi tir re cedi t ; Venit adconfolationem , rece 
die ad cautelammo bona ab fc enfio % qua e file iturptrftttt etnea, glo • 
via mea * Abfc ondis Deus meus thefauntm tuum , vtincttes cupi * 
dum, re condir Margharitam.vt augeas quxrenttbtts amorem , dif 
fers dare , vtdoc competer e, dtffmuUsaudtrefwntern, vtfacta* , 

: * tP-j '' 
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ptrfeucuntem . lu Megdelene difperebas in monumento, vtfer • 
fiueraret, & fio videro te moruit. D. Anftlmut vt fupr*. 


Nonintresiniudiciocum fòruo tuo Pf.i 42 > 


*« 

* /9 \ 
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Stimoli di timore . Cap. XIX. 




■ * 

* - #1 « 
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E Chi fei tu ( anima mia ) che vuoi litigare , e contendere co» 
Dio ? come confidi di entrare in giudizio col tuo Creato*, 
re. Potrà forfè la tua falfa innocenza reggere al paragone deu* 
fua vera bontà. Sorgi pure , và edifcuoprila tua fantita, e Dio 
conuincerà la tua iniquità . Non fai che*l Sole non è puro,lefteI*; 
le non fon monde, il Cielo non è laido , l’Angelo non è^fginc> 
alla prefenza della fua puriffima purità . Non litigemus Domine^ 
quid fi proponamiulUtiam meamju connine e s iniquitatem menno. , 
Guai a te le vorrà mifurare la tua vita co la regola lucidifiima trat- 
ta dal teforo della fua diuina Giudizi* ; perche fefufii anche vn- 
Empireo di luce,& vn primo Serafino d'amore, ti inoltrerai e tu* 
non potrai contradire, che lei tutta tenebrofa, macchiata, impura. , 
£uantumlibet retino mìki vide or , producis tu de thè f duro tuo 
gulam, coaptds me ad e Am , & prauusinuenior . Al fuo paragone . 
l'innocente è peccatore, il fantoècondennato,il vergine e impu 
rifilino; qual farai tu, che non fei ne fanta, ne vergine, ne innor 
cente . Iob non è forte, Dauid non è Santo , Paolo non e giulw . 
ficato,e Agatone muore piangendo il fuo dubbiofò fine . Male 
tremano le colonne, che faranno i legni rotti, pieni di tarli , e co- » 
fumati? E fe cadono i Cedri dei Libano lotto il turbine del juo 
giudizio, come difenderà la felua gli fterpi , i virgulti, l'erbe , e le 
fronde r Torna, torna ( o mifera ) al grembo del timore , e vieni 
piangendo a Giesù confitto per chieder da lui mifericordia, e pa- 
ce . £uid ergo facient tabuU , fi tremunt columna ? aut quomodt ■ 
virgultd immobili a ftdbuntfi butus pauoris turbine ttiam cedri*, 
quatiuntur • Solutioni ergo c arnis appropinquam edam anima-* 

iufii, terrore vinditt d turbatiti % E%Qrtg.mor% 24 * 

» « Segue 
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Segue dello fletto* 
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( Val farà l'orror tuo, anima mia , quando vfcirai dalla carco' 

re del tuo mortale incatenata di mille vizj per afliftere ai 
. . *“"• f “° «faine, come reggerai l'occhio di Dio , che farà 
infieme acculatore, teftiriionio, giudice.epuiiitore della tua mala 
vita, lpfrenimteEit, & Index, quem nuli* confami* pece*, 
ertx e fingere pouf. (Rincontro di tremito ineffabile, o tribunale 
diramenfeconfulìoni.o giudizio d'infiniti orrori. Verrà verrà 
la morte, o mifera, e’I tuocuore-farà pauido , tremante pieno di 
anfieta , di timori, di follecitudini , l’occhio farà turbato , confu. 
fo, auuallato in terra , e ftillerà dalla fua pupilla per lo fpauento 
fangue freddo , e gelato ; e tu temerai te fteffa , il punto della tua 
, V / C ' t r a ’ * q ue » 0 ftato futuro . che non fi può cangiare, immutabi- 
le?.?™* 7‘ fc i 0 #. I,era,dal cor P°,enon potendo più dilettar- 
ti ne di Mondo, nè di carne, ne di fenfi , nè di conforti efterni , ti 

ridurrai tutta dentro a te fteffa, e baderai fotto te fteffa confufa per 
i tuoi orrendi peccati ; perche auendo tù in vita lafciato Dio.ft, 

aa> il a PCf fegu ,', reh carne * e !1 Mondo, Iddio allora Iafcerà 
te abbandonata nella perdizione , e nell’odio di te fteffa . Tutte 

*mma me a ingenti borrore concufi* in ili* hot a demi /Po capite tra 

cofifitonemaU confi tentUjn ìudtciocoram Domino fiabit trepè- 

da & anxia, &tnueuiens oculos clauf <s,os , alio fune cor perù fen- 

fus.perquof f demos egredi , & dele ciati in bis exlernis, rettene* 

tur ad f e , & cadetfub fe-,& quia amore mundi, &'carnis volupta- 

’ ^"mdereliqutt , dere. linque tur à Deo iu illa hot* Untela 

tteceflìtatis , D. bern. Med. c. a. 


v.ff\ . . \ < • • 




■ W 






Segue. 

■p\EH piangi dunque, anima mia, quali vedoua fconfolara che 
8 eme >« u difpera vlulado fopra il maritodelle fue delizie. 
f./T* ^ conforte della fua giouemùjperche il tuo Diuino fpofo 

f,l!n5 CI r^ ne i , 0 u rdC ? n n dtl!a tua P erd)Zlone > e tradenti del tuo 
tutore. Già il libro della tua mala cofeienza è aperto, e i Cieli 

• j’ T r. 
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hanno {coperta la tua iniquità , e la terra s’è leuata sù contro di 
te • Iddio interrogherà» c iu tacerai; perche a Dio non rifponde 
le non chi è preuenuto dalla fua grazia per rifpondere . Ma la-. 
diuinaGiuftizia fermerà con vna penna di ferro nel tuo petto il 
giudizioamarodeila tua forte dannata, e tuconfentiraicoduin- 
ta dal tuo peccato, e non volendo vorrai . L'Angelo ti lafcerà , il 
Paradifo ti chiuderà la porta, Iddio ti abbandonerà, il Diauolo ti 
riceuerà , l’Inferno ti abbrucerà • Ecco come a vn breue contea* 
to d’ore fugaci, fegue per pena vn’eterno tormento. Quid / a* 
ci am tunc cum Cali reuelabunt iniquitatem meam, & terra con far* 
get aduer furti me • Hcume miferum quid dicami clamalo ad ti 
Domine Deus meus quare iacens , con f umor . Flange anima mea~> 
ficutvidua fufer virar» pubertatis tua, vlula mi fera, & fiord) 
quia dimifit te fponfus tutu . Aug. Med, cap. $9. 




Segue 


* À H pietofiflimo Sig. mio.fe ora in tempo di vita con quelle 
«ZjL fillabe di pianto» e con quella penna di dolore io preùeo 
go lo fcritto della mia fentenza, deh feopritemi la luce della vo- 
flra mifericordia,acciocheionon midifperirma piàtofto confi- 
dato nel vo ftro (angue incominci a refpirare dall'agonia del mio 
timore. E' vero che io peccando v’hò offerta in mano l’occafio- 
ne onde mi potete dannare ; ma voi non hauete perduta quella.* 
miferkordiaconla quale mi folete fehiare. Deh fi la pietà veli 
gli occhi della Giuftizia , e con i fuoi mi riguardi non come reo: 
ma come mifero* non come fuperbo,e prouocante :ma cotne h»- 
mile, e inuocante, non come dannato, e peccatore :tna come re- 
dento, e faluato. Mi ferere Domine ne defperem : fedte Jperand Sa 
Jtefpirem . Et fi ego commi fjivnde me damnare potes , tu non ami - 
ft&ivnde f 'alture f ’oles . Obliuifcere fuperbum prouoc antem , ó* 
re f pie e miferum innoc antem . Quid enim e fi lefus nifi Saluator è 
D.Aug.Mcd.cap.39. 


Quo ibo a fpiri tu tuo, c quo a facie tua fùgiam. ' , . * 

— • 

tionj! può fugare t)io > ne U fu a co fetenza . Cap. X X. 

N ON vedi (anima mia) quanto fei {tolta, e fuor di te. Co- 
me ti penfi di fuggire Dio . Q^ial felua, qual ombra» qua- - 
le fpoco* qual antro» e quale abiflo ti celerà a Dio i L’occhio di- 
ttino è più lucido del Sole • Oculus Domini lucidior Sole , occulta x>. Amiti 
deprehcndit , & intimi cordis penetrai confcientiam . Ma chi fi L lM in ~ 
afcondealSole? fuggi douc tu vuoi, perche ogni luogo ti fcb- 
prirà a Dio; perche egli ti conobbe innanzi che ti creatile quan- 
do tu noneri , molto più ti vede occulto , anzi 'ti fcùopré auanti 
che ti occulti . Fuggirai bene i potenti, i Regi, il Sole , i Pianeti, i 
Cieli, gli Huomini , e gli Angioli : ma non già Dio , ne la tua co- 
fcienza . £t*ic quid vis, o homo potes fugere prOter Deutn,& con - 3. A*t< 
fetenti am tuam . Na (conditi nel tuo letto , ferra il padiglione, fi i°* 
tira la cortina, chiudi iltuocuoreal Cielo, e alla terra, e pecca-, 
pure fenza te {limoni s ma non dir già qui fon ficura, le tenebre mi 
circondano , la cortina micuopre , il buio , el’ofcuro m'aflicura , 
il Ietto è fenza timori, neflun mi vede, io rcfto libera, e fola a miei 
penficri indegni \ perche nelle tue vifeere regna vn’occhio cho 
ti oflferua, c neifondo del tuo cuore rifuona yna vote che ti mor- 
de * è riprende • Adam vbi es i E a voce d Domino vocatus qua la- d, Ambr . 
tenti s morder et affettami cur te ah fc ondisi cur Intesi cur fugts cu 
quem vide re de fider abasi Come fuggi, o mifero, chi poco dian* ’ 

zi bramaui di vedere? come fuggi il tuo Creatore, il tuo bene , il ’ . 
tuo Dio che ti donò gli occhi pcrchelo cercafli , e'1 cuore perche 
Pamaffi. Doue fei, fe non fei più nel tuo luogo, e nel tuo 
centro? forfè fei in te libera, lieta, e ficura; ma come fei 
in te fe combatti contro di tei come fei libera fe la tua colpa 
ti lega prigioniera di Dio ; come fei lieta, e ficura fe il pcc- è - 

cato ti ferifee, ti vccidc, e ti condanna; e chi mai fi tra- 
fide il cuore ridendo i Così conuiene che la colpa quanto 

Gì più 
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più s'occulta, tanto più fi fenta, e fi fcuopra: c quanto più lieta, e 
fola, tamo piu fenz* Giudice punifca , e tormenti fé flelfa . ltas 
grati is cutgfrek penitenti a,vt fine Indice [e ipfam puntar^ & dum 
velare fe cupiat , apud Dcum nota fit . D. Amb. de p£n. cap. 2 » 

. • 

' A Dio non fi pojjon naficondere j nòie tenebre >ne pii abijfi. 

\ v f. ’ •• ’ -I f ' ' ' . ,*> fr. }!; »• ! Y i\ 

C Erca puf e le tenebre , la notte, e Pófcuro *e auanti che l'af- 
- ba fpicghi le penne , e Tali del fuo lume nafconditr ne gir 
v v t fcogli, e nelle più occulte rupi del mare per celare neiprofondo 
M del cuore il tuo iniquo configlio a Dio i ma Tappi cheli fua virtù 
, la quale regna fin riet centro dell lnferno, non mancherà a i confi- 

ni, e agli efiremìdel mare, e che il fuo braccio onnipotente il 
quale gira, e'ftringe lVniuerfo, tj può da ogni fondo trarre alfa* 
luce (copertale nuda. O Giona foggiriuo doue corri,edoue volt,. 

, forfè in terra £ $ed Domini tjlterra\ &pienitud<> eius . Forfè itv 

mare £ -Sed fi bah itauero in extremis marie , illue: mante* tua de- 
duce/ me, r & ttnebit me de x ter a tua*, Lafcia pure il Sole, la terra v 
e il lidOj,vattene al mare, fidati delle naui > gettati ficuro in pr-edx 
all*onde,efulcdcl Móndo, abitabile, e ofpfte dell'àcque perfugr 
gire Dio; e il mare (degnato tHegherà trai flutti, e ti chiuderà 
nelle lue viue carceri, e nel ventre di balena prigioniero di Dio,, 
che tu fuggirli». Ancheilferuo fedele, che troua il ladro nafeo fio, 

' x\ e fuggito nellavfua camera, e folto ilfuo letto* fifdegn#, chiama 
>.■ • il padrone, lo fcuopre,.e gfe ne dà fuggitiuo nelle mànLCbe di- 
rai qui Giona,Ia naue non ti falua JLmare non d libera, e la bale- 
na ti conferua tra le fue vifcerè carenato a Dio ► E così l’acqua-» 
doue tu foggili/ per mantenetela tua libertà è quella cheti lega,, 
ri carcerale t'imprigiona ^ Attendi ora, anima mia, quella notte 
doue tu fuggi , quella danza doue ti nafeondi,. quel tetto- d<K 
. ue occulto tu penfi , e pecchi fi (degnerà contro di te ,.cangerà i 
fuoiliniincatene , e ti feoprirà legato à Dio^e chi tu eleggefti 
per occultatore farà arbitro del tuo peccato, e feoprirore. V a qui 
profondi eftisvtà Domino ab/condatis con filium, quorum funt ir* 
n ' i- i; tene* 
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tenebri s opera , & dicunt : quis videe nos t & quis nouit Hot. Homo 
tranfgredìens in ledo fuo dicens in anima fua , quis me videe .? te i 
nebractrcundant mc,dr parietes cooperitene me; Quem vereorìSed 
ìfti non recordantur eius quoà dicitur ai Deum . T enebra non oh ^ 
fcurabuntur ate,dr nox ficue dice illuminabiturfcut tenebra eius 

ita & lux eius. Amb. t . . 1 . . , . . . . . , / 

» * 

* * - ~ t . * «« * « » . . •«» * 

Non fi fogge Dio , fe non in Dio. s < ,\ 


V-if. 


t 

* 


w 


D E H torna dunque , anima mia , alla grazia , alla luce , e ri- 
cordati che non fi fògge Dio fe non in Dio. Vt Deum fu * Au t fi* 
gias^ad Deum fuge . Se puoi nella luce trouare Dio placato per- s °* 
che Io fuggi nelle tenebre per troqarlo adirato ? Ma fe reco fi 
fcuopre Dio pieno di giudi fdcgni , doue fuggirai dal fuo fpirito, 
e dalla fua faccia torbida, e feuera’- ^S/io ibo dfptìiiutuo , equo a 
facie tuafugiam . Cuopre il Cielo la ruota del fuo carro di nubi, 
e di lampi , e tutto ofcuro folgora tonando , e faetta la terra » e tu 
tremi , abballi la Tuperbia ,.e prono in terra ti raccomandi , e pre- 
ghi y che farai quando Dio farà contro di te tutto fiamma, e tutto 
fuoco ? Si tonitrua concitentur y & fulgura i acuta corra f cent, pa- 
ne mus , contremifcimus proni in terram, quidfaciemus quando re» 
uoluto Calo cum angelicis virtvttbus in illa die igneus Dominus Dt ltft 
totus adueniet t Doue fuggirai, forfè nel Cielo, nelle Stelle, nel 
Sole, e nella Luna? Ma il Ciclo farà alterato, il Sole ecliflato, le 
Stelle caderanno, e la Luna piagara nel volto ftillerà da gli occhi 
ilfangue. Forfè nell'abiflfo dell’acque? ma il fuoco feccherà il 
mare , e fcoprirà nel fuo fondo l'arena calda, e cocente . Siafcen 
dero in Calum tu illic eSyfi defccndtro ad infernum ades s fi me ex • 
tulero te inucnio rcprejforemft me ab f con dero te inverno inquif to- 
tem . Forfè nelle tane de bofehi , e ne gli fpechi occulti, e fotter- 
ranei ma la fiamma arderà le felue , le fpelonche , gli antri , e la 
terra. Forfè chiamerai la morteche ti nafeonda dallo fdegno di » 
Dio ;e bramerai che i monti cadendo diuentino fepolcro del tuo 
cadauero : quello sì . Tunc dicent montìbus c adite fupernosy& 
collibus operile nos\ perche allora per Io fpauento i pericoli mor- 
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tali,e le difgmzfc faranno f tuoi votile i tuoi deficiente bramerai^ 
cercherai quel che tu Tempre invita odiarti , & aborrirti . Tane 
difcr mina ver tentar in vota> dr quod f empete dcrunt h ornine s con 
cupifies . Ma la morte bramata non verrà, o ti /coprirà a Dio'adi 
rato, e védicatore. Suo f*gio> ad quem locami ad quem muntemi 
. ad qua fpcluncam ? quibus muris ambiar >quocunque iert fcquor me, 
f[ fo?D. & te inuemamjt ira feerie vlt oranti placatuses adiutore, Dlu • 
Amb» Au g. in Pfa I. 30 i. Quia lux eft Deus , & Cucet in tenebris . Malte s 

enim ab ilio ante qu am fe oc cult et agno f citar , quia Domina som . 
via ante quam erano, cognita fune, & qua fatta, & qua fatata. 
Diuus Ambrofius«j . ' 

Vtina m faperent, & intelligerent , ac nouiflìma prò* 
uiderent. Deut. 32, 


\ 

La pompa de Cefar 'h & Aleffandri e chiuft in piccola 
yrna di ceneri . . Cap. XXI. 


D immi ( anima mia) e doue fono gli amanti del mondo, che 
già regnarono ne i tempi antichi, o quei che reco vitfero,e 
fono già difpariti . Doue è Paride Principe di Troia più bello de 
gigli, e delle rofe; doue AGfaion tanto caro alle donne di Gerufa-. 
lem; doue Cefare , e doue Pompeo , doue Crefo, e doue Ciro, 
doue Dario ,edoue Aleflfandroja gloria loro è fatta poluere, o 
cenere. Già il Mondoeraa'Iordifegniangufto campo di rtretti 
confini], e ora vna piccola vrna d'olla , e di ceneri nafeonde la pó- 
pa della lor (uperbia . Etu, o vinetto redelle Prouincie , e de* Re- 
gni, o fuperbo Aleffandro,che bramarti nuoui Mondi all’imperio 
del ruo valore, doue fei, e quale el tuo te/oro, fe non poluere, ed 
ombra.. Alla tua vita foggiacque, e tremò-ii Mondo, e pure vna 
• tazza di vin pretto ti tol/c la vita, e il Mondo . La morte pareg- 
gia i fieni a i Cedri, c le ftelle all'arene . Il mio Iri è vguale a te , o 
Coftantino, il tuo cadauero ( o Crefo ) fe ben ricco di gemme, e 
d’orojnon rifpicnde più di quello del ano kruo fepolto in vmil 

: • ' folla* 
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foto, ne la tua poluere ( o Eleni ) è più bella della cenere della* 
mia fante fca. .’v *' 

t ^ • * 


, Afperanon Ciris, non Crefis Parca peperete % 
Htfque etiam nuper fub quibus Otite crai. 

T e queque Alexander vittor cr affate per Orbene 
Verdi di t immodici copia fumpta meri • 
lnter defuncte s quidnam diferiminis ? offa 
Et cineree Iri, Tant alidi fque pares • 
par Confi antino famulus meus , bic ego tantum 
Èxcipio tumulumfiiues, inopfquc pares % - 

' • ■ . * - é ■•;;»> - • ‘ ; 

# i 

t . . •. «* ’■ ' : ' 

S(gue.. 
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lift, homi • 
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O Cecità, o ignoranza, o pazzia delPhuomo ,e tanti argome- 
ti, e tante efperieoze della fua poluere, e vanità non bada-* 
no per aprirgli il cuore, e ridurlo a Dio .O mifera ftirpe d'Adamo 
- come ti glori) del tuo fieno marcido, e fetente, e come fai la tua* 
vita di cenere va Paradiso di luce . A che tante fede , e tante rifa 
in vna valle che gronda di lacrime, in vna carcere di rei, in vn con 
fino di condennati . O huoano fe fei nato in grembo alle mi ferie, 
e nelle mani della morte, a che tanta vanità, tanta pompa del Mo- 
do* tanta alterezza di cuore, e tanta dima di re deffo ; e che gioua 
che altri tilodi, e ti onori fuor di te , fe dentro di te non produci- 
ate glorie, ne altre bellezze, fenon fetori, e orrori, ceneri, o 
vermini* Va vobis filij Eua; quid tane proderit fcìentia iati unti a> 
f ac ali pompa , Mundi v ani tas , terrena dignitatìs cupidi tas . Die 
mibi qua fiy'vbi nane funi amatore s Mundio qui velolim fuerunty 
vel nobifeum erant . fluid quafo ex e ir reman fi t , nifi cineree } & 

ver me s . D. Bern. 1. Med. cap. 2. 

• - - ' -n - . - . ,, 
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«^41 V * # Il *' * • ,' ityV. # r 

t ^ # * 

j Quanto più fi preuede la morte, tanto più fi tempera 

[tradì Dio • 

« i i • « *> « “ 

* * ' ;i » 

O Ingannata^, atìirna mia,quanto meglio farebbe per te tc in- 
tendefftlàV&tiirà delle cofe temporalità bruttezza de vizj, 
la moltitudine de dannati , la fcàrfità de faluati,e ora che viui pre 
uedettì il pericolò cldkinor te » il giudizio finale , e l'eterno fup- 
plizio ; poiché quanto di qua fi preuede, tanto fi tempera di là Ti- 
ra di Dio . Ma perché Tamor del Mondo ti pofliede , la vanità ti 
4 gouerna , Pappetttò ti guidai il piacer ti riempie, e '1 Diauolo taf- 
'* ficura , tu corri con impeto a occhi chiufi ai rogo delia pena, e del- 
le fiamme, e non faichechifugge il penfiero della morte^er nò 
turbare in vita Tacque rapide de fuoi diletti , prouerà poi l’amaro 
nel fiume perenne de fuochi eterni . Ed è ben ragione , che chi 
vìdde la vita fenzà là morte, cada nella morte fenza vna ttilja di 
Vita. Ma che farai allora quando la tua carne fi difporr&aila gè* 
hitura de vermi , e nelle tue vifcere s'aprirà la fontana della: tpar^ 
cfa7<? della putredine, e quando Panima giungerla denti delLeo 
. ne, e ài leggio dello fdegno. Ghi ti difenderà , forfè la penitene 
za , che tu foggiali , i facramenti che tu abufafti , la legge che tu 
violarti ,1'opere buone che tu non hai ? Chi ticonfoIerà>forfc» 
Maria Vergine ^ che contante falle promette ingannarti, PAnge* 
lo che tu còhtrirtafti, gli efempi de Santiche tu fprezzafttf E che 
'rifponderai alle voci del Giudice che ti dirà. Quefto giudizio, o 
mifera,tulofapeui, perche non Io preuedeftif i peccati tu gli 
poteui fuggi re con la mia grazia, e con la tua libertà, perche non 
gli fuggirti? Si potuiftis , quarc non reftittftis àefidertjs peccatoruì 
fi non potuiftistfuare tneumcontra peccata non quafifiis auxilittm ? 

Pr0fp.f3.de vit.cont.cap.il* - ^ 

• * » 

■» . • ♦ • 

Or un tormento [ara <-veder t amico faluato> e fe Beffo dannato . 

E Cco , o mifera , cangiate le forti , tu che viuefti muori, equel 
che è il pc filmo de mali, muori alla vita beata per viuere al- 
la mor# 

* • 

*0 
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la morte fempiterna. Suam terribile mori vie* beau, è mirti vi. 
nere fempitern*. Chiama pure ora i monti ,c colhche ti ncuo- 
órano , perche fe ti nafcondeffi anco nelle vene de fa®, e de mar- 
mi, Dio ti (coprirà. Sepellifciti pure nel la meftizia, enei pianto, 
perche il Giudice non fi muouerà perle tue lacrime a pietà ._La 
Giuftizia Diuinanon può far torto a fedeltà, il giudizio del Cie k 
lo è retto ,’e la tua vita richiede quefta morte . Il tuo parente, o • 
amico goderà il Cielo; e tu l'Inferno . Egli nel torrente delle de- 
lizie , e tu nel fiume delle pene ; egli pafeerà di nettare la mente, e 
tu di pece ; egli farà confolatoda canti angelici , e tu tormentato 
dalle Brida de dannati; egli non fentirà nè caldo , nè gelo , e tu 
prouerai a vicenda ora il fuoco , e ora il ghiaccio ; egli farà cinto 
di corona di luce , e di gloria dalle mani di Dio, c tu di vipere ,e 
di ferpi dalle mani d’ Aletto, e di Megera; egli aurà la pace,' e tu . . 

la guerra fogli ogni bene, e t u ogni male . Vtinam h*c fi tperes, & 
intelligeres ,dr noui/simaprouideres . V timmfaperes damnato- _ 
rum multìtudtnem , faluandorum paucitatem , é temporaltum re - 
rumvaniuttm . .\Vnnam intelltgeres peceattrum multitudinem 
honorum omijfionem , & tempèrie amifìumem . Vtinamprouideret 
morti s periculum , extremum iudicwm , & eternum fiupplicium . 

D. Bonau. op. de ccnt. feculi. 




" » * 

' Defecit in dolore vita mea , & anni mei in gemitibus. 

— ‘ : Pf. 30. 

• • f ; , . . 

J . 1 » «t i/* 

♦ 

" La vita è ntl principio flebile , nel mezpp fragile^ nel 
fine orribile $ Cap. XXII. 

S E la tua yita, anima mia, ha il principio nel pianto, il prò* 
gretto nelle miferie, enfine ne’ dolori, come gioifci,come 
canti^ e come burli? Sei forfè qual ebro , o qual furiofo , che fi 
rid e de! proprio male? Non furono le prime lacrime oel tuo na- 
tale oracoli di pene ,c di meftizic? Non fono ora quelli dolori , 
che tu proui nel tuo corpo mortale tante trombe di guerra che ti , 

. fi ~ " V~ ~ * Crii A " 41 v 
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. chiamano all’agonia della morrei £ chi mai trono gioia »o cotlr 
forcone gli virimi affanni, e fi compiacque con diletto di agoniz- 
zare, e di morire, e pure tu porti quello giogo d’Adamo dal 
primo fiato della tua concezione fino allVltimo fpirito , e foftieni 
vna vita nel principio flebile , nel mezzo fragile, nel fine orribile. 

O inganni di vane apparenze . Ahcoraenonfemi, o mifera, lo 
fpinedi quello finto prato. Il Mondo hà folo il nome di gioia , * 
e di rifo: ma la foflanza , e verità di pianto , e le fue nozze fono 
apparati di gemiti , e di tormenti . Tu vini in vna valle dì fangue, j 
* e qui vuoi burlare , e ridere? Quale fchiauo ballò lieto nel cuore 
col ferro al piede • Se ti khizzano le pupille dalla fronte, come 
puoi moftrare neiabbri Iagioia , ò’I rifo ? Deh apri gli occhi , o 
nuferà, e impara a fofpectare nelle tue viuande ilvelcno. Ro(- 
leggiail vinonelcriftalio,cfibeuecongufto* ma poi mordo 
come ferpente , e fparge il toflico nelle vifeere* e tu con le vipere 
in corpo falci, f e (leggi, e canti ì 


X 


Segue nello Beffo fuggettó . 


Q Veftononctempodirifo, ma di querele, e dilamenti, e 
chi non sa , che ne* pericoli regna il timore , e nella cafeu 
del pianto fi richiede ripianto. Lanaturati ftringeil 
cuore perche tu gema, e Dicchi* creata nel male perche viua per 
piangere, e fofpirare al bene. Non vedi che lei lontana dal Cie- 
lo, dalla Patria, e dal tuo Dio. GemelaTortorefòIitaria,efo- 
fpira al luocopforte aliente, tanto perpetua nel pianto, quanto 
Angolare , & vnica nell'amore , la lua voce ètutta di dolore, per- 
cheil fuo cuore ètuttod’amore ; nonsà variare il fuo lamento , 
perche non può cangiare laffetto del fuo tormento ; e il fuo can- 
tico è Tempre i'ifteflo, perche fempre ama, c fofpira ali’iftelTo; 
gemeelentro di fe tra bolchiocculta, e fempre fola , perche fem- 
ore vola , e viue ad vnfolo . Opreziofo gemito di cuor peregri 
no , c he a pre i fonti di grazie, e in fine vnifee gli amanti, e gli fpo- 
Ihi’aniraa^Dio. ... . . ' 


V 


Segue 
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; r Segue*,' 

P iangi dunque * o cuor mio, prkio d'cgni.bcnefcC d’ogm pa- 
ce , e (ìedi pure meft© , e afflitto tra k arene? 'e i falci ilerii i 
diBabillonia, e la memoria del tuo perdute bene fofpenda fu la^ > 
riua alle piatite del fiume le chitarre , egli frumenti iutifici della 
tua allegrezza i perche il peccato allentò le corde dell’inelinazio 
ne al bene, e leccò la vena del tuocamo , e della tua pace,efpen- 
fe gli ardori de tuoi primi defiderj di virtù. E come canterai ora, 
o fueuturaro fchiauo ,rinno Angelico di pace nella terra ftranie- 
ra dvn Dio alieno , fe la mano ha perduta l^ar redei fuono ,c ÌV- 
fodi gioia , e d'armonia; e la lingua arida, e fofpefa al palato no > 
può più cantare . O dolcezza fuggita, o mia pace perduta . Su- 
per /lumina B abili onis tlltc fedimus drfleuimus * dum recordare- * 
murtui Sion . . P£. 1 3 > 
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DOLOROSI 
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DI IEREMIA PROFETA 

Applicati fpiritualmente all’Anima 

peccatrice. 

CAPITOLO PRIMO.' 


*1 


QuomodofedetfoIaCiuitas piena populo. Fa da eft 
quafi vidua Domina gentium , princeps Prouincia . 
rum fada eft fub tributo • 

/ T 


Piange t Anima peccatrice caduta dalla liberti 

della grafìa. 


H I M E come fiede fola, e dolente la Cit tà reale del- • 
l’anima vmana , e peccatrice , che ih già piena di vir- 
tù (acre , e di penfieri di luce , & ora derelitta dal Ge 
lo, c dalia terra per i|fuoi gran peccati quafi vedoua 
piangente caduta dal feggio delle sue glorie , e de suoi onori, ge- 
ine tra le tenebre delle suedifperazioni, non più fpofa dì Dio li- 
bera, e fignora, ma legata con il ferro al collo come mifera fchia 
ita, e foggetta all'Imperio di crudo Tiranno, che la tormenta* 
"v: * ad 
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adog n'ora per rifcuoter da lei va tributo grauiffinodi faague , e 
di pene;ondeaueudo inbrattato il Ietto del fuo cuore con Te brut- 
ture di cento, e mille adulteri» e trouandofigiuftamente repudia 
. ta dal fuo celefte marito , e Dio, che già tante volte 1 abbracciò, 
e fe la ftrinfe dolcemente al petto, eia tenne nelle delizie dipa* 
ce ,di fpirito, e d’amore, ora perla dura memoria delle fuepaf- 
fate dolcezze , nella vifta di tante ignominie , con infinito duolo, 
e piangendo , e doppiando nelcuoré, difcuoprecon le lacrime 
per la via de gli occhi il fuo dolore »< , 

PIòraspIorauit in no<Se,& lachrymgeius in maxillis eius^ 
; noneft ijui confolétur eam ex omnibus charis eiusv 

■ir Omnes amicieius fprcuerunt eam^ & fa&i fune ei ini- 

midL 

f i « *. 

■ » • \ , ■ * * 

Deferiste le mi ferie, e le lacrime dell'anintà ; 

Ma per maggior libertà del fuo mifero pianto, brama, &afpet^~ 
ra la notte quando il tempo e piu opportuno, ebbero allo sfogo 
dei dolori , e le tenebre ftringono, e condenfanor cuori conti- 
nuandole raddoppiando il duolo ; & il filenzio ,l*ófcura, e l’or- 
rore fidano con più attenzione, e forza gli animi metti nelle lor 
mìferfe ^ Ke folo piangendo piange"^ma le lacrime con vn' di- 
laniò iiìorfdanolè' guance*, ne v'emano correfe che rafeiughi il 
fuo pianto, olà confoli. L’inimico gode del fuo tormento, o 
vuol che Ta lacrima le Aia fu la faccia , e che l'anima viua eterna-, 
nelle fuedifgrazié, e beffano le compatita : jnai piucari l’ab- 
bandonino, e quelli che già Tamauano diuentinofuoi contradit 
tori, &. inimici . 0 mifersrj e fuenturata , eccadoue t’hà ridotto 
il tuo peccato, Dio ti priua del Fa fualtice, della fua grazia r e del 
-fuo amore s l'Angelo ti abbandona V il Santo tr reputa inimica, il 
Paradifo ti difprczzx,il Mondò titormentavi'fafernotiafpetta,. 
& il Dianolo Àride di te , che gemf afflitta r miferabile, e fenz& 
confola tore , quafi anima tormentata nelle fiamme infernali, sl* 
cui nettano vuole ^o può compatire 

Mi- 
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Migra uit ludas propter affli&ionem , & multitudinem_* 
leruitutis . Habitauit inter gentes , nec inuenit re- 
quiem . Omnes perfecutores eius apprehendetunt 
cam inter anguftias . » k 

tv Ai 

L'Anima che ha peccdtb non irò tu mai pace « • 5 

Volgiti pure ora per ogni parte , e fe puoi prendi anche l’ali di 
fotta per fuggite la tua graue, & intollerabile feruitù, nella qua- 
le ti preme, e ti calca in mille modi il Diauolo. Nafconditi ne# 
gli abilfi del mare , ne gli vltimi confini del Mondo,, neHe felue > 
ne gli antri, nel centro della terrà, nel cuor della notte, fiior di 
te ftefla , dentro a te ftetfa , che non crouerai ouunque ti volga, nè 
libertà , nè p*ce,fin che non ritorni a Dio • Anzi le pifiiotii , che 
tu feguifti , i diletti che ti piacquero tanto , gli amori fenfuali del 
Mondo , e della carne,che tu tenerti per cari amiri,già fi fono ri- 
colti contro di te , e come perfccutoritiafpettano al p affo della.» 
morte,per (fungerti crudelmente, inter anguf tUt. 


Vix Syonlugent.eo quod non fint qui veniant ad folem* 
uitatem* Omnes Sporta? eius deftruóte, Sacerdotes 
eiusgementes . Virgineseius fquallid«| & ip(aop- 
preffa amaritudine. ^ 


Piangono le vie delle virtù Mando nate • 

Non vedi , o mifera anima mia , che piangono contro di te Io 
vie di luce , e di virtù , e quei tuoi antichi (ludi di cclefti difcipli- 
nc ,che ti conduceuanocosì fpefloper mezzo de tuoi palli , e de 
tuoi fanti cfercizj alla folennità , e letizia del cuor tuo , & ora h an 
no mutaro abito , e forma , poiché non le pregi più ,nè l’ami, nè 
le frequenti , e perciò fi dolgono , e fi lamentano che ti fia (corda- 
ta del cammino del Tempio, delle folennità preziofe , e Diuine, 
de i fatrifizi, delle comunioni , de i canti celefti, delle contempla- 
zioni 
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zioni d’amore , e delle delizie di pa ce , e di fpkiro, e voglia pii 
(odo camminare le ftrade fangose lubriche, ofcurc , feluagge, in- 
trigate , pungenti , fpinofedel fenfo, del Mondo , e della carne . 
le quali hanno per fine vn precipizio lenza rimedio terribile , e> 
dolorofo . Quindi, è che con le Verginidi Sion hai così prefio 
mutati i fregi virginali di purità, inrozza, e fquarciata vede di vio* 
lata fanciulla, e i tuoi proporti cadi, efentMn brutture , e corru- 
zioni di carne, il Sacerdozio facro della tua mente dedicata a Dio , 
e la tua dotta Sapienza con cui operando, & infegnando giouaut 
a tanti, in vnoftoko Silenzio per tclacrimofo* & agli altri dan- 
noso; eWntegritàde tuoi Senfi in porte guafte, e deftrutte fotta 
le rouine deleuore , e della mente ; onde perduto ogni tuo dolce * 
abbeuerata di fiele amariffimo » abbandonata da Dio , e porta io 
va torchio di mala cofcienza>gemi didretta & oppreflfa fotto il pe 
fograuiflìmo de tuoi peccati, tutta confufione , & [amaritudine « 

f.*/ • 

Fa&Ifunthoftes eius in capite jinimici eius locupletati 
fiint , quia Domina; locutus eft lupcr cam propter 
multitudincniiniquitatum eius. Paruuli eius du&i 
futit incaptiuitatetnance faciemtiibulantis. 

. V" *0* 9 9 “f . <- v jjpwiKffx v ìafejyw ’ 
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Per il peccare rimane ? anima foggettaalh tirannide dei DiaaolK 
Ne paci tra tanti mali confola r ri con la Speranza di libertà, 
e di face , perche i t Dianolo tis 9 t pollo in capo , e s’è fatto Prin- 
cipe ,e padrone della tea mente , della tua intenzione , e cTogni 
tuopenfiero , & affetto j onde caduta dalla tua naturai corona^ * 
e Signoria , giaci nette Sordidezze del fenfo viliflima fchiaua del- 
le tue paltoni, e rotata dal Dianolo m vn giro infinita di fati- 
che,^ peccati, e di rimorfi. Nequcfto ècafodi cieca fortuna: 
ma prouidenza ài Dia, che già parlaua dolcemente in te per 
infpiiarti , econfolartr, & ora hi parlato contro dite per faet- 
tarti come ribella , & inimica della Tua legge > e fprezzatrice d # o- 
gni virtù, giufto giudizio del Cielo, che non volendo tu viuer 
Soggetta al tuo Creatore come doueuV , ne fctuire ad vzu 

Signora 
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Signoretantobenigno,etantocortefe, feruanon volendo » o 
forzata ad vn Tiranno Ipictato , che perleguita* e trafigge non.» 
loloilcuor tuo, ma ituoi figliuoli di latte, cquei ptimipenfieri 
di virtù, che nafcono in feno all’inclinazione naturale del bene, ac- 
cièche nel principio , nel mezzo , e nel fine dell’opere tue viua-, 
prigioniera del Diauolo, legata nel male, perduta, e tormentata- 

• *4 | *0 ) • • i - ■ 

Et egrefliis eft à filia Syon omnis decor £ius • Fa&i funt 
Principe, eius velutarietes non inuenientes pafcua, , 
& abietunt abfqr fortitudine ante faciens . . , s 

Verde fece andò ogni fu a forza , e bellezza* 

O bella figliuola di Sion, Angiola di purità, Damigella di 
grazia, Vergine.d’cnore, fpofa del Rè de Regi ,Principetfa libe- 
ra nel bèl Regno del cuore,: ahi,equaleftatoèorailtuo non più 
Regina di tefteffa,ina fchiaua xnifera de tuoi sfrenati defiderj?do * 
ue fono ituoi antichi fregi di gloria , e di fatuità f doue è ora la-, 
luce della grazia, la fiamma di -catto amore , il (abato delicato 
delletue contemplazioni, il lerenodella mente, Ta libertà di fpi- 
rito , l’odore dellatua buona fama » il coro delle tue virtù, e le de- 
lizie del tuo DiuinoSpofo. Come hai cangiato in vn puntoli 
Principato in feruitù , la Diuina grazia In macchie di vizj , la pa- 
ce della tua cofcienza intimorii doiorofi , il decoro de tuoi fanti 
coltomi in confufioni d’opere nefande, e l’onore del tuo Rato in* 
nocente, e virginale in vituperio di donna laida, e meretrice* a 
onde auendo cangiato il culto di Dio in adorazione di carne , lo 
tue virtù già Signore , e principali, Intelletto , Memoria, e Volon 
tà non trouandopiù i palcolidi cognizione, e d’amore, quali 
languidi arieti lenza cibo, e lenza forze vanno auanti la faccia del 
Diauolo, cheleguida prigioniere di Babilionia piene d’ignora- 
za ,edi confufioni, e così pigre, &infenfate, che ne il defiderio 
naturale del bene l’aiuta, o muotfe, nè il timor’ della penale (pa- 
venta , ne la gloria del Cielo le punge , ole foilecita , perche in- 
carnate bruttamente ne i vizi hanno perduta ogni loro antica-, 
forza. Recór- 
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Recordata eft Ierufalem dierum affli&ionis fuse , & prae- 

uaricationis omnium deiìderabilium fuorum,qus ha- 
buerat à diebus antiquis cum caderet populus eius in 
manu hoftili , & non eflec auxlliator . Viderunt eam 
hoftes , & deriferunt fabbata eius . 

V : • ’ ... 

Nelle fine mi ferie fi ricorda delle fue antiche delizie • 


Acortù, o raifera anima mia, con Gerufalem caduta invìi 
baratro 'di v&j , ti ricordi di quéi primi tempi quando inco- 
roinciafti a peccare, é,a tormentare , & ora intendi, ma fenza 
frutto , che folo il tuo peccato t’hà precipitata ; onde piangendo 
gemi alletue antichedelizie quando Dio ti nutriua con il latte di 
purità , & era teco la grazia con il bei coro di tutte le virtù, e fplc- 
deua nella tua mente la viua lampada della fede, e nel tuo cuore 
ardeua la face del Diuino Amore . O acerba, e duriflima memo- 
ria raramentarfi della pace quando ftai in fanguinofa guerra; e*» 
nelle trafitte di mala cofcienza ricordarli dei tempo tranquillo. 
Macheti gioua fofpirare alia gloria , feviui volontaria nella mi- 
feria . Seri vuoi dannare , neffuno ti può faluare, nè Dio, nè San- 
to . Quello è articolo di gaftigo, e di giudizio , e non di faluez- 
za , o di perdono . Non vedi che è caduto in te il popolo Tanto 
de tuoi deuoti , e celefti penfieri , la ragione che prima t'illumi- 
naua rimafta cieca , e fenza lume t’hà abbandonata, &jl cuore*» 
arfo di brutte concupifcenze non può rileuarfi dalle fue rouine, 
perche hi dato nella mano inimica di forti Tiranni, che hanno 
fatto lega infìeme, e fono tutti giurati per tormentarlo? La Su- 
perbia Io gonfia, l’Auari zia loftringe,l*Ira l’auuampa, l’Inuidia 
lo punge, l’Accidia l’intenebra, laGolal’infozza, la LufTurialo 
tiranneggia , e lo trasforma in beftia . Intanto il Diauolo quan- 
dotucadiin tante brutture editandoti beffa, ti fchernifce, efi ; 
ride di te, e quanto più ti (oggetti a lui peccando , tanto più egli 
’• ’ H s'adopra, 
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s’adopra , che tu diuetitì a tc fteffa intollerabile. Or và, anima 
mia , e per fingerti onefta ,e in parte conciarti frequenta Io* 
Chicfe , gli Oratori , le Compagnie , le Métte , i Sacrifizj , le lodi 
di Dio , i digiuni , e frazioni . Battiti il petto .gemi fenza cuo- 
re, e grida a Dio, Domine Domine, perche gl'inimici ti vedranno, 
ti o (Temeranno, e fi rideranno de tuoi {abbati, e purche.ardanel-, 
le fiamme de peccati interni , i Diauoli fi contenteranno del tuo 
finto bene operaré , e con fcherno dileggeranno le tue Domeni- 
che , le tue fette , le tue folennità , e falfe diuozioni . Videe unte* 
kottes , & dai ferirne fabbata eius . Cnr enim quod dileOut repu- 
diai , non irridete inimicete ì D» Beri), fer. 46* in Cant» 

• t . » • ■ r 
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Peccatimi peccauit IerufaIem,propterea inftabilis feda 

eft . Omnes qui glorificabanteam fpreuerunr illam, 

quia viderunt ignominiam eius , Ipfa autem gemens 

- conuerfe eft retrorfum . i ; 

- -, • * . 
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Spàndo il peccato e grande , ? ànima àiuìene infialile , 
e fi precipita in tutti i vizi • 

Ma tu cadérti, o milera, perche peccando peccarti , e furti em^ 
pia dentro , e di fuora , nel cuore , e nell’opere , e continuarti feti 
24 mai finire i tuoi peccati,e facefti ogni peccato * Non e il pec- 
cato di tutti i peccatila tua fuperbia , la tua ingratitudine, la con- 
fuetudine , & oftinazione nel male , il deprezzo di Dio, e de San- 
ti , e Tobliuione della morte ,e del fangue di Giesù f E poterti» 
o fuenturata , abufare la mifericordia di Crifto , e calpeftare lo 
piaghe del tuo Redentore f Qual marauiglia fe furti fempré in- 
(labile , inquieta , vagabonda , erratica , infaziabile , e ti volgerti 
per ogni parte adogni diletto fen2a trouar mai fermezza , (labi- 
lità , o pace . E cqsì và a chi s'appoggia al vento , alle foglie , al- 
l’ombre, & alla vanità delle creature , le quali fuanifeono in vil* 
momento » e così inter uiene a chi lafcia Dio, che efermamento 
eterno , che ftabilifcc i Cieli , gli Angeli ,e i Santi • Il peccato ti 
icuotc ,e ti fà tremare* e frequentato con il fuo pefo ti tira allò» 

confuetu» 
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confuerudine.laconfuetudineti fpingc alla natura s la natura ti 
precipita nella malizia , la malizia ti /caglia nelloftinazione , nJ 
i’oftinazioneti ruota nella di/perazione,acciòchedifperata non 
troui oue po/arti , nè dentro , nè fuor di te: ma fugga tremando 
ogni creatura , e fugga anche te fteifa . Peccatum penduti Ieru- 
fileni, propttrea inttabilis fitta ett . Cosi imbrattata, trafitta, in- 
quieta fcon/olata , inftabile , tremante , paurofa , e piena di pec- 
cati , e d’ignominie ti videro ,e ti deprezzarono gli Angeli, i San 
ti , i Giudi , e tutti i tuoi amici , che già ammirauano , e glorifica* 
uano la tua innocenza, e fantità . Or che farai, o fuenturata,do- 
ue ti na/conderai , in quale fpecof in qual fondo ? in quale abif- 
fo ? Chi ti riceuerà difcacciata , e fchernita dal Cielo , e dalla-, 
terra? Almeno gemendo ritornati] al cuore a Dio. Deh non* 
afpettar piu , perche verrà tempo , che per la confufione di /piri- 
co gemendo ti volgerai indietro , e vorrai tornare a Dio , e non* 
aurai più tempo# x 

Sordes eiusin pedibus eius,nec recordataeft finis fui. De 
polita eft vehemencer non habens confolatoré . Vide 
Domine affli&ionéjmeam quonià ere&us eft inimicus 

V anima fi riempie d' ogni bruttezza quando non fi 
ricorda delfino fine . 

Ah non t’accorgi, o mifera, della fordidezza de tuoi piedi? 
come vuoi camminar la ftrada della luce con il fangu alla falda.# 
della vefte , e con le ferite alle piante . Troppo, e pur troppo fo- 
no imbrattati i tuoi affetti . Per quello gemi vmiliata da Dio , & 
ar fa n el fumo del fuo folgore, e del fuo giudizio, perche in tanti 
modi di tuo volere ti lei contaminata d'iniquità. E pur poteui 
difenderti da gl’inganni dell’inimico conia ragione, & armarti 
d' vn callo , e vigilante affetto per aiuto , e guardia del tuo cuore# 
Ma tu volerti peccare, c gertare in terrà te fteffa . O anima cie- 
ca , e forlennata ,e ti par ben fatto letìàfti la corona di capo , o 
/prezzar le tue glorie , e le tue yerejicchezze, la grazia, il Regno , 
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116 DELLA TORTORE 
di te (leffa , la virtù , la ragione » e Dio per abbondare di brutto 
(angue al fianco ; e a i piedi , e viuer nelle brutture della carne, e 
ne gli amori del Mondo fchiaua miferabile delle tue pàffionif 
Quanto era meglio per te volger la mente al tuo fine, e penfare 
ogni giorno alla morte , alla cenere, al fepolcro, alla Giuftizia^ 
di Dio , alla fpada dell’Arcangelo , al Crocififfo (degnato , ali'vl- 
tima fentenza, & a quell’vltimo momento finale,da cui depende 
l'eternità. Certo che nongemerefti come fai afflitta , & dcfofit* 
i vehementernonhabcnsconfolatorem . Ma chi vuoi che ticon/olf, ' 
fe volontaria ti (ei gettata in quelle anguille/* la tua rouina, e per- 
dizione è così grande , che tu non fei quafi più capace di confor- 
to . Iddio ti voleua per fe , & era preparato per (occorrerti in o* 
gni tuo pericolo , e per confequenza in ogni tuo trauaglio : Ma . 
fe l’hai ricufatoper Dio, e Creatore, e l’hai (limato come fo 
fuffe vn Signore di (affo, e di foglie, non vuole ognidouere, che 
egli ti abbandoni, e fi (cordi di te? E tu ancor non conofci come 
(lai in vn punto d'effer depofta da Dio vebementer per non rifor- 
germai. Qhefai,che penfi f Non ti ricordi che laggiù nell’a- 
biffo, doue tù peccando vai , femfiternus horror inh Abitati Vol- 
giti,© mifera, auantirvltima tua caduta irreparabile al cuor del 
Padre di mifericordie , e dilli . Vide Domine afflittionem me am . 
Deh non guardare , o Signore , al mio gran peccato : ma per tua 
pietà fiffa l'occhio alle mie viltà , e miferie per folleuarmi . Vedi 
come fon vile, tutta macchie , e tutta piaghe gettata interra, e-» 
calpefta dal piede dell’inimico, il quale fi leuò sù in alto fupei ba- 
ndente contro di me per trafiggermi, conculcarmi, annichilarmi, 
quando io cadendo dal mio trono mi piegai alla fua tiranide vin- 
ta dall'amor del Mondo , e della carne , concupifcentia me a 
abfttattusi&illettus , Ma tu ,o Signore , milerere di me, apri 
il mio cuore al dolore , e la tua mano al perdono • 

Manum fuam mifit hoftis ad omnia deOderabilia eius > 
quia vidit gentes ingreflas fan&uarium fuum de qui- 
busprasceperas ne intrarenc inEcdefiam tuam • 

il ■ 
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: '! ff&fan* HTmpìo dett'Anim*. -.. r 

Non t’accorgi, ó ini fera ,in che flato volendo ti fei pofta. Chi 
t’feà cangiata di Tanta in profana , fe non tu fletta ? chi t'hà vrailia- 
ta?fotto Ia,pQtenz^,£ raanp ferra Wdel Dianolo, fe non il tuo vo 
lere/ chi t'hà spogliata de tuóifregld’orodi n at u ra ,* 6 di grazia'» 
fé nòti là tui tòatizia <ÌfaT firiffmuitta vi forcèye fapefti còm- 
battendóvfc^dilleforzétkhuò nimico liberà, éw natrice* & 


ora gemi vinta , e confufa ; poiché r auuerfario hà macchiato di 
brutto (angue tutto il Tempio del cuor tuo, e con inganno t’hà 
rubatii tuoi più cari ornamenti, e ie più prcziofe grazie ddl*anì-' 
mt tua . Mo Arami ora , o fuenturata , i vali d’oro , i calici fieri , 
le gemme prezi ofe , il candellicre , il fantuario, il Tempio . Do-^ 
ue è il feggio di Dio , il fantuario dello Spirito Santo , la lindezza 
dei tuo Tempio già viuo, e la purità dejlatua £afta cofcienza; do 
ve è la lampada accefa della cognizione di te fletta, e del tuo Crea 
tore ; oue fono 1 i voli delle virtù ,i calici di penitenza, le lacrimo-» 
di compunzione, i fofpiri d'amore,». & ipenficri Diurni che già 
tanto pregiaui. Doueèla luce del tuo intelletto, la gratitudine 
della tua memoria , la fiamma-delia tua volontà e /Ahi perdite# 
amare ij^La tua mente che era già tempio viuodi Dio, fantuario . 
del Verbo, cancelliere aurato, in cui ardcuano i primi lumi del 
Cielo , ora è piena diturbe profane, di penfieri fuperhj , e lafciui, 
di confenfi , e di amori indegni , di vizj, e d'opere nefande, fi che 
doue già regnaua Dio, e la virtù , ora regna il Diauolo, eia ma- 
lizia • Quefte fono le genti ftraniere, che hanno profanato il Té- 
pio del tuo cuore , di cui aueui il precetto Diurno. Ne intrarent 
in ftinttHarium Dei . E pur già le aueui tanto in orrore, che non 
le poteui veder con l’occhio , nè fentir con l'orecchio, e de gli em 
•pi teifieui anche il fiato, mentre ftaui fu la guardia del cuore per 
fuggir lé; pratiche maligne, e difcacciar da tei penfieri fuperbi , 

* ambiziofi, iracondi, lafciui , iniqui , &ora gli cerchiagli brami , 
gli nutrifei , e per fommogufto ,e diletto gl’inuiti al tuo feggiò 
fupremo , acciòche la Sapienza della carne fignoreggi alla ragio 
ne de il fenfoallo fpirito . Ahi cambio indegno , lafciare Dio, e 
. * H 3 la 
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la ragione per HDiauolo, e perla carne, Perdere il fonte pu- 
ro d’ogni bene pevere alié ptoiae» 1 àr'aiiè cìtteméguàde Tacqui 
torbida , e verminofa > & il piacet d’ogni male, 

.... * • * - ì • 


Omnis populus eius gemen> rt & quaerens panemV 
[ derunt prcciofa queqjpro cibo aìrefocillandàrii arti# 

- > mam. Vide Domine, & confiderà quoniam fato m 
fumvilis. 


’ ( 'Quanto più fi cerca il diletto .tantùfiùgeme ia co fetenza. 

• • Q£àì roarauiglia fe in guifadelpopoio diGerufalem le tuefor 
ie, fenfi, e potenze cerchino gemendo il pane del -diletto, e qua- 
fi veltri rabbiofi viuanoferripre fameliche, aflefate d vn piacer vi- 
le , che pattato tormenta ,e pre lente rógge in vn momento ; onde 
il cuore fenza mai faziar fi fi confumi di pena, e quanto più brama 
Hitetti, tanto più geme trafitto da iìfitnorfi di malacofcienza. O 
ingannata anima mia , vedia ! qualmileria ti fei ridotta , che iiài 
vendute le tue virtù primògenite ,e preziofe , la Temperanza» la 
Giuftizfa , la Fortezza y la' Prudenza, la Graziala Fede viua, la^ 
Speranza, la Carità* la Gloria , la mente, e il cuore pro hihilo per 
vnavaniffima vanità »per vn pand’orzo, per vrilicodella di len- 
te, £er vn boccon di patta intrifa nel fide, e nel veleno fatta per 

manò del Diauolo,e cotta nel forno utfernale di sfrenata concu- 
pifcenza,e non già per faziarti, ma per sfogarti adrefocillandam 
animar » . Ne fei ancor paga , e contenta : ma le tue voglie sfre- 
nate quanto più fi adempiiamo, tanto piùcrefcono, ecrefcendo 
tanto più ti pungono , e ti tormentano . O quanto meglio era-, 
per te cercare altro pane , e rinunziando alle tue voglie, donare a 
Dio quanto di preziofo fi trouainte , il cuore, Tiurelletto , la me- 
te, il volere, gli affetti, le potenze, il corpo, e rótta te fletta pet 

cercare il pane celefte, e vino di CiesùCrifto, per guftare il luo 

fangue , e con la grazia rifufeitare l'anima, e il cuore. Almeno ri- 
cono fei, o mifera, vna voha i tuoi errori, e volgiti a Dio piangeri* 

do, e dilli. Deh mira, o Signore, la mi*viltà>ec<mfidera come io 

. . viuo 
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vrnò pelota nelie vmttàdelfcofo, cieca .ferita Scannata dai 
Diaucdo, & obbligata a WliflSm» (eruttù di-caroe ^ogii^ta db 
mìei anr ìrhh r» rimi ni ornamenti, m iuad’òeni graziai delizia foi* 


rituale • Anima nutrita nel fango della carne, abbeuerata di fati* 
gue indegno, tormentata dalle mie voglie sfrenate, derifa da 
Diaupli , & abbandonata dal Cièlo, e dalla terra , Vide Domine* 


^cmfidkra, 

*.«ji •!? " x‘< r' : Sf • CTjfl 








Ovos omnesquì tttfifitìfpéi'tàam, attendite J & vide», 
' fi eft dolor ficut dolor meus . Quoniam vindemiauic 


?i j- me> ; 



> 4 


* ' :r- 


•* ' * '**• « .. . i • .. 

Inulta Vanirne giu fi e a confiderete U faentine, e compatirle* 


< 9 


• * 


E voi, o fanti patfeggieri,o pellegrini del Mondo, o anime giu 
ile che camminate al Cielo fen^a affetti di terra» deh fermate il 
paffo, e volgetew per ptetà a confiderete le mie rouine, le quali 
fono còsi graui, e dolorofe,che fe ben vide per paffaggio d Viu 
penfier (olo,vi potranno muouere a piangere, e fofpirare per me* 
Ma ditemi per grazia fe vedefte mai anima così depreda, e t*ntp 
crudelmente abbattuta dall’Inferno, quanto fono io. Così vi c6- 
ferui fempre il Cielonella grazia della voftra fantità , e vi liberi 
dalla forte delle mie difgraziei come io vi fupplico, che cono- 
feendo con veritàche tra tutri i fedeli non v*è anima nella Chiedi 
di Dio più miferabile, e peccatrice di me, ne dolore dolile a! mio, 
nè peccato maggiore, o piaga più crudele della mia, attoniti, o 
con ftupore piangendo diciate tra voi a Dio, Chi vide mai crea* 
tura più crudelmente ingannata dal Diauoio , e più orribilmente 
piagata, e condennata? Non è il fommo d’ogni dolóre viuer fe- 
parato da Dio ,e per infiniti peccati? O anima infeliciffima. Deh 
Signore riuolgeteui al voftro cuor ferito per noftra falute , e pie- 
tofaraente compatite a tante piaghe di quefta voftra redenta^. 
-Deh fi riducetela per via d’amaro pianto a migliore fiato • E fe 
vi piace queftanoftra preghiera d’amore, riceuete anche queft$ 

H 4 noftre 


ti? è « i* t Sf womr wxb 

A$ttè latriate di {>iètà^i?héviòfltórìab0 congiùnte aliybftrp fan»» 
gue per fai u e zza di queft'anima che giace neìKabiffó dtògèhmsK 
le ; Vt ibi abundautt ddttfum fuperabundet & grdtìa wftrkòr? 

- * ■ * * . *'* " f 4 f A 1 * * n 
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^ Se tàlee là voftra carità, ofemi pellegrini, lavi tigrati© con 
tùttrgftaffèm del Cuor mio ( Te bene indegna def voikolpianto 
di compaflìone , ma chi sa forte nonfarai^o^/parTe .«xiarno le* 
lacri me della voftra pietà . Intanto lappiate che la ftrage della-» 
jr^dawjti9rtfè ftat$ gfofKffim© JPft 

*1U W|ratiMin?,,pw 

miei peccati, ha ordinato chei-peccari ieguentiliertopenadei 
paffati ; le ttifèlniqnità'^eidiiwffl vn* 

abiffo d’infiniti mali, & il Diauolo trionfando di me è tornato 
cento , e mille volte a rubarmi bgnifcenè d^nattira^e.digta- 
zia,perauuilirmi, conculcarmi , annichilarmi , qual auaro ven- 
demmiatore, che dopo la vendemmia torna ogni giórno! a-, 
patteggiare la fua vigna per priuarla d’ogni fruttole recidete 
€3alle°viti ogni grappolo tralafciato,o nafeofto*^ la da princi- 
pio pecca uo , e Dio Tempre taceua , e con il filenzio della fua pie- 
tà mi chiamaua fempre a penitenza: ma perche io abufauola 
fua mifericordia, e feguendo le mie bruttezze irritauo Tem- 
pre lo fdegnó della Tua giuftizia, Iddio in fine roppe il filen* 
zio della Tua pazienza, e parlando gridò contro di me, & il 
grido fu rimperio del mio gaftigo, pèrche dietro al grido vici 
vn fiato ì’ vn'alito, vn vapore di fuoco conTumante , che fu la-» 
fui JDfilii6à : permiffìone , la quale mi tiene nel fondo di mille 
quafi legno arido, e fecca ftipa, dalla fiamma del 
fuo «tròte» E così io viuo ànima feparata da Dio , priua d'a- 
gni dono célefte i aggrauata dal pefo intollerabile d'infiniti 
peccati, lacerata da i vermi rodenti di confitta cofciènza, con 
Vn tremito continuo di corpo, e di cuore , Tpauentata dal timor 
della m orte , e del Tuo giudizio ; onde i giorni della mia vita, che 
agli altri fogliono effere giorni di mifericordia, e di perdono, per 
ime fono tutti giorni della fua giuftizfa , e tempo del Tuo fu r ore • 
tccoui efpofto a mio dolente ftato. : Pianga ora pepine lina- 
' WiQiì . ,• & " , - '■ - , tura, 
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turà , eil Cielo # Piangano le (ielle, e gli elementuPianga il So^ 
le, la Luna, l’Angelo , e l’huomo . Piangano le felue , gli anima* , 
li , e i falli . Et vos omnes qui tran (ìris per vi am, attendile , & vi- 
de te, fi e fi dolor fimitis fi cut dolor meus , Quoniam vindemiauit me $ 
yt locutus eli Dominus in die ire furoris fui #i . : ;i j 

* il * r« t 1 • £ ' » ! : I J t *• li 

-• Deexcelfo mifit ignem inofifìbus meis, & erudiuic 
1 me.Expanditrete pedibus meis conuertit me re- 
trorfum s Pofuit me defolatam, tota die mgrore 
confe&am . . .. 

» '■ ' ' < • • l * ' . ‘ ' : i ‘ > 


Sì duole che la fiamma della fuaconcupifcenza , e dell'ira dì Dio 
/ la tenghino in in Inferno di pene • 

Dal Cielo difcefe ogni mia pena j poiché mentre io confettar 
do ad ogni male ardeuo nelle fiamme delle mie concupi/cenze , 
, e difprezzauo la virtù , la legge, la ragione, la Chiefa, i Sacrameli 
ti ,je Dio, fi conturbò lafsù inParadifo il Coro degli Angioine de 
Santi, i quali non potendo comportare le mfe. iniquità, pieni di 
fanto zelo fecero vna fupplica vnitamente , e per onor della Di- 
urna Giuftizia domandaronoa Dio vendetta contro il mio pec- 
cato . Piacque allora a Sua Diuina Maeftà di afcoltare il Cielo, e 
'confidarlo ,ònde dal feggio della fua gloria vfcìvn fiume di fuo- 
co deuorantc, e difcefe con impeto dentro al cuor mio, per ridur- 
re in cenere in vn momento ogni mia forza, e virtù, & ora sfauii- 
Jando » ardendo , confumando mi tormenta le vifcere, le midolle, 
l’offa ,e le potenze ddranimamia,ficbedoue già lem evirtq 
-principali, e l'offa mie erano candide per innocenza, forti per tol- 
leranza, occulte per fante foiitudini,; midollare per deuozione» 
ora vt cremium aruerunt \ poiché tra il fuoco, e il fumo dello (de- 
f gno diuino l’intelletto è cieco, e fenza configli o , la memoria pi- 
’gra , arida , ingratiflfima , e piena di obliatone, la volontà fofca, 

* tetra, abominabile, e tutta rjuolra a gli amori terreni, i fenfi (par- 
li in tutti i diletti ,arfi , ecoqfufi , l’anima fenza grazia , & il cuo- 

• re lenza amorei onde io viuoa£% fiamme d’vp, Inferno (ecfeta, 

- ’ /inter- 
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interno, e portatile , auuiluppata nella rete del dianolo ferirà fpc* 
ranzadi (campo ,edi falute, gra-ue acne fteflai, combattuta 1 da gli 
(limoli della miacofcienza, e tormentata rondile modi dalle fu- 
rie de miei sfrenati defiderj . E così la Diuina Gìutìizia con voi 
penna di ferro m'hà fcritto nel cuore , e m f hà infegnato quanto 
fia formidabile il fuo giudizio, e quanto fieramente gaftighicon i 
peccati&efli l'iniquità dei peccatori no ad a lt rotìocfe Q$JÌ per 
riuolgermi indietro a con fide rarefi mio granì allo^dt ad f |if col ta- 
re il grido, e l’imperio del fuo furore, e della fui yepdett^ fe for- 
fè così gaftigata ritornaci al cuore , e a Dio. Intanto io piango 
defolata fenza conforto , e fenza pace, piena d'infinite meftizie » 
annodata tra i lacci del Dianolo, abbattuta in terra dal mio pec- 
catoftormcritatadallamiafanderefi, ferita dalla fiamma del Cie 
Io , e gaftigata dal furor di Dio • £t fofuit me defolatam tot A 

die motore covftttam é'- ■ l infic i * '-'5jK • '} ';o>»Ì . 


Vigilauit iugum ìniquitatum mearum , in manu eius 

conuolut3efunt,&impofìra? collo meo. Infirma- 

tacftvirtusmea, deditme Dominus in manu, de 
qua non poterò furgere . 

iddio veglia , nota, e fi lega al dito ogni ficcato dell anima per 

ga frigorie • » * ;l 

; • > - - • . •*** ' r . : r . 

Io dormiuo nelle mie iniquità , cieca , ingannata dal Diauolo > 
c dal fenfo, e penfauo che il Cielo non attendere a* miei falfi ca- 
tturai,© fifuffe (cordato di me, o che Dio per fua gran boptà vo- 
lere fempre tollerare le mie ignoranze per (aluarnti poi nei pun- 
to della morte, e tra me fteffa per confolarmi fpeflò diceua. Non 
farebbe grande nelle mifericordiequefto Dio, fe non poteffe, o 
non voleffead ogn'ora faluare i peccatori* Quefta è la gloria 
della diuina pietà, che può donare il Cielo ad vn ladro che muo- 
re, e nel fine della vita candidare vn peccatore fopra la neue,e far 

che muoia fanto, &innocente?chi vide fempre inuolto neipec- 
‘ « • cati. . 
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cati. E così mi valcuo della voftra Bontà per peccare più libera* 
mente» etemperare in parte gli ftimoli della mia fanderefi . O 
gran peccato, valer fi di Dio per offendere Dio. Intanto ioha* 
ueuoaddofTo cento, e mille occhi, e non me ne accorgeuo ,&il 
mio fallo era notato in Cielo , in terra , e nell’Inferno . L'Infer- 
noconlefue penne di ferro, e"di diamante fcriueua tutti i miei 
peccati nel cuor e de’ Diauoli, la terra nelle vifcere della miaco- 
fcienza. Et lidio nel petto della fuadiuina Giuftizia, e così Vigi- 
lanti iHgum tniquitdtum mearum • Ograuiflìmo giogo , o pena 
ineffabile, o cecità miferabile . Io credeuo che la notte con lo 
fue tenebre , la camera con i fuoi muri, il letto con le fuo 
•cortine chiù fo, e ferrato* & il mio cuore fegreqflìmo nafcon- 
deffe.a tutti gli occhi le mfe bruttezze, quando fi publicauano per 
tutti gli angoli dell'Inferno, e quando vegliaua Dìo fopra ogni 
mio penfiero , e peccato per folgorarmi ; e vigilaua la miacofcien 
za per rodermi e lacerarmi; e vigilaua ildiauoloper rapirmi ad 
ogn’ora nel baratro de fuoi tormenti . Così mentre io fcoreuo 
in terrà il giogo foaue della diuina legge, Iddiomi ftringeuaal 
collo vn giogo ferrato d'infinita pena {otto il Regno, e la tiranni- 
de del peccato, ilquale mi affatica, e mi confuma nella via della.# 
iniquità, nè mi concede mai vn'ora di pace, odi ripofo, è mi nu«* 
trifce di vermini , e di corruzioni di viliilìmi diletti , togliendomi 
ogni delizia ,e libertà di fpirito ; fenza mai permettere che io le- 
ui gli occhi al Cielo. Ma quefte fono ombre di pene, anima mia. 
E che farà di te nel fine? EfcDio fi lega alle mini tutte le tuo 
opere nefande per annodarti il collo con i tuoi peccati , e per ti- 
rarti in quell’vhimo pericolo con la mano del furore al macello 
d’eterna dannazione? Quafi fanguinofo Macellaro, che annor 
^ da le funi al collo , & alle corna del fuo vitello , & auuoltofi poi 
Ifc funi in mano lo tira con fotte braccio tra le carni fquarcia- 
te , erotte d’altri firmili animali nella fuà beccherìa , nè vale al 
vitello falcare , mughiare , fcuotere il collo, le corna , ilcape- 
ftro,cheinfine cforza che cada percoflo, e morto fottoi) maz- 
zo di quel crudele. O fpetracoio miferabile vedere vn*aninia, 
Chefiparte daHuo corpo mortale, aùuolca di fùoe, & annodata 

tutta 
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«irta di peccati, che fi (cuote , fi (pauenta, trema, (Iride, .fila* 
Orienta, vrla.efidifpcra non potendo refiftere alla mano della* 
diurna Giuftizia , la quale con fentenza di morte la tira rapida* 
mente al macello della fua dannazione: onde non le pofTono 
giouare ne fofpiri d’amici , oe lacrime di parenti, ne preghi di 
Sacerdoti, nè fagramenti della Chiefa, nè interceflionè d'Ati!- 
géli.O Santi , perche in quel momento del fuo giudizibiè precipt* 
tata nell' Inferno, e data nelle mani del Dianolo, dà eòi non pò* 
trà mai fcappare in (empiremo . JOtdtt me Dominas i» manum t de 
qua non potere /urgere . * 


r. 


Abftulic omnes magnificos meos Dorainus- de me* 
dio mei,vocauìt aduerfum me tempusj vt conterei 
ret eleftos meos. Torcular calcauit Dominus 
Virgini filiasluda. • 


, iddio chiama il tempo contro f anima peccatrice per Uriti* ; 

gerla nel torchio della faa vendetta . ; ■ v i 

- / J 

Ma di tante mie feiagure non poffo già incolpare Dio , ma-, 
folo il mio peccato , che m’hà tolto ogni mia forza princi- 
pale , e virtù eletta; onde la mente auendo perduto quali i 
primi, & i più (celti, e naturali principi) del bene, & inclina* 
zioni alla virtù, ne {emendo più (limoli di co/cienza, Dio for- 
temente sdegnato ha chiamato contro di me il tempo, acciò fia 
teftimonio della mia malavita. E perche il tempo mi fù con- 
ceffo da Dio come grazia preziofa, acciò che mi valeffe dei la- 
dri de gli anni , de i mefi , dell'ore , e de i momenti per feruirc* 
a lui folo , ilquale annouera vgualmente tantoi capelli dell’huo- 
tno , quanto i momenti dela vita noflra , auendo io abufato tut- 
ti gli anni della vita , ora nell’articolo del mio vltimo fiato mi 
ftringe col tempo, e vuole che ogni momento mi acculi» e mi 
tormenti 5 onde per la dura memoria di tantianni male (peli ipi 

fento tritare per 1 affanno il cuore , & interne confondere le piu 

i i - jcelte •. 
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{cc Ite potènze dell* anima mia . Forfè che non aueuo ad ogn* ora 
auanci gli occhi ìltorchio fanguinofo del Crocififlfo , il quale con 
le lingue delle lue ferite , e con le voci del fuo fangue mi chiama- 
ua con infinita patienza, e longanimità a mutare i miei erranti 
coftumi ,épareua che Tempre mi dicefle . Vedi o mia cara , e re- 
denta come la Croce m’hà , quali vua nel torchio , tutto rotto, 
infranto, ferito, fquarciato, mira le piaghe, e mira il fangue, 
che io verfo per tua fallite . E perche vuoi ricufare tù di patire, fe 
patifeoiof Non fi fà ingiuria a i grappoli dell' vua quando li 
pongono nel torchio,acciò che Tiretti fortemente , e disfatti ver- 
iino il vino, che rallegra il cuore de gli huomini. Se fei vua 
della mia cara vigna , perche non voi che io ti ponga nel torchio 
della penitenza , onde piangendo pioua dal cuore quelle lacrime 
che fono il vino del Paradifo . O quanta gloria s* acquifta nel tor- 
chio della Croce, meglio è patir meco, che auer nelle mani il Re- 
gno di tutto il Mondo . Ma chi non è meco ftà contro di me , c 
chi non raccoglie meco, fparge in vano ogni feme , e perde la-, 
grazia , e gloria , e la gloria . Verrà ben tempo che io chiamerò 
il tempo contro di te, egiugnerà volando con Pali di faetta nel- 
le tue più viuefperanze di vita, e di tempo, e perche abufafti il 
tempo chiederai vn* ora fola di tempo, e non T otterrai , e così 
confufa , fpauenrata, e dal giudizio di Dio porta a tuo mal grado' 
nel torchio della pena, e della morte, piouerà da i gra ppoli di fie- 
le, e dalle tue opere nefande il vino d* eterna dannazione, ne ti 
potrai allora-valerc più del tempo , ne meno del torchio della-, 
mia Croce, e del mio fangue , perche in vn momento perderai' 
ogni momento , e dalle mie piaghe vfeirà la fentenza del tuo giu- 
dizio , e della mia eterna vendetta , & in quello ftatQ piagetaibe- 
ne, macon lacrime difperate, lontana in eterno da me» cheora in 
tempo di falute t’iilufto così dolcemente. Mal* anima tua, e Io 
tue potenze caderanno perdute nelle mani dell’inimico , che gri- 
derà infunando: Pure ti vinfi , e pure preualfi contro di te ,' o dif- 
graziata. O duri (lìmo cafo,o fiero giudizio, o infinita pena-,. 
1 deir co ego plorans et oculus meus de duce nsUcbry mas, quia fatìus 
t(l à me confolator meus conuertens ammam me am , Filtj met per - 
diti quia praualuit inimicus . Expatv 


ExpanditSyon manus fuas , non eft qui confoie tur 
eam. Mandarne Dominus aduerfum Iacob incir» 
cuitu eius hoftes eius. Faéìa eft lerufalem quali 

polluta menftruis inter eos . , 

* ♦ * 

* t »• * 

T tétte te creature perfeguitano l ' anime peccanti * 
Volgiti almeno a Dio (anima mia) in tempo opportuno dì 
mifericordia ,e di falute , e (piega le tue mani al Cielo appli- 
cando per il perdono della tua mala vita . Ma fe ilconfolato- 
re tarda il fuo jfoccor fo , e ti lenti ci rcondata per ogni parte dagli 
inimici vtàbili , & mutàbili , lappi che quello è comando , impe-, 
rio i e giudizio d* Iddio, da cui naice ogni tua péna, acciòche tu in- 
tenda che leccature non ti poflono ialuare ,(i come ti p odono 
tormentar e, e tu pure tanto le amarti. E ben lo lai per proua, 
che la carne ti combatte , il cuore ti punge, la colcienza ti tra- 
figge, il Mondo t’inganna, &iDiauo!i ti perfeguitano ora con 
rabbondanza delle ricchezze, or con la gloria del Mondo, or 
con gli (limoli d* onore, or con le luggertioni interne, & ora con 
le fallita , e con gl' inganni , acciò la mente intenebrata non penli 
mai al giudizio d' Iddio viuence , e tu rimanga in giro ferrata len- 
za foce or lo, e lenza lume, e pure ti paia la tua vita brutta • inde- 
gna , e più abominabile di Donna laida , languinofa , e menftrua* 
ra , vno (lato lieto , ficuro di felicilfima fortuna « O gran cecità », 
o grande inganno , o duritàma pena • 

t • 

* 

■ Iuftus eft Dominus, quia os eius ad iracundiam prò* 
uocaui. Audite obfecro vniuerfi populi, & videte 
dolorem meuni. Virgines mese, Se iuuenes mei 
abierunt in captiuitatem . 


LISA 0' SECONDO. 
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Iddio giustamente gaBigA l' anima che l'offende . 

Deh apri gli occhi ( òmifera^ e «redi quanto è giufto Iddio * 
eretto il Tuo giudizio , ericordati come tu peccando amareg- 
giarti la bocca del tuo Redentore , mentre egli (otto la lingua 
nafcondeua per te il latte , & il mele , e 1» ingiuriarti con la fpugna 
d’aceto , quando egli ti dana la vita , e il fangue . Quali maraui- 
glia fe il tuo errore dimoiò l’ira deli’ Onnipotente , e prouocò il 
figliuolo d'iddio allo fdegno di tutte le tue pene; onde caduta dal- 
le tue antiche delizie giouenili, forte, pure, celefti , virginali» 
giaci ora profondata nell’ abiffo d’ogni male, e gridi al Cielo, e 
alla terra • Audite ( obfecro ) vniuerfi popult , dr videte dolor em 
meum* 

0 

Vocauiamicos meos , & ipfi decepérunt me Sacer- 
dotesmei,& fenes meiin Vrbeconfumpti funci 
quia queficrunc cibum (ibi vt refocillarent animas 
•; fuas. !... ; . . , 


1 fuoi piu cari e diletti all* fine la tradirono » 

I miei più cari, e diletti m'hanno ingannato, & io pure gli chia-‘ 
mauo , e gli feguirauo come amici ficuri, ma orala penami à 
aperti gli occhi, che furono Tempre ferrati nel tempo delle mio 
profperità , e veggo come bearle con vna fune triplicata di pe* 
ne varie j afpre , e perpetue m'nà fofpefo al laccio di eterna dati- * 
nazione , & io (fpraevccello incauto correuo dietro alKefca , o 
non vedeuo la rete il mondo m* hà te (luto il velo dlgnoran- 

za , e m’hà coperti gli occhi della mente, perche qual reo velato , 
non vederti il mio patibolo doue mi tiraua il Diauolo per preci- 
pitarmi fofpefo, e dannato nel centrò d’ ogni pena* O carne, o 
carne tù a/ hai ingannato » e nel tuo ioganno fei timafta ancor tù 

ingannata •Heume filÌ4mtadeccpifhm ) & ipfa deceptaes. Iud. 1 1 

/ » . • * • 

1 » • . • ... 

t , 

* < . . * 

* * ■ * i , * # . » * ,* » j v a* » 
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, conturbati^ eft venter 
1 meus. Subuerfum eft cor meum in memetipfa, quo» 
niam amaritudine piena fum . Foris inteificit gladius, 
& domi morsfimilis eft . 

» • # * . • té 

V tue , e muore pie» a et in finiti orrori. 

Deh mira Signore con occhio di pietà il mio trauaglio , e ve- 
di in quanti modi io gemo afflittala mente è fenza lume, e con- 
turbata dalle tenebre infernali , e nel più viuo dell'occhio , e della 
fua pupilla ferita di malizia , e cecità , & il cuore è tutto fottofo- 
pra , foretto al Cielo , e largo alla terra , commoflo , alterato dal-* 
Tacque , e dal fondo delle lue concupifcenze , quafi mare tempe- 
ftofojche freme * ondeggia , fpuma . Anzi ferito , e fuenato da* 
tante fpade , quanti fono gli amori che regnano infoi , onde viue 
mefto , inquieto , fugace , e fotto varie forme Tempre inftabile,8e 
infaziabile , arfo dalle Tue brutte fiamme i e di Te fteflo , e de fooi 
vani defiderj pena, e tormento. L’anima miaè tutta piena di a- 
maritudini amàriflime , poiché fuori hà le fpade de gTinimici, o 
le tentazioni del Mondo , e dell’Inferno , e dentro nella cofcien- 
za vn f immagine fiera di morte, che mi ftà Tempre auanti a gli oc- 
chi, che mi punge, mi tormentai mi fpauenta con infiniti orrori. 

t •* i ■ ~ ' . ' . • 

Audierunt quia ingemifeo ego,& non eft qui confoletur 
me. Omnes inimici mei audierunt malum meum, le* 

. tati fune quoniam tu fecifti, adduxifti diem confola- , 
, tionis 3 & fient fimiles mei. . • . • 

t * • i 

Vede in fine i Demoni lieti , che U vogliono condurre 

a difperarft . 

Afcoltate ancor voi , o abitatori della terra, il mio gemito, 
& il mio lamento, e nella villa della mia afpra tortura im- 
parate a temere Dio, & a conoTcere gl'inganni de i De- 
• ^ ~ moni 


Vide Domine quoniartì tributar 
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che fi partano da! cotpb difpe^ate; onde volano tòrti intorno al 
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dano . Vcmmtts , vmmus , vicimus • 

Ingrediatuf omne malum eoriim 
meas. 
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coram te, & de vinde- 
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Sivolge d Z>/a, tip frtgd x chsciifcdtc^ af #lmiri i faci rimici. 
Ma tù Signore Confólami in quello tempo di falute , e confiderà 
Tinuidia , (a fuperbia ,e lf maljija dp njiei nimici , e difcacciali nei 
baratro delle lor pene , e per ogni mio peccato accrefci i loro tor- 
menti^ per la perfecueione ch^ fanno allenirne, ftringi più afpra- 
mente il torchio delle lor fiamme , é non ria la loro vendemmia 
come la mia temporale , e per (alate , ma crudele » e (empi terna» 
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E già piangerti , anima mia, per timor della pe- 
na» ora è tempo di gemere per defio della glo- 
ria. Non fai che il pianto con fuma i timori , o 
produce l’ali de i fanti defiderj al cuore , ondo 
chi prima pianfeper timore del fupplizio, ora-, 
qu affa ificu rato fedirà lacrimando per la (pera- 
zadel Regno* Et q*i frìtti ftebat ne due ere tur ad suppUctum , 
fojlmodutn fitte amurijjttnt tricipiti qui* differtur à Regno . Tor- 
tore fei, ma fciolca,e libera dalla gabbia del Mondo,che ti pafceua 
per il fuoco • Iruoi gemiti di timore rtracciarono le reti % e top- 
pete quei duri ferri de tuoi antichi errori . Leua dunque in alto 
il volo , e fuggirai le panie , e i lacci • FruBraucitur rete antc—r 
oc*lo s pennéttorum » Togliti alle fperanze monda ne , c (piega l’a- 
lt al colie d'oro, al monte di Mirra, e dincenfo, e alia pietra del 

tuo 


* ^ *> n k z o>\ i 3f 

i tuorrfugfo. Volgiti*! tuo amorCro<nfiffa,de*gfi ti tempieri 

di defider j eterni « replet ìù bonitdefiderium fuum, c vedici j/m» 

di nuoue piume farai Tortore dimore • Non hà altri gemici la-. 
Torcorecafta,etamanre ,fe non di defider j, edi fperanze. Ge- 
me all’amore, e geme a! defio. All’amore quando è prefente il 

QPS9fh>4jffi&Q+ 4W9 tfjttp de? 
hderj,ela fua voce è tutta a more Non ceffo imitai gemito, ne 
mai varia il fuo canto , perche non può mutare il cuore , né sì can 
giar l’amore . Semper idem canit, qui femper idem diligit • Can- 
ranella pibra^tèl deferti & amà la folitudiiie , perche è (ingoia* 
re nell'amore. E ben sa che il fuo conforce non vola per le piaz* 

, ze, etra i tumulti : ma fi diletta del fegreto de i bofehi, e dello 

felue . Et ibi pr 4 Botar i foltt aduentum ciuf, & in amoris eihj ex - D. cbryf. 
peti aliene pendere* Vieni dunque anima mia alla folitudine del ** 
cuore , la quale e il nido preziofo de tuoi fofpiri , e ricordati che 
i Giesù non è foraneo : ma intrinfeco ,e folitario . Canta , gemi, 

• * defidera , ma fempre dall’intimo del cuore , vnica nell'amore , 

» & vnica ne i defider/. Il tuo Dio è vn fommo bene , & il fommo 

bene è vnico , e folo , e folo à lui conuiene che tu gema 5 e fofpi- 
ri . O gemiti preziofi , o inuiti ficuri , o defider; fanti » o fonti di 
bontà. 0 gemimi de medio cor dii am ubili s , bonitatis pullulane 
font et , o gemila s celeBem fponfum lefum ad ftmeitpfam adda - 
re^/.Chryf. hom.de vii tute, vv r % * v v ' . 

Vox tur tur is amori cjtnit , & dilezioni velprafentigaudiunui , 
velabfenttaffefìum . Igitilr vox Turturis tota de amore , & non 
noutl aliudpr at er am or e m tur tur : S e m per idem refonat , & nottua 
faBidit vnquam : Nunquam T urtar vocem fu am variai , nunqud 
c anticurri fuum mutai , femper idem canit .qui femper idem 4ili- 
< g*t • In folttuàinc canit T urtar. & femper T urtar foUtudinenua 
dt ligie , quia fingul arem dilettionem quarit . Non au die tur in pia - 
1 eis vox etus , ncque forti clamor em fuum prò ferri. Intuì re fonata 
intrtnfecui canit , & non poftunt audire Turturem nifi qui intuì 
fune , qui elongant in solitudine, qui leeretum inbabttant , Vgo 
• oc S. Vict.de A£f. M. tom. 2 *. 

1 T urtar licci in cauta omnibus abandet rebut i & qua tunt adne» ' * 

^ • la enfiti 
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cefktatem , letami amen nunquam te rtpntar.qMitdasqne'permit- 
..,.-1 VJ*, ipfifuerit'acaaea egtedi.liierèz/etare'ldreemmorari in fa- 
ramati** fetta * Ita & anima t antla cmm tal» De» *gedi vale , 

q*emvnumhabttdileliam. GA'ib»i\ìC*P‘’j‘Q3x\u\\ •.•s--.* 

• ;v , . s ./SoiìPrjpt -orus'ìlA ciH k3?nogn9 , !Orf!u'H::o«i 

Concupiuit anima meà defiderarc itìfti&catiónes tuàs in 
Omni tempore . Pf 1 1 8, 
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Il cuore ornati» e Vaga ed inquieto , Càp. I. 

A :: r ; I *v> 'in ‘ijiA': *' *. !■ *>iÌ3 ì ^ nvJ H y * - y 

B Oue corri , e Coarti precipiti fammaroiajperclvòvaLfem- 
» predietro al cuor tuo. Penfi foi fetroUar quietò ne i defi* 

‘ derj dell’anima tua ? Ahqnanto t’inganni; poiché in teieda te 
non può vfcire il fonte della pace . Il tuo cuore di èia natura è 
vano, vago, ioftabile, c priuo del configiiodioino dalefleffo 

/empre fifcorda, e lempre combatte con i tuoi peofictit oraaltc»- 

na i voleri, or muta i configli , ora edifica, ora diftrugge , orvuó- 
le V or non vuole ; ed è più mutabile d’ogni natura mutabile- . 
Brama la libertà qual puledro d'Onagro per lafehia de i defiderj, 
■* degli amori , e la libertà lo tormenta < e quanto più vàie libero, 
tinto più viuc inftàbile , e inquieto * Seibtmo qnàfipnUum.O»4; 
»»*•*• „i seltierntn natumputat ,q*em difeiflina tara, non tentati* ,/trf 
per efftenatam hiertatem tmnia , qna.de fideraevagusper Sylnam 
dtfidermnmemrat . Idefiderj lo diftraggano , e ràpifconò in di- 
serte parti , e mentre cerca la pace ,e non la troua , rimane com- 
battutodafuoimedefimipenfieri .&amori , più che non èagi- 
• tata i'e (colla dall'oode , e da venti vnabarca vota -, è fragile in- 
vito' mare /Il timoredi non potere Sequiftare ilbeneche egli 
àttià , è vuoicelo tien fofpefo, e dubbiofo jé l'anfictà ^affligge : 
• ma appena hà Confeguito quel che egli cerca, e brama ,che il fa- 
stidio di quel bene acquìftatolo muta , e lo riuolge altroue , e co- 
si annoia , e di fprezzacjuel che prima «òlle v e amò^^ft^r 
*£* Attui despexerat , despie it q*»d amanetat. Oodemfiftlduodau 
1 ìuoimedefitni defiderj la(ci»poi<yieUhegtì gwua.efoguequel 

- . . - - ; ; che 
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che gli nuoce, qual donna grauida , e difguftata , che mangia la 
terra , i fallì , e la calcina , o qual mifero alfetato, che beue la mo- 
ta, e il fango . E perche le ricchezze fi perdono , gli onori difpa 
rifcono , la carne fi putrefa , e la figura di quello mondo palla , c 
fuanifce,non pòtendo il mifero trouar pace tra quelli beni inda- 
bili , viue fempre lodabile , e inquieto . Sic cor meum,cor vanum t 
cor vagum , & intt abile fium fino ducitur arbitrio , & divino card 
confitto jn fe ipfo non potè ft confi fiere -, &omni mobili mobilivi, per 
infinita dtfir abitar ,a requie vacuum , in labore mi fòrum • V vlt ,à* 
non vult/fibi non concordati fedijfonat ) fc refilit jvoluntates al • 
ternat confili a tnutat , adipe at nova , defiruit vetera , definitisi TC~ 
adì fi cat , & nunquam in eodemftatu permana . 


"Non vuole Dìo che t anima filabile fi fermi nelt inftabile» 

A H perche non ti fpogli, anima mia, d'ogni tuo proprio 
amore, e defiderio, fe amando te deflfa, e cercando le crea 
ture, e’1 mondo, in cambio di pace troui fempre tormento, e pe- 
na . Ego inhtabam bonoribusJttcris ì coniagiOy& tu irridebas. Non 
t'accorgi oramai , o mifera , per tante proue , che il bene creato , 
che tu fegui è vno (limolo di perpetua inquietudine, è vn laccio 
di morte, e di perdizione . Non vuole.Dio,che tuia quale lei Ha 
bile, ti fermi nell’inftabile ; per quello ogni creatura che tu ami » 
o col defiderio , e anfietà d’auerla ti tormenta, o col timor di per- 
derla ti punge, o col fallidio del poflfeflò t’affligge , acciòche la- 
rdando le creature , ti riuolga folo al tuo Creatore » Ecco il fon- 
te di pace, amar folo Dio, edifamare te dèlia, le creature, e'I 
mondo • Due amori fono imponìbili, e quanto più ami il mon- 
do , e te , tanto più ti fepari dalla pace , e ti vnifei alla pena : Vno 
fi dee a vno, e a Dio folo che non hà nella fua Deita, ne con- 
forti, nèvguali, nè compagni conuiene che fi riuolga t’anima 
fola lenza compagnia d'amori creati . 


Ilcuore ruoto cf afifetti humanì è pieno di Dio « ; 

D E H perche , o Giesù mio , non mi ipogli di defiderij, d’af 
fetti, e d’amori, acciòche io mi confacri vna a vno, fola a fq 
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h>, creatura al Creatore, anima a Dio, per cui viuo, da cui depeg 
■ \ do y e in cui trono eternità , falute, e pace . E fe pure io fono in^ 
dégna del tuo amore, almeno fpogliami d'ogni altro amore;me- 
glio farà per me viuer fenza amor di te, e delle creature, che amar 
ìolo le creature, poiché lo amor delle creature mi turba, mi pun- 
ge , mi tormenta, e mi condanna • E chi mi dannerà fe io non ame 
. rò » hè me, nè il Mondo l forfè il nonamare.Dio : ma, io rifpon- 
*/. ili!” deròal mio Giudice ; Quello non è poteftà della creatura , ma 
grazia del Creatore.Déh toglimi , o Giesù mio dalla mente ogni 
amore , e defiderio creato, batta che il mio cuore fia voto;perche 
tu non prepari il cuore, e {'abbandonane ti puoi negare, a chi per 
te fi priua d'ogni amore . Nella terra arida, e fecca pioue con ab- 
bondanza la nube , e nel letto voto del fiume trabocca volentieri 
il mare . Così il fonte della pace nafce nell’anima che viue priua 
di defiderij,e difcordie d'affetti ; perche doue non è amor di crea 
ture , regna 1 amor del Creatore. 
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Altro è dejtderare > dltro è gufi are . 



A non batta , anima mia, che tu conofca la vanità delle 
creature , e la fantitàdel Creatore; ne batta per godei la 
pace, che tu brami, e defideri folo Dio. Era fola lafpofa^e nel 
fuó letto cercaua lo fpofo folo : ma fempre indarno. Molti in- 
tendono il vero, e cercano Dio, e pure mai lo poffeggono . Po- 
co gioua l'intendere , e il bramare, fe non fi giunge al gufiate . 
II vino che fi vede , e fi brama non fpegne la fete, fe non fi beuo, 
e'1 cibo non gioua all’infermo,perche non Io gufta. Altro è de- 
siderare, altro è guftare. Non ficonfeguifce Dio, perche folo 
l'intenda , e brami . O quanti conofcono il bene, lo bramano , e 
mai non l’ottehgono; perche non fi dilettano di muouerfi all'ac- 
quifto del bene : che gioua intender la legge di Dio , cercarla , e 
bramarla , fe non ti piace d’offeruarla . Vola l’intelletto al bene : 
ma fpeffolo fegue tardo, e pigro l'affetto, onde manca' l’opera- 
re, perche manca il guftare. Sapt enim quid agendum fit videmus % 
nec Agimus , quia non àckttat vi Agama* . Prauolat t melicela* , 

’ì - ' &tAr • 
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& tardi fiquìtur , & allattando non fequttur bumanus , atq\ in* 
frmus affettai . Più nobile è il guftare che il vedere, ed è più fan /tyr»?'* 
to affetto defiderare quel che piace a Dio, che defiderare Dio» 1 ' v 
Quefto è pura intelligenza , quello è grazia , e fapore della diul- 
na Sapienza, la quale non comunica r lumi fenza gli ardori^pes 
za, dunque , frangi, e confuma (o Dio mio)ognimia concupì 
fcenza , e defiderio vmano con la tua dolciffima dolcezza i acciò- 
che io ti cerchi , ti defìderi , ti gufti con fapori,e defiderij (empi- 
temi i Così non refterà mai luogo in me all’inganno della vanità, 
perche non può cambiare l’amaro per il dolce, nè jl dolce per l’a- 
maro, chfnel fuo interno gufta il primo dolce , e Dio . Ailide^o *•> ^ 
Domine concuptfientiamnieamdulcedine tua , quam ab fiondi (li ‘ r ‘ 
timentibus te y vt con cu pi fi am te concupi fienti'y fimpiternis , nt 
•vanis illettut , & deceptus interior guttut >ponat amarum ànice ^ (j* 
àule e amarum . D. Àuguih foli!» càp. 12. 


a* 

■ - ili 


Vtinamdirigantur vis mese ad cuflodiendas 3 
iuftificationes tuas . Pf. i x 8. :s 
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Le Strade del? Inferno fono calcate • Et via? Syon lugent • 

Cap. IL 


tt —v,V . - 
> >* V Vi v- 3 

in 1 '- 

• . I * » . . 


N O N domandare , anima mia, della tua Grada a gli huomi» 
ni del mondo ; perche la via de peccatone calcata , e pie- 
na, è nell'apparenza fuaue, e facile : ma nel fine hà precipizi orri- 
bili , e fpauentofi. Ma fe pure l'empio t’inuitaallaiua via, e ri mo 
(Ira i diletti , e l’allegrezze delle fue ftrade , non gli credere , per- 
che le fue rofe fon tutte fpine , e mentre finge la gioia nel volto , 
nafeonde nell'animo la meftizia,e infelicità del cuore, perche non 
feppe elegere al fuo cammino la firada della pace . Nè meno t'in- 
ganni la moltitudine delle genti, le quali corrono a turbe nelle 
vie del piacere ; perche il vizio è di molti , c la virtù è fola . Il Pa- 
radiso è Regno di pochi , e l'Inferno hà dilatate le fue bocche di 
fuoco per riceuere, e ardere anime infinite. Sed fiiufiuieftnoli 

I 4 nume- 


altet t a cl*vna, e l'altra hanno riufcite miferabili , efunefte. U 
Dimoio (parge le tenebre della fua notte » perche leamme non 
veggano in quelle vie i fafli, gl’intoppi , le buche, le foffe » S 1 * 
(drucdoli , ci precipizi ; onde il peccatore cammina lenza lume | 
in vn giro » e labetinto d’errori , che lo (lanca , e lo confuma , 
non finifce mai le fatiche. Cafuteiremtus eorum. £utdeficn- 
”°L ip forum ? « circueant, & non fieno , tnprum tono errore 
d.Ah[. in bi fine fine, éflurimos bahensAnfratlus. E (elara- 

Tf ni- - , y 0 i„ e alle volte x bramar la «rada retta della luce, il pie 

de che bà inmarato a camminare vna firada tottuofa , e 
la fegueil » fen * 

£ ti° r o deHacarne ,*e di quello laberintoinuihippato, etortuofo, 

e ^penfa nelle vìe della morte trouarla P a ce »fla vit^ P ® 1 !®* 

c p M nnn che il bene non fi troua nel male. Volgiti per 

ragen arie a delira e a fmiflra , innanzi, e indietro , & duraf *nt 
2>A« t .ti. o tortuof ts vìas, v* *nim* audaci, q»& 

c»nf.i. .rr.fr, t fe altouid meltus b Abitar am . Perche chi s allontana a 

nif mra neffle del Diabolo , che fono prefunz.one , edu- 

eaùiui fi confuma con fatiche di (angue, e di ^ uoc ®* 

Adunque , anima mia, gl'inganni di quefle ftradc ’ 

ftrad di combattere la Chiela , e tirare tutto il mondo nelle 

** c deHa 1 3£U* *** *•* efl in h rr v,4 *y * 

■ ZirLté 'et- cutiditate verfantur . Ab vttAtjue duetmur, 6 
** fiìpquodvidemus mogis vrgeri necejfttAte , traht ch- 

”‘1 Z De Ldiftumefi. Contritio ,& •», » 7 '"' 

«eawusviasEfrnorium ,qu( funi pr*fu?»ptto,& ft 5 

VZLiJn, wL.fnUma, **«**•£ °- 
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Con ìlconftgUo di Diojtdebbe decere la firada della fa vita 

M A tu, anima mia, nel principio della tua giouentù, mentre 
fei nel capo di molte varie , e ignote ftrade , e puoi cleg* 
gerecome ti piace il viaggio della morte , o della vita , non prin- 
cipiare fenza Dio la tua elezione , e non chiamare a configlio la 
carne , il Mondo , la turba per rifoluere la tua vita : ma configlia- 
ti con i Santi , e ricorri al Cielo , perche non tutte leftrade condu 
cono a Gerufalem, e quella che guida i giouani alla Città di pace, 
e al Monte di Sion, nonèintuapoteftà:màèdono dello Spiri- 
to Santo, e grazia di tutte legrazie. Nonomnisvitt eodirigitad 
lerufalem , illuni qua in Calo e fi • S unt vii qua malos exitus mor 
tis bahent , de quibus legifli . Quia fune vie qua videntur re fi e , 
•ultima autem eius afpiciunt in profundum . II faldato non eleg- 
ge le ftrade a capriccio di fua libertà , e non prende tragetti , ne 
fcorciatoi per non perder mai la infegna del fuo Capitano, e non 
fi dilunire dalia forza deli'efercito : Ma depende per ogni paflfo 
dal fuo duce , e da lui riceue il fuo itinerario , e cammina , e fi fer- 
ma come , e doue comanda il fuo capo . Miles viandi ordinewu> 
non fibi di [poni t : fed itinerarium ab Imperatore accipit , & cu fio- 
die. Anche il buono Ifrael nel deferto aueua da Diole manfio- 

ni ftatiue , e tutto l’ordine delle vie , e del viaggio: anzi di più per 
leooe delle fue ftrade, contro alle tenebre de bofchi, e delle felue, 
la colonna e*I fuoco • Molti feguono da principio Dio, eneili_* 
giouentù eleggono la ftradadi luce, e poi per difficult a della vir- 
tù , o timore di fatica lafciano la infegna della croce, e incorrono 
nelle tenebre , fatto yn Diauolo di carne, che gli fa correre /opra 
il ghiaccio alla china, per lafciargli in vna folla di fango, e di fterpi, 
fpogliati , e priui di verginità , di bellezza , di roba , d onore , o 
pieni di piaghe, dì fetori, e di putredini , tanto più miferabili nel 
mezzo del cammino per l’abbandono della via di Dio, quanto 
furono più felici nelle primizie di fpirito della far giouentù, poi- 
ché è minor male non conofcere , nè guftare il bene , c-ho tallen- 
dolo conofcimo falciarlo, edèmeglio non metter mai il piede^ 

* nella 


D, Amh. 
intf, Il3» 


D. Amb . 
vtjuf. 


oyQ 

f.v. v ? S 
T'-rv.v.id 


Digitized by Google 



/ 


138 della vr © e r o jt e 

nella via del Sole, che dopo il fentiero della luce ritirarli indietro 
alle ffrtde dèlie tenebre, e de Ila morte . E eh i nonsà che più fot 
temente trafigge il male con la ricordanza del bene vna voltagli- 
flato pofleduto . Meli»* e fi vi am lu ititi* no» agnouijfe^uaft 

pofiagmtamre.tr otre» D. Bon.inpf, 36.: , . V 

Le più ficure Brade fon quelle de i Sanila 
' ' ' ' ■ : 

R icordati dunque , anima mia, che foto le ftrade de Santi fo- 
no le migliori , e le più fìcure > perche i Santi furono veri 
imitatori di Crifto^chel’altre fono dubbiofe, incerte, pieno 
di timori , edi dolóri ,c tutte lubriche, e tenebrofe , onde nella-, 
- elezione delle tue vie ricorri prima allume dello Spirito Santo, 
ed egli t’infegnetà, che la flrada rettala quale guida aU'Oriente, 
e la via angufta della virtù , e della Croce del Saluatore • Chia- 
• mato, inuocato, e dilli. O principio del mio viaggio, olumo 
delle mie ftrade, oparaclito del mio peregrinaggio, mouete i 
palli delle mie potenze nella via della luce . Conducetemi dietro 
a # voftri raggi . Rapitemi al monte della vita , e della pace • y oi 
folo potete indrizzarmisu l’arco delia voftra grazia allo feopo 
dell’eternità ; perche voi fete fpofo, earcierOtC l’anima mia fpp- 
2 ). Greg. f a > e faetta . ìac vt anima me a telumfitin manu potenti* adfoo- 
x'ifl. cr. 4. pumfupernum \&ficut tue* fponfus , & f igutarius $ ita & illa 
**'*"*' fu fponfa , & telar » , Il voftro braccio è forte , ficuro , e non sà 
fallire, e in voi non fono nè tenebre , nè errori, nè vanità, nè 
morte . O fpirito di pace, e di faluezza , o foce lenza tenebre , p 
via fenza erróri, o verità lenza vanità, o vita (enz? mprte (copri- 
temi la luce, ed io f uggirò le tenebre, moftratemi la flrada, ed io 
lafcerò la felua , e il hberinto fenza via, infegnatemiia verità, ed 
io aborrirò la vanità , incontratemi con la vita , ed io fcamg&rò 
dalla morte. O lux finequa tenebre , via fine qua errori verità* 
fine qua vanita * , w/4 fine qua mors . Die Domine . Fiat lux 
vide am lucem , & vitem tenebra* $ vide am via m , Ó* vitem irruiu , 
videam vìtam , & vitem mortem . illuminare , illuminare mtbi 9 
* qui in tenebri * & vmhra morti* feàeojvt dir/gampedes meo* in via 

paci*, D. Aug.Sohcap.4% . Per; 


UT. 



tuis, vt non moueantur 


*39 


Uanima pigra facilmente cade 9 e perde Dio • 



C H E tardo , e lento patto è il tuo , anima mia , perche non 
follecitiii tuo viaggio nella bella ftrada della virtù? e for- 
fè che non vai dietro a quel gigante , che corre la fila via con vn 
paflopiù veloce del Sole. Non vedi che lo perderai di villa, u 
refterai poi fcnza guida, e fenza aiuto. L’amore non hà il piè 
fianco , e’1 cuore che arde accetterà il fuo moto. Se il cane fcuo- 
pre il ceruio.e non li corre dietro, o non fi cura del Ceruio, o 
diffida di tenerlo, e pottederlo; echi và lento dietro a Grillo ,o 
non fama ,o pure finge d’amarlo. Non fai che il tuo Redentore 
fù chiamato per nome il frettolofo : ma o quanto a ragione; poi- 
ché in Ipazio di tre anni, e mefi corfe con la dottrinai con l’efem 
pio il gran viaggio del Cielo, e tu hai confuraati tanti, etant'an- 
ni , e fei ancora al primo patto del tuo viaggio . La Stella che nò 
feconda il Sole pretto s’ofcura , e tu che fei così pigra perderai la 
ftrada,eDio. QuaImarauigIiafepoitifermi,ecadi,etifaiitn - 
poflìbile quel viaggio , che èìuauiffimo a farli • Nel lido areno* 
f o, e molle non fi può leuare il piede; come vuoi camminare, fe Naz.de 
incarni l'anima di paffioni, e muoui il patto nel fango , e nel loto. 
L'occhio tuo vede quelle bellezze terrene, e la mente corre loro 
dietro. L’orecchio afcolta le vanità, e tu col cuore le brami. 

La lingua affaggia il vi no del Mondo , eia volontà coniente, o 
pecca. La carne tocca la carne, e I anima s’infiamma di concupi- 
fcenze , e cosi fi gela Io fpirito ,e fi perde ogni penfiero di P/o , /<«>/>. 

& ogni amore; e tu retti poi mifera in vn pauimento lu^co,<Jo* 
ue tante fono le cadute , quanti fono i patti. Bop.sf € “* se Jl e c au- 
to s , pauimentum enim multis locis eft lubrici' 40 fi c *das multa 
pcrdidifti , D. Chryf. in cap. 3 , ad Philip* Et quis intep tot paf- 
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fio nei cor porti tutu/», attjue intemer atum firn are potè II vefligium. 
Teff exit octtlut fan [urti mentis Mrff^a.udiuituur^yé- in. 

tentionem in fi exit , inhalautt odor , & cogit attorte m ìmpidtutt , o't 
libauit , & crimen retulit , tatfus contigli', & tgncm adokuìt ì D. 
Amb.de fuga fec.c, i. 

- ' ■ : . .. 

Non fi cadè fè nàto dolendo • 


rata 


i 


D HjkHH E H impara almeno nel tuo danno; a n \ ma m& , Jcbfcfidk 

via di Dio chi non fuda del fuo amore non cammina > chi 
non cammina fi ferma , chi fi ferma torna a dietro, e chi torna a 
dietro efce di via , e perde la ftrada , e Dio . Ecco doue ti condu- 
ce il pafTo lento, e tardo, e doue tu penfaui di camminare (labile, 
quiui cadetti; perche chi fi fida del la fua virtù , muoue vn patto 
di fuperbia , che lo getta , e io precipita fuor di ttrada nella fotta • 
Ma chi ti fpinfemai , o mifera ,nel tuo precipizio, forfè il Diauo 
lo con la fua malizia , il Mondo con la fua vanità, Thuomo con.» 
il fuo mal eferopio $ c purefe ben quefti pottòno eflere tuoi im- 
pulfori , e ti pottono dare la fpinta perche tu cada , non ti poffo* 
no già far cadere , fe tu contieni le tue mani , e' tuoi confenfi: ma 
fe non puoi cadere con le forze d'altri fenza la tua mano, e puoi 
d Sem cac * ere con k tua mano fenza le f° rze * e l'impeto de gl'altri,dun- 
u/upr*. que tu fola precipitarti te fletta , e fe ora giaci nel fango , e nelhu 
fotta, non ti dolere , nè del Diauolo ,nè del Mondo, nè deii'huo* 
mo : maaccufa,epiangi te fletta, perche poteui camminare nel* 
la via della luce , e volerti cadere, lmpulfiaeuerfut fum vt cade- 
tevi , & Dominus fufcepit me . guarii quii fie ille impulfir ? Non 
■m tfl vnut , impulfir Diabolm efi , impulfor Mundui , impulfir H 0 • 
nt0, £3 isi ft*homofitqu*riiì guifquefui. Noli mirar i y vfque 
adeo homo impeti '( or fibi e fi , & fuimet precipitatoti vt non fit quod 
ab aiuto impulfir e formidafiipfi a te proprias contine di manui , 
Cumigitu* fi An ti tra fini flratoresy borum Di abolui littore mali- 
tif : fid non euc+*itfi tuum illi negauerii con fin fum . Mundut 
. vento vanitatii . Sed non euertit nifi qmicoi fitoi . Homo autem 
fr acipuus impulfir Juifimettp fum pondero fuc corruptionii im - 

peliti % 
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filile, Ifie fine fu» , aliene imfutfi cèdere n»nf»iejt, quifue fitti 
' alien» eadle. ÓSeinud. fcr.87.ia.Caat» >>;•.■ OJi*** '•"‘V! 
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' * V amore non è tardo ne yelocè. -■ v-H 

ùh \ *’%.*; * v!‘.V:*fc . .V ' »u>. *••%* *v,t „\i . ,.•/».» «V 

EH torna -, 4nfma mia, ai tod viaggio, le eleggi peif corta 
'J ddfàttfàitìa Dio,perchenonlofegui<?Mafeeleggìilmòn **-£• 
do , perche fingi di accomodare il cuore a Dio l Che hai da far J jJ3l ' 
tu coti le pompe del Diauolo, che fei creatura de! Cielo,, e udcstH, 
«amante di Crifto . O mondo imondo , tu fuggi inftabiJe,e pal- 
li , e vuoi che io ti tenga , che foretti fe futfi faldo e fermo? tu fel 
"amaro /c mentitore d^I dolce, e pure inganni; o quanti ingaonè- 
refti fe fuffi vero, e dolce ? Si Deus eligitnr ftruìatnr MLifccun- 
’ dttm ipfins voluntatem\ fi mnndns eligitnr , ì>t quid fi&um cor qua* 

Dea accomodanti ? Quid ttbi cum fompis Diaboli amai or Chtì* 
ffi. O M un de tmnnde teneri vis per gens , quid facete sft rema * - 
nere* è Quem nondteiperes etnici* >fi amarus alimenta, mentitisi \\ 
Leuati fu dunque,ani©a mia, lancia gl’inganni , e?J mpcdo^La 
via di Dio ti chiamarla legge d’amore t'inuita, vedi come è fpar- M, 
fa di luce , e come è bella » ogni patio ti confala ilcuoré ^quanto 
più cammini, c fudi*tanfp wàfqjjigft ^<|£>rte per Camminare. 

Qui non è necetfario ne piede di corpo, ne (cala , nè penne,nè fa!- 

faPampr^perquettovòIailruo 

fpofo,e ti prc u iene, perchè ia aim'eOo^ó'! léciti, e corra, e *J fuo vo- 
lo bada per il tuo corfo , nè hai bitogno di forze altrui • Confen- 
ti al fuo atnòÉe^é fc non volerai j almeno correrai ^ ‘GritVo H per 
! ter fàbguh^ofcH é ’fèt irrls ^ tu tèrni ì fudori* e la flanchezza : ma non 
ti gioua li ft&giàftizia i e fantitàquaftdo ti fianchi ; perche allo- 
ra tomi rìcmfefciàfr la 5 e perderti* * InjHùaemmiufttnsm predetti d. Ponti. 
: ei,aquodiè inflns efe dèficriiVìAb fe ti fermi , perche ti pentì di 
cfler giunta di già alle porte dì Gerufàlem , ©quanto t’inganni • ** 

; La vii noti è rf termine, e la t ua Vita nòtVèchaì IVltimo ripofo/Mcn 
tre vip? fernet còrfodel t ua viàggio w poweftipèwfci favi* ; el * 

‘tèrmiùc » la^razin , e la gktfla* fe ti qw*I? i*cidaaej&<ei vfi kr : 

:,i " mera* 
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^ftierai >eéàdèrài dóue funon féi ; perehechi dice batta hà perdu- 
to il Cielo . Spiacciati dunque Tempre quel che tu lei , fe brami 
*trbts do di peruenirea quel che per ancora tu non (ci . Sitare femper tibi 
* difphceat quodes , fi vis (trntnire ad id quid nondum es ; nam 
Au *' e vbi tibi placuifli , ibi remanfifli . Si autem dtxeris [uffici t , & feri - 
vtrlis e SU t fcmper adde, femper profi ce , Non può fermai lì oeliaviadi 
Afoff. (pirico chi ama il Crocifitto; perche la lete del fuo fonte, e del fuo 
‘ , (angue Sollecita i piedi , e i patti a' pellegrini . La via della Croce 

* odia chi fi parte da lei, chi torna indietro, e chi lì ferma ; e amju 
chi cammina , chi corre, e chi s'affretta, perche il tempo è breue, 
; e chi non adopera la sferza , egli fproni al fuo cauailo incontrerà 
la notte, e perderà la via , Palbergo , e'i ripofo . Inchiodati dun- 
que con Grillo, e correrai , bagnati del fuo fangue , e volerai, be- 
uiin Croce al fonte del fuo fiele, e giungerai f eco alcibo,e al fauo 
del fuo mele . Vid nottrd ambulantes qu&ntfed tria funi genera 
D.AugJo quaodit* Remanentem , Retrodeuntem , Abeuntem . Excitandi 

1 | i, . . • 

c àf. 7. funi ergo reman entes , retrodeuntes retto candì , errane e s in via re - 
it \ ' du cenai , tardi exortandi , celerei imitandi . 
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• Confige timore tuo carnes meas , à iudicijs enim 

• \ tuistimui. P/118, - - ^ • i 5 i» ; 

" \ Senza i fondamenti del timore ; non fi può òjjerutùr ‘ ' 

♦ la legge. Cap. IV. 

•••••• •» - -, T •• *» f v» ( ,• • 

I N vanofatichì, anima tnia,in queftp campo di^up rr% t jepon 
' hai nel cuore il timor (antodi PA* ; pere bela fpfa.jdfafty 
storia delCielo non fi dona» chi viu&{vqcoy efii^o< juàiafi)i 
- combatte, eterne, medo, edubbiofo. L'huomo per natutaè 

vna mente congiunta a vn corpo tremante jvnaragione tiauda,e 

. I, lbfpefa , vn’aniraa d'affanni *« d'incertezze , e Pio hà fondata la 
•Atavica nel raoto.e oehreraicodel cuore, ilqualerempt? pai pita 



isrjn 
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che fi come è imponìbile viuere fenza moto di cuore , cosi è itn- 
polfibile ofteruare la leggere acquifere la /andrà fenza i fonda- 
menti del timore . Nifi timor tnfiituende vite no tir a fondamente 
iacìat , imponibile fuerit f unti imoniam obferuari . Or fe per na- 
tura tu fai temere le foglie,e a ombre, come non temi, ani ma mia ,55? 
le minacce delle delle , del Cielo, e di Dio ? Teme il pellegrino 
nella felua d’ofcura notte fmarrito e folo, vn'aura che /cuore te 
frondi ,vn volo d’ape gentile, vnriuo corrente, vn'augello che 
falta, vn /affo che fi fmuoua dalla grot ta , vn corto di leproni, che 
fcherzano , vn belar di Ceruia, e vn Ecco languido, che rifpondc 
da’monti vicini. Or che farà de leoni, de draghi, e bafilifchi# 

Ma tu che temi , anima mia, ogni piccola cofa,che t'altera, o t’af- 
fligge la carne, e'J corpo; quanto più dei temere Dio, che ti può 
ad ogni momento ftringere ilcuore,e condannare la vita alle pe- 
ne del fuoco eterno . Sonitusterroris femfer in auribus illiuf. , (fi* - 
cum pax fit , iUe fernpcr in fi dia s fufpicatur . lob. 1 5. 

Ah perche temi , ( o mifera ) di perder la terra , e le ricchez- 
ze, e non temi di perdere il Cielo, e Dio . I timori vmani fono P' Zen ^\ 
afpri, pungenti , e dolorofi, e crefcendo confumano la vita, e ve uJ?' * 
ridono Phuomo : ma iltimor di Dio è fanto , e virale , e quanto 
più crefce, tanto più ti fà eterno, ed immortale ; perche èfaetra 
di Ialine, e non di morte. La avano ferita non hàpiù forza di 
muouerfi ad operare , e la mente trafitta dal timore di Dio non 
può mai volgerli a peccare . Sicut manus c latti s transfixa immo- 
bilie ad aftionem redditur , ita (fi* timore peccata vitamus . ^ 

trafiggi o Signore la mia carne, e i fuoi defiderj con la 
ro del tuo fanto timore, ed ip.vmiiiato nell'abiflo dgjla tua orini 
potenza temerò quando ti parti , e quando tot ni da me, quando 
feiprefenre, e quando fuggi lontano, eternerò quando mi doni 
la grazia , e quando me la togli : ma molto più quando ritorno a 
te , e la racquifto; perche la grazia che ritorna dopo Tabufò, e la 
perdita della grazia è grazia più terribile, e più-tremenda : In ve ^ ‘ \ 

ritate entm dtdict nibil eque effe efficax ad gratta promerendam , 9 ■ > * 

retinendamjecuperandam , quam fi omnt tempore coram Beo tnue - ' K 

marie non altumfapere y fe dìmere « Beatiti es fi cor tuum triplici 

more 





r 


, 44 - jD.e t 1 » 'T b ì r'o vi e 

,vt iimcéstfXidtfà fro tceefUgrjaio,ampijiltfit 
awafa.lsnge plus fro t(CHfer*td. D. Bsrnardus fer/54. in Canti»; 

IrtttWv.V.*.:* .svv 1 . > , v r *t i \ .‘vmttih I ■.•bfafrifn 
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.v*;« v>. : ■ Con ti timor di Dii fi teme la coiva > e 

I Ó:;ti còttcedo-, anima mia , che nella tua vita cerche c brami 
•Tc^rcllbèhertìa'eicomaìritìathe a fletti, e tema fempre il 
afalcV' Non (ài che ilpecèatèVé la vendetta di* Dio' disformo il 
jy.vetrm» Mondo , e che Squamo piò riiuomo è facilca cadere i : tanto più 
chrifoi fp rona {>io a gaftigaré • Beco P Ange Io precipitato dal Cielo. 
Ecco Adamo (cacciato dal Paradifo terreftre . Ecco aperte lo 
catera'ttcdél diluuio per inondare la terra. Ecco (cete le Baronie 
dello (degnò Diuino per incenerire Sòdoma , e Gomorra . 
fé tu, animinola, hai offefo in tanti modi Idio ,còme non io temi 
Dio è altimmo Signorélibero , e onnipotente.che può con (om- 
ino onore, e per gloria della fua bontà guidamente annichilare* 
# gli Angeli (ami , é ardere gli huOmini innocenti ; orche farà de 
]>'*irru peccatori ; Temi dunque , anima mia , caduta per r tuoi peccati 
‘ Mp 'Éft (otto a giudizio di Dio i lacci della morte , i dolori dell'Inferno* 
**' *' 1 vcrm i rodenti di mala cofcienza , il zolfo puzzolente, e la fiam- 

maeterna. Meglio è temere, che ardere, & abbruciare. Pruden 
UT [agiti ari , & impugnati poftula cum fanttts dice ns : confi ge ti- 
more tuo carnes meas . Opiima tmorifie fagitta , qui confidi , & 
interficit carnis defideria \vtfpiriius faluus fiat . D. Bern.fer. 
«^.inCant. 
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Teme ogni creatura , chi non sì temere il Creatore. 

A (e non lo temi ora con libertà d'amore per non Poffen- 
, lo temerai con neceflìtà d'orrore dopo che Miai 


». chryf. offefo 11 peccato quando lo commetti ti ofcura la mente e tc 
tom.zo.m j.jotenebra acciò non (olenda in telaStella del timordiuino , che 

Ctn.tttse. _ , . * . «. . *x fi 


i.d€i*x.M. ti conlerua , e (alua . Ma quando l'ai già commclfo ti fi moftra 
orr jbile, e tremendo ,e'l (uobreue^efalfo piacere fi cangia io. 

vn continuo, e doloro (o tormento , onde priua di graziai di for* 
” -• ' ' rezza 


Lituo r e » z o 
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fczza incontri Tubilo in timori terribili, e conluminti,e v/ui la vi- 
ta di Caino piena di tremici , e dt terrori . E così temi l’amico, e 
l’inimico, il bene e J 1 male, il nuuolo e'iferenojil Tonno eia vi- 
gilia, il cibo e la fame , la morte, e la vita . Anzi ne meco ti fidi 
di te fletta ; perche lenti nel tuo interno vn Giudice;afprof>ein- 
corrottoichclempreri accula > e vn carnefice crudele cheietn 
pre ri sferza, e tormenta;*- Il peccato ti là temer te flètta ,e ogni 
creatura, perche lafciafti di temere il Creatore • Non reme lo 
creature , chi teme folo il Creatore Deh non t'ingannare ( ani- 
ma mia0 apri gli occhi vai volta à quella luce di vita, e impara a 
temere Dione! latte, e nelle falce per noni* offender mai ; perche 
troppo tardi Io teme chi lo teme dopo auerlo Melò. Ervoiuptas 
. quiete m temporanea e dolor veroperpetuusjirnot yndiquc.cjr tre • 
mor angui os me tuie vmbras ipf %s formtàat y obambuUt amarum ac- 
cufatorem circunferens confcientiàm , cum fit fuo ipfius inette io 
damnatus , nec pojjèt vel ad breue tempus re f pirare + Nam &iv le- 
tto , &in7nenfa>&in foro, ó in Domo,& inter die nott#>& in 
ipfis frequenter famnijs b&ciniquitaùs ftmulàcravidet , fripfeus 
Cain vitam viuit gernens , ac tremens /uper i'erram, cum nemo fei- 
atytntus tamenhabet ignemimplicatum. D. Chryf. conc.d-lazz. 

Auerte oculos meos nevideam vanitatem. P/. ti 8. 

Guai a chi apre gli occhi.per Vederle vanita . r Gap* V, 


' * 


S E per natura' fei inclinata ( anima mia ) ad amare il buono , e 
il bello , perche ti volgi a quel che è fallò , deforme, e vano ? 

Guai a chi fi chiude gli occhi per non veder la verità , e guai a chi d 
gl: apre per veder la vanità» Ógni bellezza che tu vediin mcnd , '? < ’ /c * 4 - 
vn giornofugge ,efuanifce,e ti può bene fuggendo auuelena- 
re , ma non ti può laluare. Il Mondoè vanità, vanità è il Regno, Am ^ 
vanità le porpore,vaniràroro,ei argentone vanità l’huomo,e*la «»//. m . 
donna, iFuggi di lotto al Sole, fe non vuoi trottar vanità, perche . 
quanto è grande il Tuo raggiotutto è vanità, ed ogni creatura fi li p/, j "i * 
lo !uc invanita-» L'occhioficompiacede .colóri, e labellezzadcl- 
la carne lo vince ,e l’innamora ; e pure io poche ore l’occhio fi 

K lecca 
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Cécca , e là carne fi marcifce,e*l diletto, e l’amore diuenta pufc- 
za, e orrore . Ah mi fera perche ami il bello che fi con fu ma , o 
manca mentre Io vedi , e non ami il bello [eterno che fecete^ t> 
ogni bello . Come fegui quel che tu fei , e lafci quel principio * 
dachitiifei. Qu^I che è fatto ti può perdere, ed efterminare» 
folo chi ti fece ti può difendere da queiche è fatto , e ti può con- v 
feruare. Ego autemiftts pulehris grefum innetto , & tu euelli * 
Domine, quo ni am mi ferie or di a tu a ante oculos mecs eft ; nam & ego , 

• D. Aug. I. capior mi fer abiliterà tu citelli* mi ferie or diter aliquando non fen 

• tientem , qui a [uff enfiti* incider am , aliquando eum dolore , quia j 
ùm inha fer am, 

V occhio è piti forte a perder t anima che non è ^inferno . 

Iuolgi dunque (anima mia; locchiodel corpo da qucfto 
^^■Kvanebelleaze.percheia caduta de gli occhi è più mifera- 
i mtm bile , e mortifera , che non è quella de piedi . Quanti fono forti 

. tL * nella via d’iddio ; vincitori del Diauolo , e del peccato , e quan- : 
? tiCon fanfone vccidono i iioni :Ma perche non fono cauti nel ve 6 

dere perdono in vn momeuto gli occhi del cuore ,.e fa fòrrezza . 

* Chi tolfe a Dauid l'innocenza e Dio, fe non rocchio chebeuuè » 

“ l'amor di Beflabea? Echi rubò a Dina il fior della fua Virginità ì 
fe noni* occhio chevolfe vedere curiofa mente le donne, e Io 
* vanità d el fuo paefe? L* occhio è la porta de penfieri , e de gli j 
amori, e chi vede le vanità penfa alle vanità .• Ma peniate, e non 
** ms amare è troppo raro, e difficile.- L’occhio delincarne eamordi j 

ru carne, ei preludi della morte fono le pupille; perche corrotto 1 oc 

* • chiofi corrompe poi tutto il corpo. I Santi fopra tutti i nimica 

hanno temuto gli ochijperche è più forte va' occhio a perder l'a- 4 
nima che non è forte tutto Tlnferno • Il Diauolo non s intcì no 
« ndtuocuore: Ma l’occhio per via del penfiero s’interna nell’a- 
nima ,e quella combattuta da penfieri che la ftringono,cedo 
k - predo ah' occhio>ed ama , e vuole queiche l* occhio vede , e mi- 
rò.Può bene efsere che vedendo, e penfando non confenta a'pc- • 
cati: Ma chi teme di non cadere cerca di non vedere ; perche « u 
vede può penfare» può confeotire >epuò tadere • Solo chiù a 



LIBRO £ E R Z 0. ^ ^ 

vede finn penfa ,echi non penfa non ama .enonconfente. Rieti 
ertim potefl % vt qui viderit labatur , fed peri non potefi , ve qui non 
viderit co ne upt fiat , D. Clemens 1 . 3. pedag: ca p. 1 x« 


i’ animai fatta da Dio bella per amare il primo bello . 


•3 


M A tu ( anima mia) che fei di fcepola della verità , corno 
ftudi tanto.nella vanità, e tu che uiui fpofata , e amante* 
del tuo laliutore, come brami , e cerchi tanto di vedere quel che , , 

cgliodia, edifprezza. Non può amare la carne e 1 Mondo chi ^ 
ama Crifto , il quale eroe ififlfe nel fuo corpo tutte le vanità dei tf** 
Mondo, R icordati che non fei fatta come le beftie con gli occhi 
riuolti alia terra: M3 con la faccia folleuata al Cielo, e alla luce, 
e non alla terra* e alle tenebre. Non è errore degno di lacrime 
e di pianto auer gli occhi del corpo riuolti al Cielo , e l’anima fi(- 
fanel fango, e nella terra, effer creato per nutrirli di nettare , e 
di manna come gli Angioli* e nutrirli come vna ftoltapecoradi 
foglie* e d’erbe, e riuolgerli come porco immondo nel fango, e 
nello Aereo. Peruerfa rcs efi % anitnam qua debuie nutriti incroce* nin* 
is , h ar ere luto , & ampie x ari fere or a . Erubefce vola tari in catto [er. ; 
qua de Calo es* Ah mi fera , non fei tanto vile, e indegni quanto c * r ‘ 
tifai. L'abiflo chiama t'abiflo , le tenebre li conden fan 0 nelle 
tenebre, eie viltà li debbono alle viltà : Mi il Cielo ama ’I Cic- 
lo, le ftelleinuocano leftelle, e laìuce chiama la luce.' Nonfu- 
fti da Diocreata bella , edi fofhnza eterna perche ti donasfi alle 
bruttezze del Mondo.eti fpofaslìcon vn amor che manca e lì cor- 
rompe: ma perche fusli d’iddio, ardesli e fofpirasli d'Iddio,iI 
quale foto e i! vero amore, e la vera bellezza delruo cuore .Sui 
fede omnia maior efl omnibus .pulebrior e/l omnibus . Qui for» 
tèa firtior e H , qui magna maior eff . Quicquid amaueris èlle ubi 
% t& . Difie amare in creatura Creatorem , ne teneat te quod ab ilio 
fattameli > ne amittas cumi quo & ipfe f attua es. D.Aug.in 
pf $6* 

». 

ìf'v • , ;#• 
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E Se pure ti par florida la terra, ampio, e criftallino il i»are,pu- 
BjP.ral'aria Jpìeodida il fuoco , vago ogn’animale, colorato 
Qgn J vccello, (xiloil Mondo, e bel la la luce del Gielo, dimmi, c 
quanta piu bello farài’artefice del Mondo , e del Cielo, MMe 
ti piace il fior di fieno , il giglio, e la rofa ,come non ti piace il So- 
le., e ’lfuo raggio eterno, che imbianca.ogni giglio, e colora*» 
ogni rofa K Impara dunque nelle creature ad amare il Creatore, 
i! quale ne'grandi è il più grande, ne’ forti il più forcete ne belli il 
'«più bello . Qncfto Mencio èvna (cala , che poggia aiCreatore , *<- 
•e gli fcalini delie creature fona fatte pèrche gli prema 1 co’ piedi 
e gli calchi falendo , e noaperche glibaci, e gli adori •Nella fòm- 
mira della (cala ftà ogni tuo bene • .Chi sà valerli delle creature 
le palla volando per vnirliai Creatore, e ogni bellezza creata io 
fàardere.e fofpi rare alla prima bellezza eternale increata . At 
tgù Deus me us , & dee us meum bine t ibi dica bymrwm,& fieri fict - 
Under» finttific iteri meo } qqoniam pule hr et mundi ab UU fuìcbri- 
tudtneveniunt , qua fu per animus eft cut fufpint animi me a* 

die . , ac nette . D. Aug. 1 . 1 o, Conf. cap. 34. 
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Afì>ìrt ad vn cuor puro . Cap. VI.,, 
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Mifericordia lauaflcil tuo cuore macchiato nel latte di Ma- 
rta, nel fangue di Giesù r e nella luce del verbo , fi che fatto 
perle fue mani in quelli fóci d’amore puro,cadido,fiaccro,imma 
culaco, e perfetto, diueniffe leggio regale, e d’oro, e letto di quel di 
uino (polo che Hpafce tra gigli, e fuipofa nella luce. Allora si che 
«oc tcjiercfti ne i peccati della vitande cSfiifioni della morte, ne 

r ' ■* ~ ' • l’or*. 
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l’orrore del giudizio , nè le pene dell'inferno : ma viutfrefti pieni 
di pace, e di letizia interna, £ cura di tè, e del tuo amore come> 
creata in grembo alla pietà, pura rmmaculata, e fanta. E certo, 
anima mia, che fe non attendi in quefta vita a purificare il fontè^/.u».’ 
del tuo cuore , fpargerai tacque de tuoi penfieri, e affetti torbide, 
efetide, e farai tantomifera nelle tue impurità, quanto farefti: 
beata nella candidezza della tua (inceriti . Ricordati che la Co- 
lomba demarca vola per ii Cielo, e fi (degna di toccar col piede 
Tacque fangofe, fluttuanti, inftabilf, e che il bianco Ermellino v 
elegge più torto di donare il cuore alla morte , che il piede, eie 
piume al fango. E tu fei la noftra Tortore di purità, fia dunque , ,/ t 

candido og ni tuo affetto, immaculato ogni tuo penfiero , retta*, •*«*•'*■ * vi 
ogni tua intenzione, vnico a Dio ogoi tuo amore , e (incero, in-; 
t atto , puro il tuo cuore lontano da ogni macchia di carne , e di: 

Mondo » e preparato Tempre a tutti i gufti del fuo eterno bene- 
placito • Da rnihi Domine cor quod te tìmeat , mcntem qua te di - 
ligat , aures qua te-audtant , oculosqui te videa»:* D. Aug.Med# 
cap.40. 


£<* purità del cuore è gran dono di Dio . -• 


m ì 


ììKj • - 
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M A qucfto,animamia , e grazia preziofa, che derma da 
quella mano di luce, che ti creò ; perche il cuore vmano 
tiene maggiore obbligo a Dio di viuere immaculato, e Tanto, 
che d’vfcire, dalla fua Onnipotenza fitto , e creato. Eche ggio» 
ua d'anere ilcuor libero, fe lo leghi alla (eruitù della corruzione, 
e che importa auèr la mente di luce fe parata dal corpo , e da gl’or 
pani fenfibili , fe 1! incarni d’amorterreno i e l*vnifci alle tenebre* 
del peccato , c della morte. Tanto piùtormewa la miTcriaiquaa 
to hi prù grande la corona caduta. O beatiflima Damigella di 
grazia, o(elici(fimaCeCHu,chcal>fuqno de gli Organi nella fate 
delle fue nozze geme, e fofpira al cuore iteartó , &al fiore della 
fua Virginità- Deh perche non ricorri ancora, anima mia* a* 
fonti di latte , di fangue , c di luce per confermar caftoil corpo y e 
immaculato il cuore-. <. . ;:x: 

1 : K 1 Aboù 
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O Quanto fono,più prudenti le vergini del fecole,, che non 
fono le Vergini-dei Cielo. E qual diligenza non fàla Don ' 
zella del Mondo per comparirea gliocchi altrui candidai bella. 

^ O cóme fi addolora , e fi tormenta quando gii artifizj vraani non 
poflfono leuare dalla fua faccia le macchie , e le bruttezze . E tu , 
anima mia , che debbi piacere adocchio del Sole , e al Rè di rutti 
i Regi, non fofpiri, nè penfimai al cuore immaculato; anzi fe be- 
vrt.d'Mr ne fei deforme,, fquallida , e piena d’orrori , e di peccati, non te- 
rMMìmt. mi di di [piacere a lui, a cui fufti creata per piacere. E forfè che-» 
non abbonda la Chiefa di fonti di lacrime per la uarti , di b af- 
famo di [pirico per vngerti , di’cibo facro , e diurno per nutrirti , 
di veftimcnti d’opere fanteper ornarti , e d’aroraati ,di virtù per 
odorarti molto più che’l ferraglie d'Afluero ricco dolio di Mir- 
to , di profumi, e di tutti gii artifizi di bellezze vmane per adorna- 
re le Vergini di Sion, e farle comparir belle a gli occhi del Rè. 
Ma tu , o mifera , che tanto fatichi per lauarti la faccia del corpo, 
la quale è carne dì morte, e di cenere, ti feordi fempre della bel- 
lezza interna del cuore , in cui rifpìende l’Immagine di Dio. Oh . 
idem vgè quanto mi confondo , dolciffiroo Signor mio , delle foie impuri- 
tà , e chi mi afeonde da gli occhi voftti, vi non confonda. Eco- 
me potrò mai piacerea voi, fe difpiaccioanche a me ftefla • Par- 
titelo bruttezze del cuore, fuggite, o macchie della mia cofcìen 
za , fuanite , o nebbie , o tenebre della mia mente . 0 quam mul* 
té font in me de qmbus coramoculit erubefeo , & prò quibut tènui 
magli Mi difplicere timeo , quam prò ijsquf laudanda in me font 
fi qua font , piacere pojje in me confido . 0 vtindm ad modicunuj 
ab ocuiiseius pofiem ab f condì , donec maculai ifiai detergeremo 
fine macula jmmaculat a appaerem. Nam quomodo inhac de fot- 
ruttate piacere ilUpotero % qua&mihi quoque in illa vehementer 
idem Vgo di fp liceo. 0 macula turpe s .quid tanàiu hauti s i abéte , dtfeedì- 
te . Vieni in me,obel!ezza interna ,o purità di cofcienza , o lu- 
ce della mente , o mondezza del cuore • o mattr , o virgo fiat 
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eormeumìmàculatum in lalie tuo vt non confonder* 0 boncJ 
le fu fiat cormeum imaculatmn in f inguine tuo yvtnon tonfati* 
dar. o Verbum Patrie fiat cormeum imacuiatum in lamine tuo, 
vt non conf andar w \ ■ /... , .;••• 

i* •. ; !.. : i . ^ % *<>$!**• *■ , :\j jl 

* r j • * • ^ »# *'i‘ J\" O ' 
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**. l ; i » *^| , 1 . « * • '<• %* v* • % ✓ «• J f ‘ ^ • * * v li I* .v 

ìVcnidile<aeirii,egre(}ianiurinagram commore- ~ 

• > 1;U mur in villis . Cant.n, '*■ 

i. *y. • * . * ./ 1 .*»• v 
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òìjpctf cefi è corner fare > e non peccarti 

Cap. VII.- . : ' . 
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H jt ti configlia, e chi ^inganna così anima mia ? Non fo- 
J flo le Città , c itumulti delle genti ilcuo bene,e la tua falu- 
te. iNonfaichenelconuerfarevmanofi perde quali Tempre la - 
pace , e Dio ? Il vizio s'impara dall’huomo , e nondali* Angelo, de ng. Zi 
ed è più facile camminare fopra tacque, e non fi fommergere,che ** dt n% c • 
conuer fare con gli huomini, e non peccare; perche la natura vma * ' 
na , che è poco tenace del vero, edel bene fegue in vn fubito gli 
errori comuni della Tua gente. Gli elementi tanto fono puri, 
quanto fono immifti » e foli. E’i Cielo è fereno,e Iummofo,per- 
< 'Cne è feparato da vapori , e dalla terra . La luce di Dio non fi tro 
ua tra*! fumo delle Città , lotto i tetti delle cafe , è nell'ombre de ^ j er & 
Palazzi : ma nell’aria ferena dVna mente tranquilla »^e folitaria . f *d He - 
Poco dimora l'Aquila generofa interra,nelle feiue, o fopra *1 l " d ' 
verde ramo di quercia , odi faggio tra la turba de gli altri vccelli ; 
perche il Sole la rapifce al volò, e la lucelàtìra , e finnamora^, . 

; Le pecore ftolte fon quelle che fi perdono fcocnpagnate, e lonta- 
ne dal gregge, perche non hanno cuore, nè ali da volare. O 
quanto è meglio eflfer aquila di Sole, che pecora di Mandra. 

Che vuoi far nel Mondo , e tra gli huomini , anima mia , tu che* 

: fti del Cielo , c alata , e hai il cuore attoa volare in Dio è 1 




». 
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F Vggi dunque i conforzi volani , fuggi i rjaòfri , efiiggff pó^ 
chi , e fuggi anche da chi ti ferue » e ti minifira . Dio eh** 
$ojnc*t. ne jj a j ua Diuìnìtàèvnico , occulto * e folo non fi comunica fè 
noma ^vjuojoocultp * vnito a lui iefpl© 4 L'adkwiejcerca/I'oc- 
culto , c*l tuo amarne e tutto inrerno^e intimo ; anzi non può a- 
D. Ber. di bitare fuor di fe fteflò. Ama dunque l’interno fe vuoi trouare Dipi 
Zocà. 66. perche lafuavoce non s’afcoha nel cu multo efterno ; ma rifuon* 
al cuore ,*cfiè vfue rc'geme folo ;etu allorìf faràrfohl, e interna 
quando farai con Dio . Come lo vuoi amare tra la turba di mol- 
ti , (e tra cento , e mille l’eleggerti folo ? Egli è folo , e tù fola, nè 
«può éòtrar di mezzo tracci creatura alcuna ;petche DtoWJhhà 
bi fogno d'alcriche di Dio r e di te ftelfa Perquefto'tu fei creata 
^fdlaa Dio folo,acciòche il tuoaraore non fia vilei baffo, èfinifó: 


1 Mi 


mano 



iimnojed infinito./ Ah perche dunque afuuiiifei t%* 

5 n *’•’ : ; fteifa, e-finifei ogni tuoamore m quelle creature finite, potendo 
produrre m tevn'amor grande & eccetto , che fia amot -delPinfi* 

? nito • O vttnam nullus hominum efle-t tnecum exter iai, \vt fami - 
i , liarius lo qui poffem cum Dee interra i , ipfe enim fecrttum qutrit , . 
& [olita? turni ocum dt ligie. \Fugtam ergo hominum folatia\ & 
colloquiarvi in fecreto c ordii mei Deum babiutorem habere pofftm. , 
&,Ber. do Affuefcam fola ìntima cogitare ,foia interiora diligere* Ette ad- 
m'n.66. [ambone le fa y tee am fam } intuì fam. Loqaere Domine quia au- 
' * : dit [erutti tutti*. . . * - : mÌ! 


» >: 
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8 ‘ i . . , ‘ Segue nello ftejjo fuggem^ « - 

R lfporidi dunque fola alui chòè ioio , e ricordati che fòla tri 
creò, fola, e fmarrìtati ricreò, e che fola da lui in Croce furti 
23 multi.: amata , e con sì preziofo , e raro affetto di;carità , che non gli fu. 
più ca ro di te fola , nè meno il gregge angelico . Ma fe egli cosL 
ti falul,e così dàtna come fein Cielo, e iq terra tufu (fi vnica,e fo- 
la ;quanto più deui tù amando fofpirare a lui, che in verità è il tuo 
Dio vnico,e folcasela farai,econfcerata a lui folo fe negherai al 
*• -V * * ; ? • * ‘ tuo- 
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fuoctrotei pé fieri comunidegRhuominidcl Mondo, Sfuggirai z>. 
te fte(Ta,hnoi proprijanriori,e quefti berii preseti à quali và dietro 
ogn* huomo, che viue in terra rie odierai quel che la gente (li- 
ma, e adora, fcrtel Fa mente non aurai altro penderò, ne altrov . 
amore che del tuo Dio . < O foKtaria vnione d* amor tranquillo, * 
edi pace ,in cui gli amanti Fono liberi le foli , e neflunojamoii*-' 
efterno conturba i loro amori : Ma Iddio pària altamente al cuor 
della fu* fpofa,cd ella V intende, egli fcuopre lodile fiamme, e tra 
quei raggi diuini languendo gli cade in braccio per conferuarfi 
in lui tanto più fana, vina i e amante , quanto più con lui s ? abbao- 
donaferitfapmorta^eamatft* iDfeiiciffima folitudinedi mortf, 
di vita { è d’amore, incui ‘l’ànima fotte Cocchio del Sole viue fola 
«in Dio foto , e più lieta*, e contenta chele fuffe Regina de gli An- 
gioli , e galleggiale nel mare di tutte le delizie create ; poiché in 
vDcben folo troua infin iti beni ,che l'appagano, eia confolanQ. 

O' frìtta anima fola etto, vt foli omnium ferucr te ipfam , quem , 
ex omnibus fibi eie gètti i Fuge, pub Ite um ,fuge , & ipfos dometti- 
cos ; fé cede ab amici & intimisi etiam & ab élla qui tibi. mini - * 
ftrat . An nefeis te verecundum b abere fponfum ? qui&. nolit tibi 
fu am exibere prafentiam prafentibus cateris ? freedeergofed men 
te non corpose ,fidintcntione , fed deuotione,fed fpiritu ,de cateto 
fola i?ìdi citar tibi mentis, & fp tri pus folti nd # . Solus e s, fi non 
v comuniàcogites ifi tiìonnffctfes fr*ftnfià,\fi defpiciat quoà multi 
^fufpicÌHm>yftfafitdias;qmd omnes defideraut . D. Béri ier. 4 0. ift 
• ’Cant;- t t* :«uu» *yv« 
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Mihi ameni adhserere Deo bonumeft ponere inDea 
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Qóanto è vero , iitiertp d^ne ricchezze , 

chi confida in fefteffo^fnpl braccio della carne ,chb 
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d. Ba/.in imprigionaci foo amore in quelle carceri d*oro, troua piu filmo» 
*%• li di tormenti , che non ha l'Inferno. Ecome vuoi trouar pace 

4i ’ (anima mia ) in quelli beni rapidi » e mortali, tu che lei (labile, 

origjn pf ed immortale . II tuo peregrinaggio non hà i 1 porto nella via :ma 
hà per ripjofo il fecolo eterno ,efenontiriuolgi a quel bene che 
fueglia i morti , e dal’ edere a chi non l’hà, non fuggirai maii 
peccati , ne i dolori . Al tuo immortale non fi conuiene altro fi- 
ne che Dio. 14 mare non fi contenta d'vno Icario riuo,ne*i Sole 
d* vna minuta della; ne *1 fuoco d’vna fauilla » e 'I grande non s’ap- 
paga nel piccolo . Non lei già tù anima mia vna zolla, che fi con- 
lerua nel fuo campo di terra , nè vn fallo che s* indura , e crefct* 
nell’acque correnti :Ma leiloftanza intèllettiua piena di grandez- 
ze, e d* eternità ; onde i beni fugaci le ti poflono toccareil cuore, 
non lo potfono mai empire , ne faziare ; perche tu lei grande , o 
-per natura afpiri a quel bene, che non hà principio, ne fine.Quel 
che fi cangia con mille guife non ti (iabilifce, quel che pad* non 
ti ferma, quel che è (parlo non ti raccoglie , quel che è diuifo 
* non ti vnifee . Solo Dio è i! tuo bene incommutabile, fingulare, 
indiuifo , vnico , perfetto, e fommo . Cor humanum in defiderio 
dttrmtatis non fixum , nunquam fl abile poteB effe , fed omni volu- 
bile ate volubilis, de alio in aliud (ranfie, quarens requiem vbi non 
eB . D. Aug. Man.cap. 25, , •• 

Et ego aliud , & aliud fequebar , & à nullo implebar dum non in 
me inueniebant te incommutabile fingulare indiuifum vnum 
bonum , & fumtnum , quod confecutus non egeo , nec doleo , fed in 
eo fatiatur totum defiderium meum . D. Aug. Sol. c. 1 5‘. 

v file le cofe grandi ? ne ìepìccoltjf debbono Jperar e da altri 

che da Dio* 


L 


k À fc iai' idunqùeX^tti ìè^pérattòé VancVinùt p ietw^» 

f dimiferie,ed r inganqidfqtifeftò Mondo fugace , accodati 

D.Anpvt 1 j>io , & in vn bene aurai trouato ogni bene-. Ricchezza lenza 
5 * < bifogrio, gilóia lènza ^meftizia ,ambre fenza dolorei Elegga pur 

chi vuole le loiéttke^ * i-teforì r i piaceri , gli onori , le cqrone , e i 
« ,r i . •* Re- 
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Regni ; ma tu non fperare , ne meno da tuoi campi il vitto necef- 
fario per la tua vita j anzi diffida di te*deirhuomo , e dell* An- 
gelo , e difama tutto il creato, perche quello ti può ben perdere , 
e finire, ma non ti può conferuare. L'acqua che diftjlla.dalla nu- 
be nelcampo prello fi confuma, e manca tra la poluere arida del-, 
la terra ; e quella chepiouenelriuo ,nel fónte, e nel fiume non è 
pienamente ficura, perche quelli fi poflono intorbidare, e fi pol- 
fón leccare E' ben felice la gocciola, che cade inalto mare, e s'in- 
corpora nel centro dell'abilfo , perche diuenta vn’Oceanoim- 
menfo,ficuro, eterno,eperdeperferopreogni pericolo , e ogni 
timore di venir meno. Fuggi pure (anima mia) quel che tu 
vedi < abbraccia quel chéru credi* io fpira al mare, e pioui lo 
tuekerime nell’abilfa eterno. Vnifciti folocon Dio.trasfo-* 
mati ne! fuo diurno con amor puro, forre, veemente, indifiolu-. 
bile , fpera in lui folo , e da Dio non fperare altro che Dio , per- 
che quello folo è il tuo bene , la tua pace, e la tua gloria • Speret 
qui vult in incerto diuitiarum ego itero, ne ipfa qui don. nifi a. tc 
viftui necejfaria fpera , (l 'mibi pramia promittuntur , per te \ ob fi- 
nendo. fpero . Siinfurgunt aduerfum me preti*, fi feuiat Mundus , , 
fifrèmattnalignus ,fi tpfa caro aduerfus fpiritum concupì fcat fin. 
te ego fperabo * jQuidcunftamur abijeere omnino fpes miferas,v a- 
nas , inutile s, fedu fioriti , & buie beat a fpei foto /cruore fpiritus 
inbar ere . Si quid ili c imponibile , fi quid 'difficile quote aliud in. 
quo fperes . . D. Ber. fer. in pf. Beati qui habit . . 


Quomodo cantabimus canticum Dominila terra: 

aliena.. Pfli$6.. 

... t f * * , * • 

Non può untare chi ha perduto la liberti del . 

* *. '• Js' *• -rt. •. ' c • • 

cuore . CajulX... 

• * • 

• / y . • , * 

O Ra che tu ( anima mia ) priuad* ogni bene , e d'ogni paco, 
fiedi meda, e afflitta tra barene, e i falci flerili de* filimi 
diBabillonia» e ora che hai perduta la cara. libertà,. e feco ogni tly j*. 
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ragione , e ogni (pirico d* allegrezza ; poi che Babilloiria ti por- 
ca ; Babilonia ti nutrifce , Babilonia ti regge, e ti poiiiede, come 
canterali Cantici di Sion lontana dal Cielo * e confinata col ferro* 
®.Aug.vti\ piede in quello efilio di lacrime, e di morte. O quanto è di- 
5 * uerfoilcantodegli fchiaui, e de prigioni dal le ficure allegrezze 
de Cittadini, e dal gaudio de liberi . Altud folatium captiuorum , 
aliud gauditmliber or um . E* ben vero che la natura richiede il 
canto, e l'allegrezza, onde cantatici pellegrini per temperarla 
f at * ca del piede » e del viaggio; cantano i bifolchi e gli aratori per 
ioftener con più forza l'aratro, e follecitatei folchi , e i vitelli; 
canta ogni vendemmia che calca l' vue , c ftringe i torchi; canta- 
no le paftorellc per i nuitare il gregge al fonte , all' ombra; e can- 
ta ogni nutrice per addormentar nella culla il fuo lattato pargo- 
letto. Ma tu fola , o fuenturata ( anima mia ) hai vna mente d* 
orrori, vn cuor dimeftizic, e vn occhio di pianto. Lamanohà 
perduta P arte del fuono , e l' vfo di gioia , e d' armonia , e la lin- 
gua. è rimafta arida , e fofpefa al palato-, perche il vizio di Babil- 
onia allentò le corde de tuoi (frumenti mufìci , e delle tue i cicli- 
nazioui al bene , efeccò in te ogni-vena di canto . Come dunque 
canterai l'Inno angelico di pace nella terra ftraniera d’vnDio 
alieno? Quomodo c antabimus cantìcum Domini interra alienai 
Aliena terra caro eH , qux menti repugnat , nec fubdita e fi animi 
gubern acuto , & imperio , & quia non domati: exercitio cjì Loris , 
fruclus letiti a afferre non potfft . Du Amb.l. 2. de pen. cap 1 i • 

Me meno può gioire chi non ejicuro del perdono^ 

.e Àe Ila grazia * 

A Hi chein vano fi (doglie la lingua a i canti della gioia->, 
mentre la còfcìenza ferita di peccati rión "éifiàira del per 
dono , e mentre per la memoria de! fuo perduto bene , e per il ti- 
morcdel futuro male, raccoglie trai' orror delle fue pene ogni 
Ragione di gemiti, e di lamenti. Echinon sdche il cuorpiagv 
*’ . >■ fo, finche dura fa piaga non ptoòréfpirar mai da fuoi dolori 

•• ■ * ‘ dntnetu pofitus , & timore pxnàrum , nec venia f tutrus , quamodo 

.. c * n \ 
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eantabit in terra aliena., in qua impugnata , & captiuus tenenti 
fub lege peccati vbi ne ce /fé efl.vt defieat fua captiuitatis 

nas . Tioppoviuoèilfcnfodel cuore 8 e troppo delicato è 1 a- 
mor della cara libertà. E quando aura mai fine, o Dio mio, que 
fio e (ìlio, di lacrime , e di dolori ? Quando perderò l ombre , c 
giungerò alla luce? Quando diftilleranno i miei labbri il fauo , il ; 

mele, il latte della.voftra lode ? VtinampoJJ'emtaliadicere^qua- 
lia hymnidìci angelorum chori • Ohfe p.oteàicantate come can- • 
tanagli Angeli vn Inno di gloria Tempre nuouo , e fempre do!ce a • 
con quanta allegrezza mi diffonderei tutto, o Dio mio, nelle vo- 
ftre lodi, e come farei fempre infatigabile lodatore della voftra 
Maeftà ; perche fommerfo nel cuore infinito della voftra gioia » 
con vna lingua di luce fempre vi loderei, e vedendo fenzave^ 
ogni miobene, dal fonte del gaudio trarrei rLmio canto eto no 
di gloria , di pace , e d’amore . Ma ora quefta è terra di jdle 0 
non di monte, d’ombre, e non di luce; di peccati, e nondi pace, 
di prigionia , e non di libertà » - Non enim refpiramus in durar h* z>. Aug. 
bertatis & vcritatis : fed colluttarmi* quotidie cum fpggeftionious 
voluptatum , V efilio è graue» la guerra è.terrib^> i pericoli fo- 
no formidabili , c fempre ere feo no ad ogn'or** La carne ribel- n Ami 
Iaallofpiritoèterra flraniera,e ’lcuorenon può tini. refpirare ^J^ 9 
ad vfeire di libertà* O con quanta ragione dei rifponderc ^ani- 
ma mia ) a Bibilonia che t'inuita al canto» Jgaomodo cantabi- 
mus canti cum Domini interra aliena ? 1 Ili autem qui captino s du - 
xerunt nos quando intrant incorda bominum , & interrogavi nos y . 

& dicunt nobis . Cantate nobis verba e anticorum • Quidrefppn - 
àemus ? Babilonia te portat j Babilonia te continet , Babtlonia te 
nutrii , Babilonia de te loquitur : nonnofti capere nifi quod fulget : 
ad tempus , aterna meditati ignoras , non capir quod interrogata 
OuQtnodo cantabimus c arnie um Domini in terra alien aj D* Aug<v 
inpf. 1 36. 

« : v4r-L -V * . • r \ - • •:% -viv"“f7t ~ ' ** f.*' "> ^ vi *r 
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DELLA TORTORE 


Affetti di gemiti, e di fofpiri d’amore 
deli' Anima l’anta , e perfetta. 

LIBRO QVARTO. 

Inulto alla Santità de gli fyonjali con Dio . Cap. I. 


\ 


\ 


\ 
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HE h ilo tma{ anima alia ) perche non voli in 
alto fe già l'amore t' hà fatta pura , leggieri , c 
fottile quali bella Colomba, o Tortore alata . 
Vola, deh vola con l* aurate penne di carità , e 
fuggirai la rete ,e il vifchio di cupidità. Già coti 
il pianto d’amara penitenza , e con i gemiti di 
fanti dcùderij ri fei con parte adorna a guflo Ino, ora lei a/jpetra- 
ra agli fponfalid'amore. Egli farà l'Agnello, e tu fara*i la Tor» 
tore ,e la Colomba,. E qual più bella vnione , fe ieofhimi faran- 
no vguali , o ùmili • C andido, femplice, puro, c manfueco è l’A- 
gnello , e tale di fua natura èia colomba . inibii mtlius Agno con- 
uenitquam Columbo , fumma vtriufque innoccntia ^ fummo man- 
<pb S /ir 7 f uetH ^° » * fimplidtas . Quid e nini fic alienum à mali ti a fi- 

* cut agnus & columba ? Intendi bene il beneplacito del fuo cuo- 
ce, la 
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re , la Tua fpofa la vuole femplice vmile >e pura» ne colomb a d'al- 
- rre penne fe non di fedeltà, e d*mnocenza, acciò non prenda mai 
il volo a* fonti ftranieri: Maalfetata beuaal riuodei fuo fangue* 
i E doue trouerai vno fpofo, che s’apra il petto per creare vn fon- 
te preziofo alla fete della fua cara fpofa l L'occhio tuo fia tutto in- 
tefo , e riuolto à lui ; perche non è degna del fuo amore , ne d'ef- 
fer viftada Dio l*anima ^enoneatraa veder Dio. No» eri s di- 
gnavideri, quandi» no» cris videro idonea . Quello è quell* oc- 
chio fanto e colombino , che non vuole ingannare, e non può ef- 
fere ingannato, oltre al pregio di virtù nafcofta,& intima con la 
. quale l’anima non cerca più Iddio nelle fatiche , & opere fante 4 
ellerne ; ma raccolta in vna contemplazione pura, quali invrna 
d’oro di celelle manna , & in vn eftafi diuina fi fida immobilmen- • * 

te in Dio . Oculi tui columbar um abfquc eaquodintrinfecus latet . 
Rogamus antem vos frati e s am f le Elimini quietem mentis , medita - 
ti onte s puras . liberas orationes , quoniam in bis va fu ,drin arcaci 
fan Eia meditationis , é * vrna Aurea interna orationis abfeonditur 
manna , &eft locatarefeElia , & por t io gloria no fra . Giihb.Ab* 

basin Canr.Ter.2j* 

Inulto a i fifpiri et amor e. 

S leno poi di Torte pudica fe tue guance , la fioiftra a Dio folo. 

e la delira per l’ifleflb Dio , perche allora fciolra da ogni tuo 
intere®? temporale >oeternoaurai la faccia bella , e giaziofa./^ 
quirereenitn Deumpropter Deum folum eli balere vtranque faci 
cm purifjtme , & bipartite intentionis , cui conuenit prorogatine 
illa, Pulclxafunt gen^tuaficut turturis . Mi ricordati che * 
volo della tortore è lolitario, e che volando geme, e fofpiraa 
l’amor del fuo conforte . Sede ergo folitaria ficut tur tur , nihil 1 - 
bi & turbi s , oblimfcere populum tuum , & dotmtm patris tui . O - 
quello volo Icuando te fìelfa (opra teltefia giungerai a fpofa 
con il Re de gli Angioli . Quid e fi leuare fe fuprafe , nifi Ange 
rum Domino de fpon farii Tu dunque fei la lua Tortore di fpir, 
e d’intelletto. Quella è quella colomba che fueee o°n* altro T 
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tore e mai fifcordadel fuo conforte, che lo cerca in ogni pianta, 
e non perde mai la fpetaoza di ritrouarlo. Doue prima* mna- 
m orò, quiui fermò il fuo cuore lenza poter variare 1 affetto, e la , 

n»mc ; onde fin quando mangia, e quando beue, ad ogni gra- 
nello, & ad ogni gocciola leuagli occhi perariajrer veder (e^ru- 
ceffeda lei votando il fuodiletto.E peiche l’occhio nelle fuelpe». 
ranze riman fempre ingannato, la pouerellafempregemeeern. ^ 

ore' fòfpira, credendoli almeno, che con ìfofpin-poffarifufutare 

il fuo mortoconforte;onde torna, eritornaal nido di quella- 

pianta doue lo veddecader morto j e fparire. Fuggi ancor tiifani- 

ma mia)ogn’altro amore, non tifcordarmai di Gicsù ,cercal° 

dentro di te , e fuor dite, cercalo in Cielo , m terra * e nell Inter- 
no, cercalo volando, mangiando,ripofandoiviuendo.emoren- .. 

do , e fia Tortore angelica fitta nel fuo amore , & immobile . Ma 
■torna beo mille volte al nido della fua Croce, doue fu faettatodal 
Cielo per amor tuo , e nelle fugante piaghe gemi , e fofpira ad 
ogni fiato ,e moltiplica con infinito i tuoi fofpir. . -Et htc erts co- 

lumb aitinocene quiagemens , & in manfuetudinefufctptcns tufi- 

tum ver bum requie fccs in ilio . Che così torte gemen o ne a— 
fua vmanità , volerai con l’ali di.fenfi altisfimi , e diuimsfime i® | 
tendenze ai ripofo del verbo, a i tefori della diurna (apienza je 
alla luce della fua Diuinità.doue nelfeterna pietra del vei bo for- 
merai vnEcco di ftupore, e di lode, e dentro vi trouera. h i mi- 
dolla di pace, e di gloria. Sonet vox tuain aunbus miss 1 oxejt 
admiratio animf contemplanti s , &grattarum a ffio . Felix mens 
qua Cibi inbac macenabumanitatts cauarefiuduitc. Se d qua in pe- 
na fdicior. .Tetra enim verbum e/l cut pudore mentis atte, 
é potioribus morii is fianllitatis opus efl : fed ad h f c qun idoneus 
nifi file qui dixit . In principio eratVerbum , & Verbum trai apu 
Deum , dr Denterai Verbum. Nonne libi vtdeturtn bis verbi s [e 
ipfis penelralibusimmcrfiJJ*-, sfide abditts petloris etus fapnntif 
fiero ranci am ira, fio medullam ? $uL mihi dabitfennas ficai Co- 
lumie ivolabo & requie fiam <voUbo fcnfibiurvolabo wtellc elibus 
rptrìtualibus & requie feameum apprenderò fapientia ,&/Ctl»- 

eia eius tbcfauros % coiumba columba fetlieet. Spmtus SanlU;&p e *• 

. . , , * • QuiS 

Hts cius eie unta , 
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Quismihi dct tefratrem meum fugcncem vbera ma tris - 
’ ' mes , vt inueniam te foris > & deofculer te > ' 

* & iato me netno defpidat . Cam. 8 




• A/pir azione dell* anima [anta alt Incarnazione 

: « del Verbo. Gap* II. 

O H fe il figlio dì Dio corifuftanziale al Padre fi faceflaJ ^ 
huomo per me , e confuftanziale alla carne della mia ca- 
ra Madre . Oh fe il verbo che nella fua Maeftà non hà bifogno m * 
del mio foccorfo , ne de miei beni nafeeffe piccolo infante, e af- ciiub.ih 
fetato perneceffità di vita ,oper diletto d* amore afpirafle al 
mio!atte*& al miei offequij.Ddrfi,omio verbodi luce, quat^- . 4 * 

do farà che non vi adori più inuifibile , occulto , enafeofto nel fo- 
no del voftro eterno Padre : ma vifibtle , vmanato , e pargoletto 
pendente alle mammelle di pouera Madre . E quante volte v' Hò g8M.& 
cercato nella voftra luce inac cedrile dentro al cuor del Padre, e 
non v* hò trouato , perche il timore m’hà tolta ogni diligenza d' 
amorofa inquifizione,per quello io ianguifeo di pena, e non 
podo più temerui come Dio d’ eferefei armato d # ira , e di fdegni: 
ma mi diftruggo di defiderj per vederui, e per amarui pargole:- * 

. todi pietà falciato nel fieno , e con la lingua nel latte » Deh vfei- Bei* vt/: 
te oramai fuora del voftro albergo occulto, e venite alla mia car- 
ne, ed io vi trouerò, non più neli'eftafi fola della mente: ma*, 
conia prefenza del corpo , non più in immagine , o in forma d* 

Angelo, ma in verità di perfona , e nella mia foftanza vmana, 
voce a voce , occhio a occhi , vifo a vifo , mano a mano . T rop- 
po , e pur troppo m'hà burlato il Paganefimo dicendomi che io *** mGil ~ 
adorauo quel che io non intendeuo , e che ioadorauo , e non fa- e ' vt ^' 
peuo chi , e baciano quel che io non vedeuo , e ferurao a vn Dio 
> ignoto fenza fperanza di poter entrare mai netlafua luce inaccef- 
fibile. Deh fi, o fapienza del Padre , feendete nelPvtero di 
Vergine , e Madre , e ricoprite la voftra luce di fangue „e dì car- 
ne i ed io vi vedrò , vi toccherò , vi ftringerò , vi tacerò, e non vi 

" ~ t ‘ * farà . 
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T farà più frale genti chi mi burli »e mi deprezzi . intusquippc^j 
1 irai diUttuSf quia in principio erat V.erbum , & Verbum erat apud 
Deum , & Deus erat Verbum , Sedvt foris quoque pojfet inueniriy 
V erbum caro faci um e(l , cr habitauit in nobis . Viderunt nam - 
que Patriarchi & prophetà Dominumfedin imagine,fedin ange 
lic$ forma fubftanttp.Viàerunt ,fcd intus in contemplatane me». 
* ts non in acuii c ornai is in lui tu .Sed o f alice s qui inter fe confette 
$ed. ìn merucrutùnuenimus Mcfita qui dicitur e hriftus. 

Suis mihi det , vt iam ne dum te tiene am vt Deum zelo te?» Do - 
mtnum exercituum , ignem comburrentem : fed vt etiam diligam 
tanquam fratrem meum , & talem frati e m> qui ob in font iam nihil 
incutiensmetuSyVellapidea ad amore?» pertrahas corda. 

Gant e 8* * am me netno defpiciat quod aàorem quem nejciam , quod 
ofculerquod nonvideam , quod illi ojferampreces qui noHra no»—? 
curet vfeddeofculans te ofeulis meis , adorabo fratrem & profittar 
Regem , & tibi vt Regimorem geram in omnibus ficut antiquo illi 
Iofephperofculi ftgnum totius xs£gypti obe dienti am promijfamle- 
Zldem tmj & oa p bar acne , cum ditfum e si ei . Et ad os tuum cunclus populu s 
de ofeul abitar . 


Aliotte • 

* « ' • . . 1 . ’ , " 

N One già quello (odolciflimoben mioj defi derio di carne» 
ne ambizione di flirpe , o di profa pia : ma necelfità di nar 
tura, e afpirazione d'amore . Venite ,ed iorefterò fenza macchie» 
efenza colpe» e vi feruirò libera» e innocente» Scendete fe non 
percoronarmi, almeno per lattarui al mio feno • Io non vibra* 
mohuomo maturo e fauio, guerrieroforte e inuitto, giouano 
bello e graziofo » ma piccolo infante di giorni »e di mefi in feno 
alla mia Madre , che vi regga in braccio > e vi pafea del fuo latte ; 
acciòcbe come mio caro fratello fuceiate quel liquore, che hò 
beuuto io » e dormiate in quel pettodoue ho dormito anch' io • 
t^ueftoé effetto di puriffirao amore *E qual donna, o quale fpo- 
fa bramò mai che*l fuodilcttodiuenifie piccol bambino nato nel- 
4'vterodeila fu* fiefla Madre f Non poffano auere gli fpofiter- 
4 - reni 
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t coi quefti pcnfieri d’ infanzia inabileirfl* opere della loro concai 
pi faenza : ma perche il mio defiderióè puro , e'1 mio amore èca^, 
fio* io vi bramo pargoletto di latte per amami , e per baciami fi- 
cura. Ogni grado d' età hà la fua lode» o fiadi Capienza, o fia di va* 
lore , ò fia di bellezza: raaf infante di latte alleno della Madre è" 
tutto purità » e tutto amore# Venitedunque , o vèrbo d’amore 
per mio amore all’ infanzia. di purisfimoaraore, ^uaamaerix 
vnquam optauit , vt isquem dtligit paruulus efficiatur etusfraeer y 
& tn infanterà verftts fugat vbera mattisi D. Th.irt Cantaàp.8# 

- ‘ ^ ■' * ’ - ' ■ ■ ' r* ■>%&."'. : *7 ••=>.' ». * >;.* ' 

, •*/';. •- • , All* Amore, 

E Chi potrà negare il bacio ,o pubblico , o fecreto di calla fo- 

relia che porta io grembo il filò pargol etto fratellino fe * **'*** 

lo faringe al fenoiia naturalo richiede , il fangue la inulta , la ra- 
gione T approua , la confuetudine lo concede , il Padre confente, 
fo Madre gioifce, e neffuno la può fahernire, ne difprezzare.Vie- . 
ni dunque o fanto bambolinaalle toiefafce, &al mio latte. Vie- 
ni chela natura ti chiama , il Móndo t’afpetta , e ogni cuore fof- 
pira a’tuoi baci, e à tuoi fofpiri . ‘Vieni & io farò contenta; 
che potrò dolcemente, e fenza timore;' non Colo nel fagrero def 
mio cuore contemplando , ma anche nell* azione faticando per i 
miei fratelli irouarti , potfederti , adorarti f e baciarti con infiniti 
baci di carità . Vieni perche incento, e mille modi ti feruirò.^Ma 
che cofa farai anima mia ? E che cofa non farò ? Nel fano della-# 

Madre l’adorerò, lattato l’abbraccerò , ridente lo ftrignerò , af- . 

flitto lo confolerò, fianco lo pofcrò nella culJa,e Pondeggerò can** 


dirò, Io guarderò, locontemplerò, ramerò, lo baderò, ed i miei 
baci non leueranno ne a lui’I fanno, rie a thè la feredel mio amor 
re . V tinam detur mibi , vt prof ter magnam cbantatem tuam fa- 
ti us frater meusex v ir gì ne , latte meo indigeas vt fuiienteris . Q , 
vtinpm tanto mibi aflringereris amorii vincule , quato aHringutur 
frater , ac foror . 0 v tinam tam tenere , te diligere/n , quam tenere 
a foror e diligitur frater paruulus fugens vbera Matris fu a ; Ide m - 
vtfupia. 


N 
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M A, tu intanto >0 dolciflimo bambino, deh fueghari ormar 
. dal tonno, deh guardami con le tue pupille di latte , deh 
' iofpira nelle vene del mio cuore il tuo fiato-di vita, deh rafciuga 
. . il miopianto, deh rendimii baci d'amore. Ementr e ioti sfa feto . 
per rifafeiarti meglio , e con più forti nodi de’ miei pietofi affetti. 
d. legarti, e rilegarti, deh /piegami al vifo , al petto le tue braccia di 

so 1 '',*'. j a tt e ; e reggimi ileapo, e la mente conia mano (ìniflra delia tua, *. 
diuina Sapienza, e abbracciami il feno, e’1 cuore con la delira 
della tua carità, O quanto è beata la creatura (fretta, e compre fa 
* tra le braccia del Creatore. Ofuaui fiimo amor mio, quanto è 

* ; ‘ deliziala tua conuerfazione, quanto preziofoiltuoamplefiò , 

quantaonefto,e puro il tuo contatto. Ignoraut quoà tamfu^uis t 
obone lefu % e/fettuus amplexus, tam boneftus attattusjàmde - 
li $io f us conirttt us tuus \ cum ettim teamauerocafta fum^cumjpf 
' Jfeff?” tìgero wunda (um , cum acceperowirgo fum . ^ j- ^ 

c ' O quam fero ere didì quanta deh ti ( , & bone Slatti fit quando le- 

. r v ua tuf eterna fa pienti ^ , & c ogni t ioni s Hat /ab capite meo>& ratio* 

* * ne ,ér denterà tua diuina clementi? ampi tx attir ine , & voluntatc * 

* sfohvtf. me am. Et quid wnquam tam àule e , tam fuaue pc$eH e x per ir i, 
quam inter brachia tanti fponfi quiefeer esimer afcula tanti Regie » .. * 
& amico tam fideli obdormire . Sed fi bec tam cialda funt cogitati - 
. utmtitf. legentt f quam dulcia erutti degù Hunri t & fentìemiì . 

Ir - * r ^ , * * 

* * ^ ' 

• Trahe me poft tei curremus in odorem Vnguento- 

rum tuovum . Ctmu i»«! » • 

• \ * ' + ■ ì 

• k ' ■!' • • ♦ * 
^ - N on corre l’amma a Dio y fe Dìo non la tira* Cap. Ili* 

O Quanto ti trouidiuerfada > tuoi principi], anima mia, o qua 

to lontana dal primo corfo delle tue virtù . Ohimè già fu* * 

fti , e ora non fei fenon forfè vn'omhradi te ftefliu Non vedi che 

gì aci (lanca, laguida, caduta, e non hai più forza per forgcre,e le- 

• uarti sù. Ah quando tornerà mai in te quello fpiritodi vita, che H 

faceua forte per correre dietro a gli odori del tuo diuino fpofo .. 

- Sidrwr 

« % * 

?. - ... 
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Vorrai pur Tempre (o miferajviuereper morire languire per 
cadere» muouere pcr non promuouere, ed errar (empr? in incer 
ta, fmamta, e vagabonda dietroa’tuoi falli amanti. Epercho . . 
non ricorri alla luce del tuo fpofo , e non gridial tuo primo » o 
amicodiletto . Doue mi laici (odolciffimo ben mio) come mi 
fuggi or che io languì feo , e muoio . Non fei già tu Madre cru- 
dele , che lafcia il Tuo figliuolo lattente (opra le ladre in vn capo 
di drada aviatori dranieri, perche vinta dalla fame gli manca nel . 
feno il latte : Ma fele tue mammelle fono Tempre piene di mife- 
ricordia»eiolanguifco,emanco,ah perche non mi fjpruzzi in 

bocca dai tuo feno di vita alcune gocciole del tuo latte preziofo k 

Se io fono (lanca , e fenza forze, e tu corri , e voli » come richie- 
di che ioti corra dietro ? Deh fermati, deh afpettami , e fe pur 
vuoi correre , portami , e io verrò, tirami e io correrò . Amoraf- 
f eftuof e tr abitini e fi ad ipfum alloqui quodefi atti cere inibii amo - 
ris tenacius vincalo , nibil trahemtus . :La Cicogna porta fu l' ali & 

di là dal Mare la fua (lanca madre, e la ceruia notando , e varcan- 
do il fiume leua fui dorfo il Tuonato, e deboi ceruiolino. Eche 
mi gioua ilcorfo,e Izfatica dèi tuo viaggio (anguinofo fe non mi 
tiri , e non mi tapifei con la forza della tua fama grazia ? Tu qui» 
dem in virente tua tanquam gigas , & potetti curris , nos nifi vn - 
gueuta fpirauerint non curremus . T u quem Pater vnxit ole oliti» 
tif pra eonfortibus tuis , curris in ipfavnftione , nos illius odorerà 
curremus . Tu in plenitudine , nos in odore , D. Ber. in Canr. 

Ter» ai. N 

Meglio è correre a Dio per fori# -, che giacere , 

per ^volontà* 

D Eh fi tframiyo Signore /tirami fe non voi con pietà, a!me- 
nocon giuftizia di minacce , e di flagelli . Meglioper me 
e camminar per forza yche giacere per volontà , c meglio è venir 
dietro a te non volendo , che fuggirti volendo ; verrà forfè tem- 
po che io non auro bifogno di sferza , ne di timore ; Ma farò vo^ 
lontana , e ferua d’ amore • Ma qual marauiglia ( o vdociflimo 
*\:7i L 3 ben 
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ben mio )che;' f o intanto lia tarda, e lenta dietro al corfo de vo» 
Ari eternai » Troppo fon di me fteflfa , e di mia futura inferma, e 
frale, Quello corpo di morte m’aggraua , quello fecole mi 
chiude il palio d' ogni virtù , quelle mienecdfìtà di-tempo* mi 1 e- 
gacoi piedi, e i peccati millupidifconoinerui,eIe potenze-» , 
onde fon fatta gràue,e tediofa a me flelfa , perche douendo con i 
miei efempi eder Maeftra,e guida d’altri, mi trouo fianca, pi- 
gra, fredde inferiore a tutti. Ah quando rifplenderà nel fereno 
deII? A mia mente la voflra luce calda , e diuina , quando fpirerànel 
mir ^ cuore quell’aura dolce, efuaueche liquefa gli aroma ti, e fa 
corrergli vnguentij allora al raggio cocente del vollro Sole li 
d isfarà la mia neue, e io forgerò con femore libera dalla mia fred- 
idtzza,edal torpore. Fejfa fum % de fido y noli me deferere :fed 
strabe me posi te , ne ine i pi am vagati poB alios amatore s , ne e cur- 
var# qua fi in inctrtum . T tabe me poB te , quia fatius mi hi e fi vt 
me trabas , vt feilicet vim quale cumqut mibi infera /, aut tenen- 
do minìs , aut esercendo flagellis quamparcens in meo me torpore 
fteurum derelinquas . T tabe me quodammodo inuitam , vt facias 
voi untati am ; trahe me torpentem , vt reddas currentcm . Erit 
quando non indigebo trattore -, quoniam voluntarie , & cum omnì 
alacritate curremus . D.Ber. in Cant. fcr. 2 r. 

filuelibet anima qu'am diugemit fub e or f or e morti s huÌHs y & bu » 
} us f e culi nequam re fine tur inclu fa carcere , vintta necefttatibus , 
totque fceleribusfegnìus affurgat necefie eB ad contemplami a fu - 
b lìmi a , nec omnina Itberum habet f equi fponfum quocumque erit . 
D. Ber. vt fupra . 

Ftopterea ( inquit) opùìbàbeo trabi , quoniam refrigttiipaalif- 
per intubi s tgnis amoris tui&ec vaUmus à fatte frigorie huius cut 
rere modo ficut beri>& nudius ttrtius . Idem Ber. vt fupra . 

Curremus autem pò Bea cum reddideris letitiam falutaris fui, 
aum re dieri t melior temperie s gratia % cum f d luBiti(inc aluerit 
per tran fi erit tentationis nube s, qua nuncoperire ad borane cernitura 
4tqu$ad Uuemfiatum blandi eris f olito ce per ini vnguenta lique - 
fa ere , $ ar ornata fiuere , & dare o derem fuum . D. Ber. vt fupra • 

• • • 

Ut» 
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TVij» è mante ehi 'vuelcòtrtwa Dìo fètida tonrpttjmiy 

" V/ 5- ; :< - *ySfow --Và''- >~ ; > v ^-u«-...av v ' 
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?\Spofo, o dilettolo cariffimo di tutti icari, beh lento i voftr» 
odori , e i vpftri Unguenti . Stillano i capcll i ilbalfamo , le 
tèmpie il nardo, i labbri la mirra, le matti, il corpo, eievefti mu- 
cchi , ambre , e profumi : ogni voftro alito è odorofo , ogni 
fguardo lacrima le prime gocciole di baifatijoY e ogni ‘paròla etti 
/pargè ìn feno gli odori di gigli, edi rofe . 0 fdaùifStiti'odor?, o 
melliflui amori . Deh tiratemi ( o Giesù mìoyirroìdùrem vngtttn- 
torum tuhumM voi correrete nel balfcfnoyt della pienezza del- . mbìt.m 
!a voftra vnziòtte , e io nelle fraganze dd voftro odore v A voi fi co* 
conferuerà la foftanza dell’ vnguento , e a me fplrerà 11 vento de* 
fiori ,e de’defiderij , e mi porterà in feno l' amor de voftri efem^ 
pi ; onde vinta dalPamo» ddle voftre virtàverrò dietroxvoi non 
più fola, ma centp emill$ meco, e correremo fenza 

fidanzade noftri meriti , o delle noftre forze, tirate folo da gli 
odori deUev<^e,mifericordie Ofortifllmo amore, che tira ,c v 
non forza, rapi fee/é non violenta, e quanto piu vince la noftra- 

volontà, tanto più la fa fpontanea^e la conferua libera. Eccomi -*>•*«•/». 
dùnque/’ó Dio mio Jall’odòrè deffi^'bftra faplénza per afcolta- xtJ * cs * 
* c . * f . obbedire a J voli ri : ali’‘òcfòi r e* della vòftra V 

giuftizia per lacrimare i mfei peècatiYè" l^éfare còd Maddalena *n 
pentita la pace e’I perdono . Eccomi aìrqdprèàélU' Vòftra fan- 
tifa per imitare i vpftri efempi , e le voftre virtù. 3 Eccomi all’ o- 
dorè de Di vòftra Redcnzìon e per amare ògnitraùaglio, c patire, 
e morire tón vói in Croce . Tunc curremustrìdoVeillo fpitantu 
bus vngetis ,quomam db f cedei t or por. qui* urie e$é> rcuertetur de 
dotto , & iam non erit opus nobis vi trahamut quiffe odore excita» - * ^ 

tis , vifponfe curramus . Nunc vero interim trahe me fé/t te , & ■= • 

curram ego fola, & fi fola me trabi pctierim c ut-rem >& «dolefcen- 
tul? mecum, : \ \ ; ■' ~ 

T < . » 1 • * » 4 , _ « 

urremuspafitcr , eurremus fmut , ego odor é*0nguen forum tuo» 
rum , tlie me-o e xc itale esemplo , atque hot tatù , ac per hoc omne's 

« b 4 OdOm. 
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in odorem vnguentorum tuornm cvrremns : D. Ber. vt fupra • 
y idear alios vehtmentius ftudijs flagrare f apienti a> alios magie 
ad penitenti am fpe indulgenti^ ammari , illos amplia s ad virtù - 
tum exercitio eius pronte andi exemplo , alios ad pietatem pajftonis 
memoria magit accendi . D. Ber. in Cant. fer. 2 2 . 

Currcbat in fplcndore fapientia Nicodemus>quivenit ad le fon 
notte* In odore Inflitta Magdalcnajui dimiffa funt peccata trini- 
tà , quia dilexit multum , & Petrus quilapfus fleuit amare . Sed 
in fanttiflcationis odore current omnes qui dixerunt : Ecce nos re • 
liquimus omnia, &fecutifumus te. In odore pajjtonis currerunt , 
emnes hlartyres . Idemvtfupra • 

En quatuor vnguenta affi guata habetis . Prìmum fapientia >fc- 
* • * ’ - cundum luttitia , tertium fanttiflcationis , quartum 
D. Ber. vt fupra. ; 


Redcmptionis . 


In le&ulo meoqujefìui per no&es qtietn diligit anima.. 

mea,&noninueni. Cant. *•' ’ * 




V'»’ 


*1 

Il amore or efee nel difficile. Gap. IV. 


■I 


. .i 


C Ome può edere ( anima mia) che tu cerchi il tuo amante ne) 
Ietto , e nel fegreto del tub cuore , e non Io troui. E doue 
CMtu./er. inai Io trouerai,fe non Io troui nel fondo della tua eflfcnza,enei 
tranquillo della mente , e delle tue potenze ? Forfè fogge la pa- 
ce , jl fegreto » e le delizie del tuo fpirito » e del tuo amore ? Ma 
con qual verità tiene il nome d’amante fe non li piace il tuo amo- 
re ? Che tu Tami, e fofpiri alla luce della fua prefenza ben lo co- 
nofeos poiché lo cerchi nel tuo Ietto, e non per vna notte fola: 
a>. Étr.vt tua per molte, e molte; Ma eh e egli renda amo re per am ore, e 
Af- ti riami io non l’intendo; poiché chiamato non ri fponde alle tue 
voci • fofpirato da te per tante notti di pianto ; e di dolori non fi 
tmioue a compaflione per incontrarti^ cercato in tanti modi noti 
fi vuole feoprire , ne (ì iafeia ritrouare . Ma tu ( anima mia ) non 
ti puoikeo alterare, ne per quello (degnata puoi dire al tuo 

Dio; 
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Dio fe tu non voi me , ed io non voglio te ; percheegli fenza te è 
Dio eccelfo , e grande, e ibmmo bene fenza il tuo amore : Ma tu 
fenza Dio non fei ne fpirito % ne anima » ne creatura . O gran ne- 
ceflità non poter fuggire, nedifamare chimi fùgge,emidifaraa* 

O dolorofe anguftie,fe tu nó Io cerchi tu hai acquiftato ogni ma- 
le , fe tu lo cerchi e non Io troui hai perduto ogni bene • E cho 
farai anima mia? Difamarnon vuoi, e difperar non puoi, per- 
che fei pur troppo ficura che al fonte d’ amore non può mancare 
amore . Segui dunque a cercarlo , e multiplica le diligenze della 
tua inquifizione. Non cedere alle difficoltà ; perche il vero 
amore crefcc nel difficile , e le cofe grandi , e preziofe s* acquifta- 
no con gran fatica. Confida, e perfeuera, perche non fividde 
mai amante d'iddio abbandonato • £ttid eftquod non inuenitur 
quafittts cumrequiratur tam fiudiofe , & impigre , & ipfc dicat . 

Su&ritc & inuenietis . £#are ? Vt defiderium crcfcat , vt probe - 
tur Affeftusy vt exerceatur amoris negocium . Sane dtfjimulatio ejl 
non indign atto . Qutratur ergo non negltgenter ,nec perfunfto - 
rie ; Sed corde ardenti , & infatigabiìiter vt decet , dicent e Domi' 
BQ.Omnis qui quarti inuenit . D. Ber. fer.75.in Canr. 

Non fi troua Ciesù fe non in Croce » 

f* •» 4 *V I< t« * * r g • •• 

M A chifa^orfe éfdegnatoperchelocerchidi notte, enei 
tuo letto. E come voi troupe Dio nella fidanza dello 
tue propri e forze ignorando la legge, e 1 lume de Tuoi mittente 
de fuoi configli ì Anzi fe egli ti lafcia a te ftefla , non lo trouere- 
fii neanche nel fuo letto di luce. £ quante volte lo cercarti nel 
Cielo , e nel feno del Padre , e non Io trouarti ; e quante volte lo 
perderti mangiando la fua carne, ebeuendo il fuo (angue nel fa* 
gramento dell’Altare ? Salta fuor del tuo letto , elei dà te fteffa , 
da tuoi voleri, dalle tue fidanze, e dalle proprietà de tuoi amo* 
ri, e cercalo non più nell’ozio, nel fomno , nelle delizie : ma^ 
nelle fatiche , nelle vigilie , enei letto della fua dura Croce, e lo d.t*hL 
troueraiderto , operante, e con le braccia aperte per ftrlngertial 
fuo cucce di (angue. O quanti lo cercano nelle t co di pace, e di 
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Qiib. h> comodità , fuggendo le i mprefe afpre , e difficili, e non lo troua- 
uo* perche egli fi ripofa nel letto di pouero fabbro tra legni.e tra 
ferri , e s* appoggia al fa(To del deferto, e fi diftendein stì la Cro- 
ce della morte, e del Caluario. E certo che chi fi diletta della Cro- 
ce fi diletta deiramaro, e non del dolce . Dunque nel tuo letto 
(anima mia) e nelle delizie fpirituali che tu brami, pretto perde- 
rai lo fpirito, il feruore, la coftanza , e la pace del Crocifitto. 
Non farebbe nato per te in vna ftalta, di Vergine pouera,e vittu- 
toalpan di crufca., e alla menfa d'erbe, d'acqua, e di cipo!le,fe 
fuffi venuto per infegnarti gli agi, e le delizie, intellesei quid, 
c aufia fuetti cur isì a non inuenerit , quia in le ttu lo fuo Jingulari 
quietem a gens eum quafituit.no n autem fic illa in p fialmo de tri- 

bulationibus clamaint . De urne sequi fiuimaoibus meis notte con- 
ti a eum , drnon fum deceptus . Gilleb, in Can. expf. 3. 

In lettalo me 0 [fiubau di iacens ) qu tifiti i quem diligi e animi_j 
me a , quefiui infirma fedens in lettalo , & minus idonea fequi ar - 
duafponfiy & esccelfa fMimitatis illius . Querat ergo fponfum 
in lettalo Crucis , &- inueniet . D. Ber. fer. 75. in Cant. * 

Non borreo lettulum^ui noni parulum » An non lettala s tumu- 
la s ? annon lettulus prafiepium ì an\ non lettulas vterus virginis ? 

* 5 ed lettulus meus . J£uodemm ìnfirmum eli Dei non de proprio il- 
li incjfe manifeftum eli ; fed de nottro esc nobis afumpfit qua prò 
no bis [ uftinuit nafei , lattari , mori yfiepelliri . Me a eli mortalità: 
nati , meainfirmitas par aulì , me a expira fio Crncifixi % me a f e put- 
ti dormitio . D. Ber. in Cant. fer. 75. 

. v • * ; * 

Nelle dèli zie del [enfio fi per de il gufo dello fpirito* J 

» - ’ . • . ... A Z- ' . ' ) . .•*. 1 . * 

H r Ori intendo , o dólciffitoo ben mio,onde nafea che io ceri 
. chi nel mio letto, enon vi troui , perche cercandoti! nelle 
wtv.vtj. C0ll [ 0 j a2 j 0tl j feguó amo più quel chegufta a me, che quel che 

piace a voi ,0Hde voi mi fuggite Sdegnato , e v'afcondete da me. 
E qual marauiglia poi fe ioperdo tanto fpeflo H fereno della mea 
te , le delizie dello fpirito , e la pace del cuore, e feogni occafio- 
né;febenpiccola,midiftrae,m , inquieta, mi diffipa,emi raf- 
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fredda. Anche vna brina fola fecca tutte le rofe d’aprile, e tutti 
i gigli > vn picciol fiato fpegne ogni lampada , e vn pugno di terra 
intoibidaogni fonte. Così refto nell* arene di raifera deflazio- 
ne, auendo perduta la vena d’acqua viuaiche mi conduceua al 
cuor del Crocifìtto,* onde l'orare mi pargraue:il falmeggìaro 
m'attedia , i ragionamenti e'librifpirituàli,omidifpiacciono,o 
non mi guftan più, e cammino innanzi priua di fpirito, piena di 
tedio per Brade di profonda meflizia,e mi lamento della lunghez. 
za de giorni, e delle notti . Si dormiero die Am , quando confur- 
gami Et rurfum expettabo vefperam , quìa dormitauit anima 10 
me a fra tedio . Ed ogni fatica di fpirito mi par afpra, e intollera- 
bile. Quindi è che non vi trouo mai fe beo vi cerco, errando 
nel tempo , nel luogo , e nel modo . Nel modo perche vi cerco 
lenta, arida,fredda,efenzaardoredifpirito e d’amore. Nel 
luogo perche vi cerco nel mio letto di piume . Nel tempo per- 
che quando voi mi chiamate vi fuggo , e quando voi mi fug- 
gite vi feguo, e voglio far’di voi, e di me a mio modo, e non 
a voftro , e vi bramo trouare fola nel tempo della morto , 
quando molti fi dannano , e pochi fi faluano , e quando l'ora 
e più opportuna al giudizio della pena , che all' indulgenza della 
grazia . Sputd fibi vult h$c diuturna fraudatio , tediorum nutrix , 
fufpicionum fomes , impatienttpfax , nouerca amoris , water de } - 
perationis ,fi adbuc dtjjmu latto e Pi , ntmi s mole 3 a eft, D. Ber.in 
Gant.fer.75. r 

Sunt enim qui in ftudijs fpirìtuaUbus fatìgati , & ve* fi * n tepo- 
rem , atque in de fé piu fpiritus pofiti , ambulant triti e s vias Borni» 
ni corde ar ente , ér fedenti \ longos dìes eonqueruntur ficut qui ait • 
Bormitauit anima me apre tedio : D. Ber. fer. 3 2. in Cant. 

Sed atttnditt trej caufas quf fole ntfr ufi ari quarentes cum aut 
f eilicet non in tempore quarunt i aut non ficut oportet , aut non vh 
aperteti D. Ber. fer. 7 5* in Cant r 


• j • '.r. . . 

• . . 

9 

• • I 



Digitized by Google 


BELLA TOK TOME 


tj% BELLA TOK TOME 

Là SàMtiU itti' ànima in quefin vita ee% fitte fin nel cercare Bse 

. eie nel fonderlo « 


M Vta dunque (anima mia) il tempo, il luogo, il modo* Il . 

tempo Cu que (l’ora prefenre di vita Che tl concede Dio * 
c perche brami d' a/pettar l' incerto , fc Dio ti dona il certo . Il 
luogo fia la Croce in cui pendano le fpmeTenz* te rofe , ; Di che 
diffidi? il dolore non eftingue l’amore» e la grazia crefce più 
nell’amaro , che nelle delizie della grazia . Non fù il tuo (polo 
derelitto , e abbandonato dal Padre in Croce? e pure allora più 
v.B4t.vt c he mai figliuolo caro » e diletto , e più diletto »' che uèlla gioriaS 
9% -delTabor, -Il modo fiaferuido, e. còftante, perche il tuo Dio 
non ti fugge adirato perche non t* ami : ma finge di fuggirti per* 
z>. Amh. che tu P aini quanto vuole efferamato .11 Ceruio quando fi fue- 
*&!ì*m* g^ > c fi fcuopre (cappa dalbofco fuggendo , e per quello il cac* 
m. ciatore lo afpetta al monte (òllecito , e intento * ed il cane Iole* 

gue con Tali a' piedi . Se Dio ti fugge feguilo volando con l’a- 
li de* defiderij, e (arai più capace di ritrouarlo. Torna ben pre- 
do la Colomba nel nido , quando i Tuoi parti impazienti della- 
fua lontananza garrirono fortemente , e dridono: anzi ancor ef- 
fa torna gemendo e dridendo,perchel'amor materno la punge, e 
Wib.vt /. la fà ft ridet e con i fuoi i figli che dridono , Quanto più lo cerchi» 
e lo chiami , tanto (ara più veloce , più amorofo , e più caro il fuo 
ritorno . Ma fecosì anche cercando con tutte le diligenze della 
grazia , con tutte le forze, e fofpiri del cuore, enei letto della- 
fua Croce nonio rrouaffi, non ti perder d'animo; ma dà falda 
ecoftante. Meglio e per te, che non lo auendofempre Io cerchi 
%? tr ' vt eIodefideri,cheauendoIoIoperda»elodifprezzi. E tu che lo 
cerchi nelle tenebre per ritrouarlonella luce , fe non lo trouerai 
in queda vita , lo trouerai in patria • Ad ogni modo meglio è 
?*g 2^ Ì cercare Dio , e non lo trouare, che poffeder tutte lecofe creati; 
7 * * ,fi come più prcziofaè vna piccola intelligenza d’ vna della, dVn # 

Pianeta, d'vn Cielo ,o d’vn Angiolo, che nonèia notizia per- 
fetta di tutto qucfto baffomondo • 21 poco delle cofe grandi vin- 

* ceil 
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Cc il molto delle piccole . Anche vn granel d’ oro fupera mol- 
tearene * e vn rubino fe bene è vn fallo vai più che vn monte di 
terra, perche nelle fue vene nafconde vna ftilladi luce . Ricorda- ang. 
ti che 1 tuo Dio è incomprenfibile , e ti Aimola a cercarlo , per- 
che tulocerchi,e non perche tato comprenda. La corona del Cmt,Qr ' • 
faldato èia guerra, e non la pace, perche nel tempo della paco 
è finito ogni Aio valore , e ogni Aio merito . E così la perfezione, 
e fanrità dell' animato quella notte di fede (là nel cercare Dio, e 
non confitte nel potfederio* Quando lo pofiederai non lo cerche- 
rai più per poflederlo , e quando auendolo nonio cercherai , 
non farà pia fede % ma vifione beata. Intanto in quello (lato 
di via quanta meno l’amor fi laziale & quieta , tanto più crefce, 
e quanto più fi cerca Dìo, tanto più s’alquifta maggior merito di 
fede , e poi nel giorno della luce s'afpetta più bella palma , e più Dssng.L 
nobil corona dj premio, e di vifione ; ondeil leene di maggior i,morx ' 
gloria è la più preziofa cofachetupoffaacquiftare in quella vira. 

. £t hoc eli qu&fiui , & no» infuni. Cercai oclunque , feguilo Tem- 
pre , chiamalo , defideralo , amalo » inuocalo , perche il tempo 
delia luce , e della patria è vicino, e non può tardare*# moramfe- 
ferit exptfia eur » , quia veniens venia , & non tardabit . Sed Do- 
mine fi non es hi c vbi te quaram abfentem ? fi vbique es , cui non te 
video prefint enti Si habitat lucem inacces fibtlem >quomodo ad 
ifiam accedam i Inuenire te cupio , & locttm tuum nefeio . Ob fi- 
ero Domine doceme qupere , &ofiende te qu penti , quia nec qua? 
rerete poffumnifi tu doceas , nec inuenire nifi tu offendasi S3p 
ram te defiderando , de fi derem qu pendo 9 inueniam ' amando > ^ . . 

tmem tnucn tendo* * . tutoU. 1 . 

& « 
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Surgam, &circuiboCiuitate m per,vìcos J & plat^S gua- 
rani quem diligitanìma mea qusefiuijllum , 

’ & non inueni.,,C4#M. . ; . ’ 




Stimolo di Santo dmore * Cap.V. 


«• 


D Oue vi fuggifti ( o Dio mio) da me , e perche mi ferifti fo 
voleui abbandonare il letto del mio cuore, e lafciarmi fen- 
za voi , e fenza me ?QuaI ragion vuole , che io per vóftro amore 
perda il Mondo , e me fletta , e cercando poi chi in’ ha ferita non 
lo troui . £ qual (ara ora la vita mia cosi fofpefa , fenza le crea* 
ture Jenza me, e fenza Dio ? Lagrimate pure, o pupille degli 
occhi miei,e fieno i riui del vofiro pianto creati da vn mar di duo 
lo . Sorgete , difeorrete , volate o piedi miei per aria, e per ter- 
ra , e non fi fermino , ne fi ripofinomai i defiderij, egli affetti del 
cuor mio , fin che non trouino l’ amato. Doue vi nafcondefii, 0 
diurno amante? E perche mi jafeiafti (o amor mio) dolcezza* 
mia , fallite mia ? O dolore ineffabile ,oanguftia intollerabile , 
$he farò ? doue mi volgerò , a chi ricorrerò, in chi tremerò pietà 
echi mi (coprirà l'amante > che m'hà ferito t Deh torna o dilet- 
to diletto alle mie lacrime , ed a miei fofpiri , torna per rifanàt . 
quefta mia piaga chedi tCiaraan/aceftb Effundtte Uehrymasocu 
lignei , plorate , & volile de fi cere . Ambulate pedes me$ % di( curri- 
pe , & no/ite quie fiere . Heu quo abijt gaudiunt meum ? vii latef 
amor meus ? vbi e fi dulcedo mea , cur dere li qui fii me falus meato 
dolor es , o anguftt$ intoller abile s , & quo me vertam . ne feto • Ad 
quem ibo , à quo confilium petam t quem pcrcuntfabor , quis mei mi • 
firebitufy quis indie abitmihi quem dilìgit anima mea tReuerterey 
yepcrtere dilette votorum meorum . Orig. hom. i o.in diuerfis • 


« 


Il imo- 
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V amore non (ìfa^amaidi cercare# domandare del 
' è • ' Juo diletto % \ 


M A forfè ( o doleiffimohen mio,) aborriteli 'letto del mio 

ripofo , e vi di /piace quello mio giacere troppa molle e 7 6 t m cari 
delicato . * Ah non m’ incoi pace , che io ftauo in me per vdic'mtr * 
perme. - Pure fé così è eccomi dietro a voi. ■ Sorgerò fuof di 
me Beffa , e vi cercherò per le piazze , e per Je Brade.* L'àmor rimvtjc 
del Tonno , e della' quiete non mi vince , la notte non mi fpauen- 
: ta,i! pubbliconon mi rattieoe, la vergogna non mi ritira, il timor 
nonmi raffrena v edi pericoli notturni non mi conturbano , no 
ritraggono indietro . Sórgerete correrò turteie vie difficili , e 
andrò doue raiguideràla forte , l'amore, e la ragione. Doman- « 
dcrò di voi al centro della terra vali' abiffo del Mare ,aile rugiade r P Z/ÌM£ 
dell’aria, alle fauiile del fuoco, alle Belle, al Sole, alfa Luna, a'Pia- ° 
neti,a Cieli,a gli huomini, ed a gli Angioli , ed empierò de miei 
fofpiri , e de miei la menti il Cielo , e la terra . rVi cercherò nella 
grotta di BetleeoMieirefilio d’Egitto , nella cella di Nazzarec » 
nell ombre del deferto, nella riua del Giordano, nellévie di Si- 
on, nelle piazze di Gerufalem, nell’Orto di Getfemani nell'atrio 
di Pilato, nella fa fa di Erode, nel colle dolorofodel Caluario , e 
anche fuor de viui nel fepolcro tra morti . -Quid e (l hoc defiderij , 

* & ardori* vt f ut gens de notte publtcutn non ernie fcat , per cut rat 
Ciuitatem > pere unti etur pàlam , & pajjim de diletto ^atepue a, ve- 
ftigandis foniti r eius nulla valeat ratione duetti l nulla pr ape diri 
- difficulute , non tempe (line retineri amore quieti*, non fponfa ve~ D Ber fer 
tecundia , non vel timore notturno • • . 75 jn c» t. 


U amore non Jìa fuor di cafa dcltt Amato • • 

fX 

I O qui mi ftupifeo dite ( anima mia,! edico; in fatti l'amore è 
vn gran nume ammirabile in Cielo,e in terra. Ecco cobl » crilil, 
quanta forza ti rapifee fuor di te Beffa, porche non fei dóue tu feij 
ne viui doue tu viui , ne meno ti trouixUwe tu»vuoi, ne doue tu ar- 

riui. 


» 
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ridi. . In te non fci ^perche cerchi damato > e nelle creature non 
ti troui , perchéqtiefte non fono il taò Dio^ ocutte*ad vira voce 
v.jbig. tirifpondono. Non fumus Deus tuus } quid qturi s in nobts eum 
fot* qifecunòs^uarefupranos* Onde cercando il tuo Dioche tu 
ami , e non lo trouandQ , redi fofpefa fenzaDio fuor di te , e fuor 
di tutte le creature., la te Jion hai pace , dalle creature non 
puoi mai fperar contento , nel tuo non fenti altro che pena; 
perche cerchi l'amato » e non lo troui , e pure nel centro 
del dolore viui più lieta , e più contenta , che fe fuffi Signora 
del Cielo , e delia terra o forza grande dell'amore diuino . 

Cir cui barn omnia quarens te , & propter omnia dtrelinquens me* 
Interrogai ter r am fi e [Jet Deus meus , & dixit mihi quod nonJn - 
ter rogai mare , dr aby(fos y & refpondewnt , non fummus Deus 
, tuus , quare eum fuper nos • Interrogai fiabiiem aerem , & inquit 
vniuerfus aer ifallitur Anaximenes , non fum ego Deus tuus • 
Interrogai C$lum , So lem , Lunam , & Stellai : ncque nos fumus 
Deus tuus inquini* Interrogai de inde Mundi molem . Die mi- 
hi fi es Deus meus , an non ? & refpondit voce forti : Non fum ( tn- 
quit ) ego yf ed per ip fum fum ego , quem qupris in me f Ipfe feck 
d Aug.vt me >f U p ra me qugrt eumeni* regie me , qui fedi me . 

Sed tu intus eras , & ego foris y tu mecum eras y tir egotecum non 

&• Aug.vt e ram, 

Sponfus in piateti non ^ potè Il inumiti* Arila , & anguria via 
eft \qua ducit ad vii am • Zelctypus efi le fus non vii videri fa • • 
c tem fu am . Non eft Cbriftus circumfcraneus . Foris vagentwr 
d. Hìer. yj r gi es ftultf , iu intri nfe cus elio cum fponfo • 

ep* IV Un 

V Amor diuino foBiene confacela notte > e affette 

. il giorno* 

M A come vuoi trouare fanima mia) in quello flato di fe- 
de il Verbo nel Padre,e '1 Padre nel verbo? la notte viue 
nelle (Itile , e non nel Sole . Alla fede non fi concede la prefea- 
za,(enon forfè per vo palleggio, credi e trouerai. Li fede fola 
tiene quel che non vede, comprende Pimmenfo, troui i J inao 
. « . ceffi- 
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ceffibilc , ftringe 1 * eternità, e pofliede la Trinità • Cercalo dun- 
" que , ma tra queft'ombre , e fauille notturne d*im®agini * e d*€* 
nigmi , e per quefteftradeangufte della virtù ,nonpcrfe piazze . - 
della! ibertà, le però non fusero quelle diGerufalem beata, doue *}• 
fi canta vn eterno Alieluia.La federale alMontedoro,&al colle 70?' f * r ' 
de! Sole , e camminando per le ftrade di Sion vifira ( Patriarchi , 
ammira i Profeti , (aiuta gli Apoftoli , (ofpira a martiri,imitai f* 
Confeflfori, e feguei Vergini ;raa con pace {ottiene la notte, 4. 

afpetta il giorno . Perche dunque tanto ti affliggiamola mia) 
che il tuo Dio fia affé me , fe tu non fei baftaate a (ottenerlo pre- Gilà . * 
fente ? lontana viui, e fofpiri, ma vicina manchi, e languilci. O C*nt. ftr . 
ve berne mia amori * , necabefifè dtlettum fuftinet , ncc fufficit pre- 45 * * 
fcnti . Ofelia amor qui victjfim , aut anhelat adipfum , aut lique- 
fiti inipfo . E ben veroche tra gli amanti terreni T affenza lunga 
del diletto^ nutrice di tedi , fomite di fofpetti,face d' iropaziem vffù. 
za , matrigna d'amore , madre di dilperazione 5 perche i'amor di 

carne non può viuere lenza godere : Ma l'amante diuino fi pafee *- . '• 

di lacrime, e di lolpiri , erette nella notte della fede , e nell* aflet> 
za della luce, e d' Iddio , e vrne lieto nella morte, e nel dolore; per- 
che non cerca Dio perle; ma Dio perDio>ondes'vnilceal luo 
beneplacito vgualmente indifferente alla affenza , ed alla prelerc- " 
za , pago e contento tanto in Dio, quanto fuor d’iddio , perche 
così vuole Dio . O fortiffimo amore, che mi dà la vita lenza la vi- 
tali cuore lenza ilxuore, l'anima lenza l'anima, e Dio lenza Dia 
sfitti eum dr non in veni . Non e fi vt iftafufpicata e fi in piate- 
ti* aut vichi nifi forte in itiis de qutbus dicitar . platea tua lem * 
falem Bernentur auro Mando *dr per omnes vicos tuo s alleluia 
cant abitar. 

ì bi ibi qui qu&ret inueniet , & vi de bit glori am, eias t non gloriate 
qua fi vnius cptercrum : fedgloriam quafi vnigentti a Patre . Sed 
quid facies fponf t ? Putas nepofse fequ i eum illue in fanti uar io 
arcanOyVt filium tn Patre , & Patrem intuearis in (ilio » 

Age tamen fequere , qupe nec te imccesfibilis darti as , Vel 
fub limitas à quq rendo deterreat. St potes credere omnia fosfiti- 
li a funt credenti . Crede , dr inuenitii • 

M Slpid 


178 * DELLA TORTORE 

, * £$ìd non tnuenit fidesì Attìngiti» acceffa^depr^hendìi igno- 

ti , comprahendit immenfa • <y£ternitatem , & beat 4M T r in ita 
7>.*r.fir. tem.quam non intelligo credo fide tento . 

7 6j*C4t' ; / ' 

** i k.’ - ' • • 

• Num quem diligit anima mea vidiftis ? Cani .3. ; 

• • • * * * 1 ! » 

■*>"’••• • ‘ ■ • ^ , 

Domanda agli Angeli , Qd a* P afiori del Juo diletto . 

* < Csp* VI. 

5 ' ■ ‘ • ; . •- . 

O Vaniflìme diligenze , o fatica perduta, o infelice trafcorfo, 
o me mifera , e fuenturata . Già hò cerco ogni luogo , ed 
ogni ftrada,hò interrogato ogniviatore, ed hò girata cammi- 
nando tutta la Città, e ora fono al fine, e sù la porta per vfcir fuor 
d. Gng. delle mura , e non hò ancor trouato il mio diletto . Almeno Io 
mjj. m trouaflì fuor del Mondo, e fopra gli Angeli . Ohimè le mie lacri- 
me non mi giouano , le mie voci non fi afcoltano , ed i miei fofpi- 
ri non muouon le genti ; anzi ognVn mi fuggc , o tace , o mi bur 
la, o non mi afcolta, perche neffuno sa che cofa fia amore . Ma 
fe il coro delle Stelle, e de Pianeti non mi fcuopre ramato, fele 
crearure terreftri non melo moftrano , fé i paftori deli’anime no 
mel’infegnano , almeno voi , o Angeli cuftodi della Città, e del- 
la Chicfa, ditemi fe Io auete vifto,edoue,e come. Num quem 
diligit anima mea vidifiis ? Ditemi quando fi partì , doue fi fer- 
ino , che firada prefe di qua , o di là , a defira , o a finifira, folo, o 
•accompagnato? Rifpondetemi perche io l'amo piò della vita., 
mia , e pure lui mi vince , amando me più che la vita fua . E chi 
sì che non mi cerchi ancor egli pieno di lacrime , e di fofpiri co- 
me fò io ì Deh sì , o Angeli , infegnatemi il mio diletto ; e con- 
fidate l'amata ,e l'amante. Io compatito a me, e vero , ma_» 
compatito molto più a lui ; perche forfè cercandomi per quefie 
ftrade ingrate di Gerufalera ,e trale tenebre notturne di quefto 
popolo fanguinano , e crudele, potrebbe efler colto in fcambio , 
e ferito, morto, e crocifitto come ladro. E qual pena iarei?be 
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la mia le monne per cercarmi, e lenza trouarmi, e fe ©orifle egli 
e non moriin anch'io ? Deh /occorretemi intanto pericolo, o 
An|eli di pietà , non fece già voi v/citi dalle vene de (adì , e do 
porfidi, nè nati dalle fiere , nè mai beuefte il latte d*Orfe,o di Ti- 
incuoi: d amore vi lattò, e|a/ua onnipotenza yi creò 
perche fapeffi compatire a’noftri amori? : Mirate dunque le mie * 
lacrime , alcoltate i miei fofpiri, compatite a* miei timori , e voi 
che intendete la pena del mio cuore , ^penetrate che cofa fìa-. 
j?!? r ? » e non pofledere • Die ite mibi vbi pafeat, vbi cubet quem 
ài li gì t anima me a . Anima in letfulo cor di s Detim quarti , quem 
fiffigto non, inuenit,fuperefe vt magie ad quarendum anime tur , 
furgat ad amor eme ale fiium , Ciuitatcm circumeat exult attorni 
vmuer/} terrg f un data , ìnterroget Ange lo s , & vigile s qui cu* 
ftodiunt Ecclefiam , nude tur pallio ftcularis ornatus , & cbaritatis 
f tgttta tntenus vulnererà , neeprius À quando defi ffat, quanta 
W4T C ntium c onfolatorem inueniat , D - 

* ’ •f * • ..... 

tv . vv- ;■ ' , T I . . 

. ^ Jé Amore non <-vede * ne penfa altro che umore. 


% 


« ^ 


GregÀn 
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•v . ' ’ * * ^ i «• ' 

M A, deh dimmi, animamia, dichi parli fchecofa doman- 
di ? e chi e quello tuo amante i /etul’bai nel cuore , tu 
nei legteto de tuopenfiero, come vuòiche ffada gli altri cono- 

CiutO , e nonio (copriti! ? Nudi quem dtltgit Anima me a vidi 

nl Ja Ck npn ha L n °T , non hi calata, non hà parentado, ?*"£ 
non ha ft.rpe , non ha Padre , non hà Madre , o pure ti Tei (corda- * 

ta del nome t Almeno narraci lafpettò, la forma , il fembiame, ' 

il colore, la figura, l’età, e fe non fai anche quello, proponi vn’ 
altro per lui .ematici innanzia |MGpqftioiW;yq\fiti|ile, fe non »£ u 
troui vn vguale . Non batta che tu ci dica , egli è l'amato dell’a- 
njma mia , perche 1 amore e occulto , e l’anima tua può amare vn 

» l’Angelo. Come vuoi ch’io t’intenda, e ; 

• ^ um qua» dtltgit anima mea vi- 
^ch|fem>ecKiècgli? O veemenza d'amore , fhpj - 

M 2 con- 
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confonde ogn 'ordine, ogn Vfo , ogni modo ,e fi lega fotto i pie- 
di quafi prigionieri, la ragione, il giudizio, e*i confìglio, cho 
' calcai! timore, e la vergogna , fugge le creanze , e precipita le 
domande, difprezza ogni cofa , e va fole dietro a fe fteflò,e non 

jd Ber vt vec * e a ^ tro C ^ C amore > ne fi c oncent a fe non d'amore . Ben co- 
tr ' vt nofeo ora, anima mia, Pimpetode tuoi ardori, l'amore t’hà ru- 
bato il cuore , e la lingua ; onde tu non fai penfare fe non amore, 
ne puoi parlare , ne rifonare altro che amore. Il cantico d'amo- 
re , e la fua lingua è /empie intefa da gli amanti , e tu non parli fe 
non a chi ama , e pure a tutti parli; perche brami che tutti amino 
il tuo bene , il tuo fpofo, epenfiche il tuo diletto fia noto a tutti i 
cuori , e a tutti le creature , e non ^inganni ; perche Dio è noto 
al Gielo, alla Terra, e all’Inferno, ed è anche conofciuto da chi 
non Io vuolconofcere. Il veftigionon può occultare Torma del 
piede , ne Timmagine il fuo efemplare . Il raggio fparfò per l'a- 
ria non può celare il Sole , ne Pe/Ter participato può negare il fon 
te dell'eflere per eflenza , e’1 fuo participante , O amor precepsjvc- 
bemens flagransjmpetuose , qui prater te aliud cogitare non finis , 

, faBidis c fiera , contemnis omnia prater te , te contentus .t on fu ri- 

di s or dine r , dijjimular vfum , modum ignorar , T otum quod opor - 
tunitatis , quodrationis , quod pudoris , quod confiltj indie que vi • 
de tur triumpbas in ttmctipfo , & redigi s tn captiuitatem. Et om- 
ne quod cogitai , iBa & loquitur , te fonai , te re do lei , & aliud nh 
hil , ita tibt ipfìus & cor vendicaci & linguam . Att , Num quem 
d tligit anima me a vidi Bis , quafi vero hi feiant quid cogttet ipfa* 
gutm dtligtt anima tua àe tpfo fcif citarti ? & non babet n omeri ? 

l>3*r.fer. <£ u + nam vcr0 & ///*- quìi ? 

4 

, * . i 

V Amore è Cocchio che vede C amato. 

S Egui dunque, anima mia, a cercare il tuo diletto, e domandai 
pure a tutti Tamaro co! nome d'amore , perche la fiatimi su 
fcuopre la luce, c Immote è l'occhio per vedere il tuo di- 
letto ; ma patta le creature , e patta gli Angeli , e volgiti 

all’ a- 
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all’amor folo . Piangi feco , e fofpiral, temi, e confida, tronca le 
fentcnze , rompi le parole con i (ingoiti , parla a mezze voci fen* 
za principio , e fenza fine , vllula gemendo al Cielo , e lotta eoa 
i fofpiri , e con lo fpiritod’amore j perche Tamore fi lafcia vince- 
re dall'amore , e così alia fine faraif contenta , e trouerai l’amore 
a forza d’amore, eci dirai. Paululumcum pertr an fi fernet* inue- 
ni quem diligi t anima me a , intani eum , nec dimittam . guoticc 
qua fi qttodam liti gioiti luti amine evincere fponfum retardantem 
con aris . 1 Sua tunc lachrymaì qui gemi tu s? qua fufpiriaì qua vó- 
ce s ? Nunc oculis fietusgraues cumintimis fingultibus eriguntur 
adCalum , nunc manus extenduntur , & brachiti nunc pettorts 
contufione anima tarditas accufatur . Proferuntur interim verba 
fine principio , fine fine , quorum nec fententia coherent fibi , nec 
rationes fimtles funt , nec altcuius lingue fenfus , nec idioma fer - 
uatur , quando vox aliquando refpendet affettai) & iterum vocem 
affettus inter cipit . - 

Inueni quem diligi t anima mea , tenui eum nec di. 

mitram. Canti 3. 

~ 1 

• " 

fhi cerca Dìo femplicernente >lo trotta, veracemente . " 

Cap. VII. 

O Mia felicitfìma forte, pur vi troua/\o dolciffirnoamof mio> 
quando meno fperauo di trouarui , e quando taceuo fen- 
za più domandar di voi, auendo pallata la Città, la porta, icu* 

(lodi, le creature, gli huomini, egli Angelù Dunque quella 
non ègrazia delle mie diligenze , ma della voftra pietà * O quam 
bonus Ifrael Deus bis qui retto funt corde. Lamia (implicita re- orìg.fom. 
fta ora fauorita, e incontrata dalla voftra bontà , perche chi cer- 10,w 
ca Dio femplicemeote, lo troua veracemente*, Omiafeliciffuna 
uentura , pur vi rrouai ,odefiderio del mio cuore, o amore del- 
le mie forze, o vita, o dolcezza, o gloria delle mie viue (peranze, 
ede miei caftì,cfinceri amorfe pur vitengo,e vi ppfieggo fcher- L : ; 

M 3 ' nita 
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nitida cufiodi , fpogliata del manco dalia guardia della Città 
percoflfa , e ferita dalla voAra faetta d’amore più che dalle fpade 
defoldati * O faticherò difonori,o perdite, opercofle,o piaghe 

fuauifllme r Ecce quod concupiti i am video , quod fperaui iam te- 
mo , quod deftderaut iam habeo , illi fum iunfta quem tota deuotio 
m dilexi - Ed ora per compimento de miei amori mi Aringo , e 
m’abbraccio col mio vnico , ed infinito amore . Ecce enim dile - 
tfrix tua fimpliciter quote batte, &veraciterinuenitte . Sperabat 
in te , & non eff derelitta à te , fedplus ejt confecuta per te , quota 
expo dar et a te. 

Umore non vuole da Dio altro che Dio • 

N O N farò già più preda di leoni , (cherzo di foldati , ne di- 
(correrò più errando per la Città tra l’orobre della notte ; 
anzi non auro più; occhi per veder le creature ; poiché veggo » %+ 
tengo il Creatore . Ma mentre io vi Aringo più che non fa la vi- 
te roimo l’edera il trpnco , el pargoletto fpaurito il collo della 
fua cara Madre , deh non mi fuggite ,o dolciflìmo ben mio /per- 
che io vi giuro, e vi prometto» che io vi terrò fortemente, e fe- 
guirò feropre ogni vofiro beneplacito : ma tenetemi voi con Io 
voAre braccia di potenza, edimifericordia,mentreiovi tengo 
con i bracci di fede , e di decozione * Troppo amara pena è per- 
derui, e ben Io sò io, che v'hò cercato tanto tempo fenza trouar- 
ui . Finifca pur Iacob la fua lottale vi lafci andare dopo la gra- 
fia della vo Ara benedizione,perche io per me non vi lafcerò mai, 
più caro mi fete voi d’ògni voAra benedizione, io non cerco le 
cofe voAre , ma voi, e da voi non voglio altro che voi . S>uìd 
mibi e fi iti Calo ,ó* a te quid 'voluifu^erterram* Domina s pars 
hmditatis mef % & c alias mei * 

* 

. L'amore e legame * vnìtìuo de i voleri» 

O H le voleffi tenermi , quanto io bramo di Arrogerai , e di 
poffederui , echilcioglierebbe mai que Ao nodo fondato 
* ~ nel 
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nel mio , e nel voftro volere , anzi ftretto fortemente in vn voler 
fo!o ; poiché non è più mia quefta mia volontà, ma fatta per voi* 
e con voi v,pa volontà fola , Diuina , Onnipotente: ma io tengo 
voi, perche voi tenete me, e mi abbandono in voi > perche voi ' 

mi affumete ^ e mi trasformo nella voftra volontà, perche voi mi 
trasformate ; ed ora che per voftra virtù vi tengo, e v’abbraccio, 
hòinfieme trouato,e voi, eme. Me>perchenelvoftcolumein- 
tefi quel che io non ero, e fortemente mi deprezzai. Voi, per- 
che dentro alla voftra luce conobbi quel che voi eri, e dolcemen- 
te vi amai . Granai tibi lux me a quoniam illuminaci me , & inue • 
vite , me , ibi inueni mejvbì cognoui me^ibi inueni te, vbi cogno - d. Au^u. 

ut te , ibi autem cognoui tejvbiilLuminafti me . -f° 1 ' e i u 

Jguid hoc tenacità glutino , quod neo. aqu'ts eluitur , necventis 
àìftoluitur , ncc fiinditur gladij s » T enui eum , inquìt , necfiimit- 
tam , & fortius quam patriarcba ille, qui acceptabenedittione di * 
mi fi t eum : Jed illa ait , nolo benedittionem tuam , [ed te • z>. 'Ber. 

1 Ila tenere vult , & itte non minus teneri vult die ens . Deli- *. 

eie me a effe cumfilijs bominum . Quid hac copula fortius ,que vna 
duorutn tam vchementi voluntate f andata eft • 

Se quttenet , tene tur . T enuifti manum de x ter am , 

quomodo tam cadere poteft ? tenet fi dei firmi tate , te net deuotionis 
affetta . At nequaquam diu tener et , fi non tener etur , teneretur 
autem potentia, & mifericordia Domini , ideo aie . T enui eum ncc 
dimittam* 
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Sub vmbra iilius quem defideraueram Tedi , & fru&us 

eiusdulcisgutturitneo. ■ 

• • * « 1 

* Il Sole del Mondo , e della carne abbrucia ogni Jeme 
divirtù . Cap. Vili- 


o 


Sofpirata Gerufalem , quando giungerò mai alle tue porte 
di luce f Auerà mai fine quefto mio duro viaggio • Ohi- 

M 4 me 
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me quanto lunga , e penofa èquefta ftrada di morte, io thi crede- 
uo vicina, ma chi sàfe^ U c^ am i a vita è giunta a 1 mezzo del mio 

ì^Ambìn cammino • Orch farò tanto lontana . Le forze mi mancano , il 
f/ii*. piede mi a^oandona , la fronte foda , il petto anela , il cuore ge - x 

me . ,'c lofpira • La via èalpeftre , il Sole eftiuo , l’aria fofca , i (af- 
fi torridi, il luogo fenza cafe, fenza piante, e fenza riui; e la mia 
orìg. hom. v * ta tt* tante arfure di tentazronifi diftrugge, emanca. O felue, 
a J'cant. o bofchi, o fonti , o valli , o fpechi , o quercie , o olmi , o faggi, o 
piante ombrofe, oh potefs'io trouare tra voi l'ombra del mio di- 
letto . Quefto Sole di Mondo , e di carne abbrucia ogni fernet , 
che non è altamente radicato in terra , e pochi fon quelli che refi- 
ftano a fuoi fallì raggi di onore , e di diletti . Vtdctur omnis ani- 
ma r dove c in fruenti ficaio eBfumbram [tonfi b ab eri necejfariam, 
qua fi ilio et vmbra vit$ eB . Ttopter illum credo ardore m S olisciti 
cumexortusfucrit continuo jemen y quodnon alta radice demerfum 
ortg.hom. e fidare fi it , & deperìt f 

J.inCtnt» • vvr . * 

L’anima ferita et amore corre all ombra dello fpofo. ; 4 


D.Greg. in 
Cani, 2 . 


Orìg. hot». 
\dn Cani. 


f 

Gulieh n. 
in Csnt.x, 


D E H vieni , o vento di fiori , e di frutti , o Zaffiro di verità 
luce, o aura di Spirito fanto, ed io nel tuo frefco infpira- 
re riprenderò le forze, e refrigerato vincerò gli ardori della via 
Toccafioni , i pericoli , le tentazioni , i peccati . E ferita la Ceruia 
quando cerca la valle, il fonte , e l'ombra. E tu fai bene, ò dilèt- 
to , diletto , che nel domeftico dell'Orto terreftre (otto vna pian- 
ta di morte io reftai ferita , efaettata di mortaliffima piagai onde 
ora gemo , e fofpiro al fonte , adombra della tua protezióne * E 
fe la Ceruia teme , e fogge il Sole aperto , nafce perche il Sole con 
i fuoi caldi raggi efacerbando le foe ferite l'innafprifce, e v'intro- 
duce il fuoco , e Io fpifimo di morte . Qual marauiglia fe ancor 
io fuggo l'ira di Dio? E chi potrà mai fentQ di peccati foftene- 
re il Sole nudo della Diuina Giustizia, la quale hà i raggi (degno- 
fi, e confumanti f Ah nò Signore non tntres in iudicium cunut 
fcruo tuo . L’ombra voftra mi rifana , e non la luce fola. Iodico 
l'ombra che fi forma di luce , e di corpo , ed il Verbo adombrato 
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nella mia carne è quello che mi rifcalda le piaghe , e mi perdonai 
E ben vero che il mio defiderio afpira tempre aUa luce della vo* 
ftra prefenza ; tuttauia la mia pace ,e ficurtà nafce dàli’ombra^ 
onde io viuo lieto nell'ombra per regnare nel lume. Viuo in vm . 

vero pre* 
ornato. E 

già lotto vn velo Scetebrauano le nozze» egli fponfalizùc sVmV 
nano adombrati , e coperti gli fpofi, e gli amanti. La fede d'a- 
more incomincia dall’ombre , e nell’ombre fueglìa la fete * gli ar- 
dori, le afpirazioni , ei defiderj di luce , di prefenza , e di fruizio- 
ne . £ì*is enìmpoffet fu fi in ere Solem Iu&itif nudum ? quis non 
confumeretur ardentibus radijs eiueì affumpfit ergo foL Infitti^ 
hominem mediatore™ 9 & ita ex comunione Solis , & bum am 
torpori* fatta eH 'ombra. 


3. B*r. in 
C*nt. Jet» 
48. , 


Soto mai or 
iuCant.i . 
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Afpira alt ombra di pace , £$* al ripofo et amore . 

* ' _ ■ 1 

N O N farei già contenta , o cariffìmo di tutti i cari, fé viueffi 
nella voftra ombra, e non fedcflK; perche è più preziofo 
dono il federe, che il viuere, il ripofareche il faticare, l'amara» 
che il teiere. Chiftànellafede,edèconfapeuolede fuoi pec- 5 MC 
oati , viue nella voftra ombra con fatica , e ferue con timore : ma 
chltroua appreso di voi maggior prerogativa difpofa,enon di 
feruo , ville , e fiede nell'ombra voftra, e gode vn cuor tranquillo 
*di pacè , e di ficurtà, e quefta è ombra fuauiffima , che non hà la 
pena del timore, ma ilripofo, e la dolcezza d’amore. O che-» 
bella grazia d’amore è quefta mentre io fofpiro all’ombre , a’ bo 
(chi , a faggi , mi fi fà incontro il mio diletto , quafi fecondo frac 
to tra le piante fterili di quefta felua ofeura . O fuauiffimo amor 
mio, non vi bafta forfè di auere affama la mia natura per viuificar 
mi con l’ombra della voftra carne ,che volete anche effermi frut- 
to , pomo , e cibo di vita ,e di falute . O ombra , o frutto ,0 di- * 
uiniftìma incarnazione, o fuauiffima refezione, ^L'ombra nelle 
vifeere di Maria ,e'l frutto nelle mani del Sacerdote. L’ombra 
mi toglie il male , ei fruttò mi accrefce Ubene • L'ombra mi re*; 

frigera 
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frigera da’vizj , e’i frutto mi riempie & grazie , e {di dom\ ì$éU 
l’ombgi godo Taura-delia voftra ispirazione* rael lrutto Iadoi T 
cezza del voftro-amore . O vitalismo frutto, che minnutrifee i 
fenli , e lepotenze , o frutto delicato ài tatto , colorito adocchio 
odorofo alle nari v fuauiffitno al gufto » Sed / or t afa falicias ali r 
* quid ijl a e Xpert am fe gl orlatura# co qapdfe in vmhra dicit npp vi 
Propbeta vi (ter e, in vmbra eia e viaimus : fèd / e di (f ? . federe; a a - 
temquiefccre eff . Plus autem eft quiefccre in vmbra^qaam viuert, 
Vbienim noscum labore viuimus confeij peccatorum fab timo- 

re feruimas ^fponfa habens prerogatiuam, & anima amant fatui* 
ter requie feit^ Denique timor ppnam habet , amor fuaaitatem^ * « 
DXer.fiK vnde ait , &f ruffa* dalcis gutturi mto , gafiam fignìfican* ep»; 
58 jnCit» t€WpUt$*Wff *f K \ì> V,C; y ^ » W.VUiifcìSVf* 


Vi.*''’ <« | \ "V 



J Sotto tornirà della Croce fi muore nell* acque 

ìt 'Àdl dolori £/<;<] vi* 

m '• L- 1 *. 

• hom i\ /■ A la voflra Diurna Sapienza, oGiesù m/%è quell* che* 
°UncZ\ ivi mi prepara quella menfa , e au propone, il pane di fatti, 
1 il Verbo di carne, il vino d’amore, e i pomi odorati, e dokid'e* 
iempi ,e di virtù . Ah perche ti fep.ari, anima mìa r da quella* 
d. Bona*, znen f a d» amore , anzi , e perche non disprezzi più toftoogni dol 
cezza creata per iidolce fuauiilìmo , e mdiiduodi quello pomo. 
Ma che fembianza è quella , p pio mio » di pianta, ch>mbra, e di 
pomo, dunque la piantaèla Croce,! ombrala morte, e* 1 frutto 
il voflro corpo affido ? e qui trouerò refrigerio alla mia fece, e ci- 
bo alla mia fame ? e quella è la menfa della mia vita , e della, mia 
falute ? Cosiè anima mia ,e così nutrifee l’amore. Quéflapal- 
hda immagine, queft’orabrad'edilTe» quella Croce cinta di (an- 
gue yquella carne fquarewea. farà dolciffima al tuo palato; per- 
che mentre il tuo diurno amante con il fuo fangue t’empierà il voi 
to di lacrime , e'I petto difofpiri , econ le fue ferite ti ferirà la-, 
mente cuore., caderai a pie di quella Croce neirombra della 

fua morte,morta ancor tù,eglioel£aoco d’amore, e tu nell’acque 
del dolore . Nobis expandit manus fitas lefas ì j vt tot am Man - 

dam 
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dum e burnir ar et . Quomodo non fumusiu vmbra quos Cruci fi xus 
a mal igni tate fcculi , e or pori* ardore deferitoti jftomodo non 

f ttmus in vmbra qui Crucis eius protegimur velamento . In bac 
vmbrarequiefcamus feccatorum fftibms fatigati > fi quos ad* flit n. Art Li» 
libido , Crux Domini refrigtret > in qua Je reclinauit , vt delift.u fi * 1 8 * 
noftra fufciperet • u * 

' ■ # • .. » ' i • 

Adiurovosfìlig Ierufalem , fi inueneritisdile&um 
meum,vtnuncietis ei quia amore langueo. 

• Cunt. 5. 

• ... , 

» » * I 

Narrino gli Angeli al mio diletto qual fa la mia piaga . 

Cap. IX. 


O Figliuole di Gerufalem, o Vergini di Sion ,0 anime fante , 
voi che calcate le Stelle , e viuete nel Regno di luce , tutte 
note, tuttecare , e vicine al mio diletto, deh compatite alle mie 
lacrime ,a miei fofpiri , e a quefti miei profondi gemiti, e deliqui) 
d’amore . E voi che fapete pe r proua quanto fiano belle le fue 
faette d'oro , e quanto beate le ferite della fua carità » deh aiutare 
quefti miei sfoghi di grazia, acciòche s'augmenti la piaga, e fi 
profondi . Opr^clarum vulnus , 0 dulcem plagam per quatn vitali A Grt*. 
ad interiora penetrar , tamtam fibi ipfa ditti fione aperiens . Io mi «*• 4. 
Tento ferito il cuore dal fuodardo^c he con tre punte mi crea nel- mCMt * 
l'anima vna ferita fola , e mi raccoglie in vn folo . E perche non 
vanno fciolti, nèfeparati il Padre, il Figlio, e lo Spirito Santo, io 
porto nel fondo della mia eflenza l’arciere, la faetta, e l’arco, l'im 
peto, e la forza del Diuino amore, la bellezza, e la luce, del Ver- 
bo,e la Carità del Padre che mi ferifce. E chi potrà (piegare# 
qual fia quella ferita del mio DiovnicoieTrino* Ditelo voi» o 
Angeli d'amore , chepofledete Scuramente l'amore , e l’amato • 
Aàiurovos fili? Ierufalem , vos panciate quibut patet ad dileftu - 
familiari aocejfus \vos nane iste qaf r/ojlis ex parte quanta fit cui IL AL 
amatorifvi rtus languori s , & quarti fit fi ortis vt mors dtUftio 0 * * 

a 
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* V . • ■ • - 

Il <vofh'o umore ha annichilato il mio » 

O Spofo mio, o Dio mio , o vita mia. Vita di cui viuo, e feti- 
( za cui muoio. Vita incuirifufcito, e fenza cui perifco. 

u Vita per cui gioifco, rido, e godo, e fenza cui piango, cmf tor- 
mento . Vita di tutte le vite , vira dolce , amabile, e vita!iflGma«r, 
perche mi feritile vi fuggirti? Eche farò ora ferita d'amorfc* 
fenza il mio caro amato, che è la vita della vita mia? Douevi 
Gititi in cerc ^ er ®» 0 dolciffiraobenmio,doue vitrouerò? Già il voftro 
cnmX ** attore hà annichilato in me oghi amor di me fteJla,*onde morta al 
mio amore, viuo fo!o all amore della vita voftra, non amando 
più me in me , ma me in voi, e voi in me . Qual farà dunque il • 
viuer mio fe viuendo in voi , e nella vita voftra refterò folo in me 
fenza il viuer mio , e fenza la vita voftra . O vita fenza vita più 
amara d’ogni morte , e più dolorofa d'ogni Inferno . 0 vita^ 
cui omni a vìuunt , per quam viuo fine qua, morior - Vita p er quam 
refufcitor y fine qua pereo . Vita per quamgaudeo , fine qua tribù - 
lor , vbi qu&fo es , vbi te inueniam vt tn me deficiam , & in te fub* 
tnfr'tl**' fi fi am . • Prope (fio in corde , quia amore langueo . 

Langtteo in amore mei pra am ore fponfi cetefiis. Amor eius lun- 
ga idum , & remijfum in me facit amorem mei tpfius • Meo amori 
mortua , viuo ego iam non ego , fed vtuit in me fponfius . Me namq ; 
amo non amore mei : fed umore fponfi qui me amut • Non amo me in 
GuìUb. tn me f €C i me ipf $ & ipf H rn in me • 

c.i.Cant* ’ u 

Langui/ce damante > ma non t amore . 

D E H voi , o anime celefti , che viuete nella vita del mio a- 
more ficure, e trasformate, diteli che io languisco per lui , 
e muoio , e manco tutta in me fteffa; perche bramando depongo 
fuor di me lauima mia in lui che è lontano j onde quanto più co 
GìiUb.ftr. le lccrime , con i fofpiri, con i gemiti, anzie,e defiderj viue il mio 
*6,mcar. am0 re , tanto più languike,e cade la vita mia, e così non è già 
languido l'amore, ma più che mai viuo,ecrefceme: ma languiTce 

Faraan- 
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limante 5 perche i defiderj mi vccidooo , e mentre fa bramo , e . 
non io pofleggo , vengo meno^quafi fiamma che nell’efct con- ' 
fumata languifce, e manca . Ma qual marauiglia fe l’anima miti 
liquefatta da fuoi defiderj fùgge fe ftelTa non potendo più forte- 
nere la violenza dell'amore, che la fenice, e l’vccide . O.Diui- 
nilfima , e potentiflima paffroneyche rendè inabile il cuore a reg 
gerla, e fà impotente ran«ìoamiaafoftenerqueirifteffàcarftà,che 
mi regge , e roi pofiiedc. Non ìanguetamor , fèdlanguet amans, 
Vbiviget amor ibi ^ viget languor.fia bfit quod amatur . Languet 
animus % dum extuantis vóti firn retate confi cttur . Liquefacius fè 
fogit animus afnoris vioientiam ftrre non vale» s . Sic tnim ìhlj 
confumpta materia & iam de pt te nt e languii io r a redduntur ignis 
incendia • Et Deus nofier ignis con fùtnens eft . Opotens , & p r f- 
potens paffio charitati sfinfi» tempera tur non tolltratur . lures 

fot ens,quf ammumflutm pofiederit fui tpfius tfficit impotem • cuilb.Ab. 

. - •’ . * f* r - 

. C*»/. 

Afpirai al yojìro amore s e rimafì ingannata. 

. . . , ( j/ * w * * ^ 5 

E - ^ ‘ * ' , T • x - 

Ben vero , o mio caro, ed. infinito bene, che già da principio . 
piena d’allegrezza, e difiroplicità,miriuolfi con tutte lo 
mie forze alla ve rtralu#, e alla voftra bellezza. Ma non intefi v 
allora, cheli voftro Amore sa anche ferire con tormento, e con 
pena . Io era nel primo fiore della giouentò feroplice , e pura, e 
lenza temere afpirai al voftro amore, e vi feeperfi il cuor nudo, ortg.bn». 
perche lo ferirti co'l vortro dardo luminofo,e bello , giudicando, 
che le voftre ferite fuffcrotutre mie grazie , e venture , e che lo 
vortre faette di luce coti la # diuifione della piaga m'apriflero vna 
porta di vita , di pace , di gaudio * edi falute . Così rertai ferita , Grt t 
e non me n’accorfi, perche la voftra luce infénfibilroenre mi tra- ci»/." 
fide 5 onde non fentendola piaga:, mi gloriauQ,ftóltarhe io fui, 
di e 0 er ferita con giubilo *e lenza duolo . Ma ora m’accorgo, o 
t>io’mio che io fui troppo fempliee a credere mentre venni A vo- 
lito Amore, che quel primo dolce futfe perpetuo, eche la voftra 
ferita non fi ùmide mai jpoitbecra crticiuta nel voftro amore 
pur tròppo la prò uo * e la lènto piena di (enfi dolorofi . E pe 1 c he 

la 
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la pena è tanto grande, che voi pcrvna parte non la volendo tetn 
perare , ed io dall'altra non la potendo tollerare , fon forzata dal 
duolo a fupplicarui che mi doniate tanta forza , che mi fia cara,, 
vgualmentela pena, fi come mi piacque da principio la ferita. 0 
quam pulchrumefi , quam decorum Vilnus à eh tritate accipere? 
Aliusiaculum carnei amoris accipiat , tu nuda membra tua , & 
prebete iaculo formofo ; fiquidem Deus fagittanus eft , & fagittis 
eius totus Mundus vulnerata , & cap/us ett . 

Sediam amore incen fa forti ter mori tur prò fponfo qui prò illa 
mortuus eft ; & demonftrat latens in fe dilettionis telum , & "vul- 
nus dicens ; ^id faci am , quo vadam , quem rogalo , quis nun - 
ciabit diletto meo quiaiajnore (angue 0 i ,*.»>* x* • 

; ■ 

Son ferita per ferire . 

M A fe egli fi diletta del mio male , (occorrete almeno voi, o. 

Angeli d’amore, e voi , o anime beate* fe incontrando, 
per le ftrade del Cielo il mio diletto per forte vi domandale di 
me, e dello fiato mio, diteli come la mia carne fi dtfblla in pian- 
to, e come il mio cuore arde più che il fuoco di MongibelIo,/ua* 
porandoad ogn’ora per le bocche de fenfi le fiamme deV/uai de- 
lìderj . Diteli che io fon ferita d’amore , e la mia piaga è tanto 
grande, che ferita ferifeo, e piagata impiago cento, e nulle ani- 
me , e pure non mi contento é perche braubo di veder» prefo , o 
ferito dalla fua Diuina bellezza tutto’ il Mondo, e popoli infiniti* 
E fe voleffe fapere quali fieno le voci de miei lamenti, diteli che^ 
io non parlo più : ma parla folo in me il deflino della mia dis gra- 
zia • Ma fe più oltre ricercaci da voi in che termine fia ridott a la 
vita mia i rifpondeteli come la fua bellezza mi confuma , e la fua 
lontananza mi vccide ; onde per il tedio di quella vita , per la~» 
lunghezza di quefto efiJio mi trouo pallida , inferma , piagata^ , 
derelitta , e nell'vlrima agonia d'amore , mancando quali languì' 
do liguftroarfodal Sole eftiuo. Narratelipureileoiordel vifo, 
l'anzie del petto , l'abbandono del corpp , e come gli occhi n uo- 
rane nella morte , il volto è cucco eiangue placarne fenza fugo di 
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vita , Umano abbandonata aUeno, Smembri gelati, il pollo pcr- 
diito , e come non me rimafto altro legno di vita, k non i (enfi 
oIofou delia piaga , i dibactimsflricTel cuore ,gli aneliti del pet- 
* ?. f °*P ,r j bocca . Ma fe non credefli alle voftre rifpofle, 

iteli lenza timore, e séza vergogna, che no mi trattagli piò, ne mi 
tenga pip fofpefa . , e venga oramai egli fteflo in perfona : e di pre- 
senza, evedra quato è maggior la miapena dogni voftro auuifo. 

/ C J rU t tr temetipfam abfque inletìiuntijs dicete poter as diletto, 

O frequentcr fine dub: o dix ift j . Dilette nullum tibi abfconditum 
C ° T r m ^ tUs occu ^ tus amor % tu fcts \quia amtre tui l angue o. 

.xjiorfutn igitur tendit k$c adiuratiot nonne, vt per c ufi a pire utiat. 
&vulnerat4<yulnerert - T V \»b.m 

Eiadulciffime le fu erautfige faluberrim» vulnere amoris tui c ""’ 
medallas anima me a , ve vere ardeat , langueat , & liquefi at, ti- 
filo fuo defitteti» deficiat . , - . , V r ■ ' . 

Et fingultus mei de intimìs prodeuntes pr scordi/ s. crebri gemi tu t ^ * m " 1 ' 
nonne funtp/uadam erulìationesfpiritus & conce fu gratin non - 
ne Ultbut tndici/s feprobat languor amoris f non e fi occultata s 
ianguor,quontam gemitut non ejf abfconditus. ipfe fe prodit Un 
gnor , cum hac producit indie ia . - * /• . * 

pr.ti6.in 

Fulcice me floribus , ftipate me mali$,quia amore 

langueo. Canu 2. 

Ld fcmbieuoleT&a dello Spofa di partire 3 e di evenir e 
confama l'anima • Cap. X. 

Mie care compagne, o damigelle di grazia ,o anime d*a« 

A* more , deh venite , correte , volate , perche io nella mia.. 

.^ ae P ctta2,on cJanguifco,e manco. Ohimè la menfa del mio 

' * in ^ azza * ^ v,no 1 ^ frutto > e la copia del fuo volto iereno 

ra mi affligge ,e mi tormenta , e perche se partito da me, mi 

ugge la vita , e manco • Io confetto che la prefenza della fua* 

\ luce 
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luce mi confola , e m'innamora : ma quella fcambieuolezza di ve 
nire,edi partire mi diftrugge, e mi confuma. Poco dianzi nella 
cantina del fuo cuor di (angue beuui lo fpirito d’amore, e ora per 
la fua lontananza perdo le forze al calice del doloreje quanto più . 
irli della fua bellezza* e mi fù cara la fuaprefenza, tanto più mi 
moietta la fua tardanza; onde nella priuazione della fua luce cre- 
sce il mio defiderio del fuo ritorno ir. infinito, quafi fiamma di 
felua ,che arde,ecrefceairimpetodel vento, él defiderio ac- 
crefciuto mi liquefa , e mi diffonde gli fpiriri di vira , fi che il cuo* 
re s'abbandona , il corpo cade, e la mia vira manca. Creurt amor , 
quia ine eutiuo amoris plura felito proc e ffer unt:f e dpoB ifla omnia 
fpenfo more fuo fece dente , il la languore pr& amore fe per hi beli quo 
enimgratiorem fuerat export a prtfentiam , eo poHeaabfentiam mo 
leftiorem fenfzt \fub tratto entm rei quam amas^augmentatio defi- 
fum&u, Ar d*ntius de fideras , eo cares fgrius . 

Il deliquio del corpo è virtù dello fpirito • ! 

D EH follecitate il corfo, o anime dilette , ]e care , venite a 
fortificare , e vaiorare la mia vita , e a raccogliere , confti- 
pare ,e vnire quelli miei fpiriri (parli, e vitali al cuore: e per que- 
llo effetto empieteui il grembo di rofe , e di pomi , e le mani di 
.vafclli dibattami , ed'vnguenti pSr (ottenermi con i fiori, e rifu- 
icitarmi con gli odori • Già languendolo perduto ogni fapore, 
e ogni gufto vaiano, e creato , forfè con i pomi , e con i fiori mi 
confolerò , quanto più crederanno in me i defiderj d’amore, le 
virtù* e l'opere della fede. Quella non è infermità di morte, 'ma 
d'amore, e l’amore viue ne fiori, e ne gli odori* come fuole in- 
fermo fuenuto ritornare in fe (parlo di fiori, odorato di pomi,ba» 
OMìb. in gnato d'elifiruiti , e vnto di bai fami , e dVnguenti • Febris 
i.cant, non e fi ab igne con fument e *fed prò fidente • Quella mia languì* 
dezza non viene da febbre terrena , che confuma , e vccide : ma 
da fiamma celette , che mi fà infieme mi fera , e beata , languida , 
e perfetta; perche nella (cuoia d’amore il deliquio del corpo è 
virtù dello fpirito, e quanto più creicela luce della mente, tanto 

più 
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più manca la vita della carne ; così fi riceue il luraediDio.e fi pa- 
tifce fin tanto chePamore trasformila fpofa con Io fpofo, e di due 
amanti fi faccia vno fpirito folo • Anche il legno patifce dalla fiam 
ma vincitrice, fin che non è tutto tramutato in fuoco . £o ertimi 
mi hi tendi e exìguus in b ac vita fplendor veritatis , vt Dei e Ut ita» 
temvideam pattar . Ora dunque patifco, ora languifco , e* 

cado , deh foftenetemiconi fiori delle virtù di Crifto , con i po- 
mi delle lue azioni, e con gli vnguen ti de fuoi meriti, e de fuoi 
efempi,e costi pomi mi feriranno per bafe, e i gìgli per colon- 
ne da reggermi fu le braccia onnipotenti del mio diletto , Oba- 
fe, o colonne, opomryo gigli, o virtù, o meriti efficaciffimi del ^ 
mìo Redentore , che reggono il Paradifo, e la Chiefa . 

* 

; • ’ : . 5 

Il Regno d' Amore è pieno dì pene > e di dolori • 

O Hime doue s'c fuggito il mio diletto, ed io fon rimafta fola, 
e fenza vita , o brcuiffitna gioia , o lunghiffima noia . E 
che mi gioua l’auerlo vitto , e goduto più fcreno del folito, e più 
Cottefeche mai, fe la memoria delle fue grazie ora mi tormenta, 
mi trafigge , e mi vccide . Non era meglio per me, o Giesù mio, 
lauermi allora vrcifa con la luce della vottra prefenza , che con- 
ferirmi viuaalla pena delia vottra lontananza; poiché morendo 
in feno alla vita , farei motta volendo per dolcezza d’amore, o 
non per tirannide di dolore . Quanto mi terrei felice , fe leuata-. 
da terra per mano d'vn’Angelo fuifi portata nella ruota del Sole, 
per morir liquefatta, e con fumata da i raggi del fuo lume. Ma 
ora fenza voi le tenebre m'ingombrano, e fuifcerata dal ferro 
del dolore, mi fentoquafi non volendo languire, emorire. O 
duritfimo cafo . Heu quid per didi , & quìdinueni , quid abfceffit, D An j iK 
& qutdìremanji Hò perduto il mio diletto in cui viuo, e da cui *»prof*.u 
dependo, e fon rimafta a me fola, che fon fatta per lui, e non per 
me. Ab fc e flit ìlle fine quo in f eli x ego, & reman fi e quod per me 
non qifi miferum.eft ; onde tolto da me il fommo d'ogni bene., 
non rimango in me fe non vn' fommo male , vna notte di cecità , 
vn'amaro di morte, vn'horror viuo. Mi fera mut attore quanto bo 
nc inquantummalumì N " Segue 
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M A perche egli s’é partito lenza mio confenfo , io fono an- 
cora amante del mio ben fuggito . La fperanza del fuo ri- 
torno mi tien viua, eia memoria del fuo volto diurno m'accrefce 
le fiamme d’amore : ma non già come foleua di prefenza . Quek 
le erano fiamme dolciume , e vitali , e quefte per la tardanza del 
fuo ritorno duriffime, e penali. O mia luce, o mia vita» o cuor 
del mio cuore , o Giesù mio , tu vuoi pure che io fappia quanto . 
è doloro fo il Regno dei tuo amore . Ahi che face è quefta, cho * 
mi abbrucia le vifcere , e mi rifolue tutta in acqua , e in ceneri . Il ; 
fuo dolce s'è partito, e l'amore in me non ha fpente, ma raccefc 
le fue fiamme dolorofe; perche la priuazione del ben goduto ac- 
erete il defiderjo, il desiderio l’amore >e l'amore il dolore . O 
quali effetti funefti ,edolorofilafciane'cuori il ben che fugge. 
Io che al dolce della fua prefenza villi lieta nel fuo lume, e nell on 
de del fuo nettare fazia , e contenta , ora languifco per tedio dejla 
vita tormentata dall’anzie de’ mieiaccrefciuti defiderj , edaU'iflij 
pazienze de miei ardori. E chi mi confolerà ferita in tanti modi? 
almeno voi, o abitatori del Cielo, che con maggior grazia di 
lume, e di prefenza prouate le faci del mio diuino amante piu 
dolci , e care al cuore , e più Scure , deh compatite a quefte mio 
languidezze, & agonie di morte , e venite a {occorrermi con gli 
vnguenti del voftro Paradifo, Cumfrejloeft quod amatur viget 
amor , / angue t cum ab e fi : quod non e fi aliud } quam tedium quod - 
dam imf attenti s defiderij , quo neceffe eff affici mentem vebemen • 
ter amantis , abfente co qttem amati dum totus in expeci atione 

quamlibet feJUnationem reputat tarditatem . 

♦ » 

w . ’ 

V anima [anta non fi confila in quella njìta fi non 

' della conuerfione dell anime . 

. ** • 

V Engano pur dal Cielo i miei confolatori, perche quaggiù in 
terra non hòchimi confoli. Ma tùo Angelo della mia vi- 
ta, che fatfeome mi la lei fenza conforto morire, e feoppiar di pe- 
nale 
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na , é d'amore ? come ti puoi difendere dalle mie giufte accufe,fe 
ti ridi del mio male ,tu che feicuftodedd mio bene s che rifpon- 
derai al miadilecto quando io mi laméteròfeco delie mi$ pene , V 

c de fuoi abbandoni? Forfè è più caro a te quel che piace al mio 
fpofo , di quei che gioua a me: ma fe t'intendi con lui» che farà dì 
me , chi mi confolerà ? Perche non fufeiti almenocon le tue fup 
pliche il Paradifo , e non muouii tuoi Coangeli, e Santi con tanta 
forza di rìcorfo a Dio » che o ritorni a me, chi poco dianzi fenza*» 
me fi volle partir da me , o fe pur cardai! fuo ritorno, difeenda* 
teco qualche peryng(^r le mie piaghe, e confortar- 

mi. Mafiafiqueftoro Maria,oGióuanni,o Pietro, ©Maddale- 
na, o Benedetto, o Agnefa, o Domenico, o Caterina , o France- 
feo, o Tertfia,i|o riti pf oYéfto)nnanÀ\ che mentre langjttifco d’a- 
more del mio di letto, e foftengo la pena della fua lontananza-, » 
che non mi può confolare , fe non dei Cielo i fiori , e i frutti , io 
dico anime noueliè venute correndo àkfuo oflequio , & aniroey» 
fante , e perfètte in compagnia de mierarhori . E poi che io fon n. ? 
caduta dalfenodi Rachel in Braccio a Lia > e dalla luce delia Di- 
uina Sapienza alle pene , e follecitudini paftoraii , almeno delie 
mie fatiche mi vegga i fiori, e i frutti auantùe mentre fudo, & ar* 
do faticando perche tuttofi Mondo Io ferua , e Padori, vegga alle 
mie parole , & a i miei efempi io fdegnofo cangiato in mite , i! fu d. n*r, vt 
perbo in vmile , Pifccontincnte in cafto , l'auaro in liberale , il pu* fo*. 
filianime in forre , il tiepido in feruido * ed il feruido in fanto.e peti 
fetto , e tutti ferui di Dio con purità d'amore . E certo che allo- 
ra odorato di fiorì , e cibato di frutti fofierrò con pazienza la lon- 
tananza del mio fpofo • Diurni dima imprefa èfaticare fenza mai 
ripofare, cooperando alla Diuina grazia per la faiute dell’anime, 
edojeeeofa èfoftenereogni pena perbenefizio altrui. Ohfe 
vedeffi Giesù mioivoftrinazzareni pieni di zelo, e di fantità, e 
con la voftra grazia , e fatiche loro rinouato Io fpirito della va- 
flra fpofa , quanto farei in ogni fiato lieta , c contenta. Ofide r#« 
ri verbi, & pluuia volontaria, quam fegregauit Deus bar editati 
fna t Ec de fi am Dei mei renouata refioruiffe , & frutti fi caffè a [pi* 
cerem.Nonefiet dico vobis fratres Un de fubcat mntem, qua fi di 
* N a , intera 
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D Ber im * nterm *Jf° iiunda contemplationis triniti* 3 cvm 1 4 libai 

cant. fer. fu ero circvndatus ftoribus , atque frutti bus pie taf is. In flonbus 
tjutdem novella , & tener aadbuc incipichttum corner fati o demon • 
ftratur , in frutttbus vero proficientivm fortitudo , & maturità* * 
perftttorvrn . Hts Hip sta Mater peregrinai , & fruttificane , cui 
Vivere Chrifius e(l , & mori lucrum .profitto f inanimivi fert mo - 
leftiam fu$ dtlatton'ts , qmontam datur ci de fruttu manuum fu arie, 
tanquam ex primitijs ( piritus , & laudant e am tn ponti opera ttuim 
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Dile&us meus mihi , & «go illi . 
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,\\i Dialogo et amore tra PÀmma^i^a SpoJdl^C 

* ” 'Cflp». XI* _ z £ O* ' f. • 

" •" ’ • • ' . ’f*' ■ * ■. - w>!m ' # 

P Vre ritornò il tuo caròlSpofo ( anima mia ) chiamato , e ri- 
chiamato, e ora feicontenta, perche porti nel centrp del 
cuore ogni tuo bene & Impara intanto la fila pietà . Egli fi partì 
da te non per odio , o falcidio dì te : ma per amore . Voleua (en- 
tire i tuoi gridi , i tuoi fofpiriper ritornare volando a i (aiuti > a i 
colloqui) , a i baci j a gli ampleifi » & alle delizie d’amore , e con 
u a tanto maggior gufto , quanto fù più da te lacrimato, e fofpirato . 
v ' 'Madimmi, o Spofa (anta or che l'hai dauanti a te, e che lo ftringi, 
Abbracci, e lo baci, e beui anche nd (uo beato cuore l'acqua , il 
(angue , il nettare del (uo dolce infinito , che co(a gli dirai , come 
lo ringrazierai , come gii parlerai ? Spofa . Il mio diletto a me , 
' &io a lui. Anima . Quelle fon voci d’amore (o Spofa mia) 
fune ». ma tanto hreui > tronche , e pendenti , che io non le intendo . Il 
diletto mio a me, & io a lui, e non più? Qual fentenza è que- 
lla tua rotta, e lenza verbo? Che fcambieuolezza fauorabi- 
le è quella di diletto , e di diletta ? E che cola (ei tu a lui , o 
che cofa è egli a te ? Sei tu quello (letto a lui , che è egli a te s 
o pure altra cofa diuerfa da lui f Se vuoi che io t'intenr 
da, parlami altrimenti, e non mi far difperare. Spofa. Tunon 
m 'intendi, perche tu non (enti, nel cuore quelcht lento io. 

Anima % 
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Animi. Io fon contentatecelo credo: ma tu perché parli ^ £■***£ 
non vuoi effere incela? spofa . Io parlo all’affetto , e non all’in- /ù^. 
teiletco. Anima . Dunque la tua voce è contraria a fefteffa-. . 

Non fai che il parlare nafce dal penfare , e che le parole vmane ar 
ticolate fi (cuoprono all’intelletto? spofa. Si quando parla l*in- 
telletco, e non l'affetco. Anima . Ma fe l'affetto non parla aU'in- 
telletto, perche parla fe non può effere intefo? spofa. Per sfo- 
gare i Tuoi ardori , e non tacere . Anima. Ma tu perche parlafti, 
cache fine? Spofa. Per nulla , fe non che ragionandoli mio 
fpofo dolcemente d’amore, io mi fentiua tanto ebradi dolcezza,® 1 r*. 
che facendo fine lui, ne potei deli'intutto tacere il mio gaudio , (***' 
ne io potei parlando dichiarare . Anima . Ma come tf fu IVno , 
e l’altro impoffìbile ? Spofa. Perche quando Dio è prefente, e 
mi tocca il cuore, il mio gaudio vince ogn’intelletto. Anima • 

Mirabil cofa , tu fei quella , che giubbilando in te lo proui , e Io 
lenti, enonlo fai capire è Macomepuò ftar quello? Spofa. . 
Perche l'affetto in quella copia di dolcezza preuiene l'intelletto , 
e fi sfoga rottamente, or contento folo di lacrime, di gemiti, c 
di fofpiri ,& or con voci interrotte. II giudizio non lo muoue, il 
configlio non l’aiuta , la ragione non lo preuiene : ma le parole* 
efconofuaporatedall’abbondanza del cuore lenza ordine, e len- 
za legge. E chi potè mai moderare il fuo finghiozzo, erutto* 
il quale nafcendo dallabbondanza del cibo , da le (le ffo fi co nei- /upr*!'** 
ta , e fi fuegiia dallo ftomaco quando tu non vuoi, e non vi penfi. 

Anulfus potius , quamemijfus. Hanno anche gli affetti volani 
le lor voci con le quali fi leuoprono , c fpeflo non volendo* il ti- 
more l*hà tremanti , il dolore gemebonde, l’amore liete, e gio- 
conde . Balla dunque, o mia cara, che tu fappia, che quanto più 
l'affetto fi sfoga in lacrime , in fofpiri in gemiti , in parole rotte , 
concile , e pendenti , tanto più arde il cuore ; onde quanto meno 
m’intendi , tanto di me concludi , che la mia gioia cimraenfa, in- 
finita , ineffabile, incompreenfibile. Lafciami gridare, e non 
m’interrogare. Dileftus meus mibi , & ego UH O diletto » o di- ; 
letto perche a me* e come voi è Io ben sì, ma voi? Come il gran- 
de » ecome il vile ? Vn’amore tradifuguali ? O pietà* felicità • : 

* 1 : / N 3 E voi 
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D.Btr./e*. E voi » o Verbo in carne * come a me , e come a voi ? V oi in me* 
7 sJncdt. ma j Q j n vo j p ( e a j m j 0 $ carna io al voftro ì Pur dilette, e pur di- 
letta. Oamore,& carnata. Egli a me , ed io a lui • , » ; 

Dilccìus meus mi hi , inquit, & ego illi , & non plus ? Pendtt 
or atto , immo non pendei , fed deficit . Sufpenditur auditor , nec 
era di tur . fed erìgi tur . Quid efl hoc quod dteit . lllemìhi.dr egu 
tilt ? Nefcimus quid loquitur , quia non fentimus quod f tntit • O : 
f onta anima , quid tuus ille tibi , quid tu illi ? Qjfpnam quafo in* 
ter vos e am f umiliar iter fauorabìltterq\ difeurrens exhibit io,& re» 
dbìbi tio ? T ibi ille , tuq\ vici [forni tilt . Sed quid ? 1 dipfum ci tu , 
quod tibi ille , an aliud . Quoufque animar/» noftram tollis • Arut 
fecretum tuum tibi ? Ita e il uff e fi; us locutus eli non int elle fiat , 
& ideo nec ad int elle fi um . Ad quid ergo % Ad nihil , nifi quod. 
mirabiliter delefiata , & affetta vehementer ad de foderato* uff t- 
tusfinem ilio /adente , nec tacere omnino quiuit , nec fame» quod 
feufit exprimereé Ncque enimvt exprimeret locutaefi : fed ne 
taceret . Ex abundantia cor dì s osloquututn eft, fed non prò abun - 

DAer.fer.fa/fti4' > \ . v - . 

67 jn Cèti. 

, • * ^ ■% • * 

V Amor di Dio preme ne tutti i fuoi man ti » 


V Enite , o Cieli , o Terra * o Elementi , o Stelle , o Angeli , 
o mie care Damigelle , a parte del mio gaudio » per con- 
gratulami meco , perche il mio Dio è tutto riuolto a me , e mi fà 
grazia ,che io Ha (uà cara , e diletta , e che io io poflfa chiamaro 
fpofo diletto . Ne la difuguaglianza infinita tra me, e lui impe* 
difee ,ofcema inoltri amori, ne la contrarietà del miodifettoto 
glie il confcnfo fcarabieuole d’amante, e d'amato. E tanto è 
maggiore la fua pietà , e la mia felicità , quanto che io fento nel 
mio cuore , e nella conformità de! mio affetto , che io gli fono 
2>. Ber. ve con verità cariffima . Vna a vno , fpofa a fpofo , diletta a diletto. 
Non è già quello merito mio, ma fua grazia ,e benefizio . Io 
fono preuenuta dal fuo amore , e però lo feguo verace amante* 
Egli è il primo , e dopo di lui io fono la feconda; onde fentendo 
io nell'intimo del mio cuore » cheio l'amo come Dio , e corno 

i fpofo , 
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fpofo , non portò dubitare dei fuo amore , il quale preuiene tutti 
gli amanti in Cielo , e in terra , ed è quello che eleggendomi per 
fua , m'hà fatto diletta , fpofa , & amante . Io ben conofco eh v 
egli è vn Dio grande, eccello , vnico, ammirabile, infinito, in^ 
comprenfibile , onnipotentiffimo , e fopra diuiniflimo • Ed io 
dall’altra parte fono vna ftilla , vn arena , vn’atomo , vna fauilla, 
vn verme di cadauero , vn nihilo indegno , che per fe ftelfo giace 
nella profonda fepoltura dei fuo antico nulla. E così conuiene 
che l’amante di Dio non erri , e la fpofa del Verbo non fia dolca: 
ma faggia ed erudita , verace nell’intelletto, e verace neH'aftetto. 
Ma fi come egli per fua pietà pensò di trarmi avertere vmano in- 
telligente , così ora m'hà chiamato alia fua grazia , al fuo cuore , 
ai fuo amore;onde io lenza nota, o biafimo di troppo ardita pol- 
lo dire con ogni verità, e confidenza , che il Rè della Maeftà,che 
gouerna il Mondo , e con tranquillità giudica il Cielo , eia terra, 
quali tolto dal negozio deiiVoiuerfo non attende ad altro che a 
a gli ozi d'amante , e d'amata al mio fpofaiizio, al mio confenfo, 
al mio volere , al mio cuore , al mio amore . Ecco con quanta ra- 
gione io portò dire. Dii e et us meus mi hi , & ego il li . O quid au* 
detcorpurum , & confi tinti a bona , & fides non fitta . Mibi > in - 
qui e , intendtt • Ita ne buie intentaci illa maieflas cui guber na- 
tio par iter , c ir adminiftr atti vniuerfit atti incumbit , & cura fecu- 
lorum ad fola trans fertur ne goti a , immo oda amoris , <jr de ftderìj 
bui us ? Et Dominus follie ìtus e fi mei ? 


•' v. ; 


D.&er.fer. 
6$Jn Càr. 


Amore reciproco • , 

* V T . • ' *' 

. ^ ' * * » .> 

N E vi fia chi mi difereda , perche non fi ricorderebbe che# 
quello è quel Pallore. a cuinon.f ù men cara vna pecorella, 
inferma d'immonda lana fenza latte, e con vnbelar di morte* » 
froarrita in vna valle , di tutto il fuo gregge fecondo , e fano , nu- 
trito alle delizie , & a i pafcoli delia fua viua luce . Egli che la rac- 
colfe di terra , che la Jeuò da i pruni , che cadente la retfc in brac-, 
ciò , che fela fìrinfe al petto , che l'abbracciò, la baciò * e folìeo* ^ 
ne amorofamente il fetore del fuo fiato , e poi fe la pofe in fpalla , 

N 4 e dopo 
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e dopo auerla ricondotta al fuo ouile ficura , e fatua , fi degnò da 
così mifera agnella trarne la pompa del Cielo, il gaudio de gli 
Angeli , e la fetta , e folennità del Paradifo . Egli, dico, è quello, 
che con la fteffa carità, quali feordato della cura, e negozio del 
Mondo , e d’ogn'altro penfiero della fua Diuina Prouidenza , s*è 
riuolto rutto a me viliflìma creatura , e m’hà eletta per fua cara 
fposa , e fatta degna deila fua grazia , della fua cura , della fua fol- 
lecitudme ,defuoipenfieri,defuoi fauori, delle lue vifite, della 
fua prefenza,& vnionefponfale. Onde io Io godo, e Io veggo 
da me come fulfe lolo , & egli non vedelfe altri che me , cuore a 
cuore, animaaanima, fpirito a fpirito , mentea mente, delizia 
D.Ber.fer. a delizia , fpofo a fpofa , amore a amore. Mirum quidom dico , 
6?, i» c*t. fed vorum , Animarti Deum vidontembaud focus videro, quam fi 
felavideatur . Dilttfus meus mibt , & ego liti . Eglièvnico, ed 
io fono vnica , egli è'1 mio Tortore, e non d’altri, ed io fono la 
• fua Colomba , che non afcolto la voce altrui ; egli è tutto intefo , 
e riuolto a me , e io a lui; egli penfa a me fola, ed io a lui folo; egli 
è follecito di me , e io didui ; egli attende alla mia liberazione, o 
falute , ed io al fuo onore , ed al fuo volere ; egli è pietofo , e be- 
nigno a me , ed io non fono ingrata a lui ; egli per fua grazia mi 
dona la grazia , e io per la grazia rendo la grazia • Non vi pare , 
o mie care compagne, che iomipolTa gloriare in immenfo del 
fuo amore immenfo. Ma voi (o Angeli alati, ominittri fedelif- 
V fimi del mio diletto, fcegliete da tutti i cuori del Paradifo la più 

pura ,e fanta lode che fi polfa offerire al primo, e fommo amore, 
e con l'arte della vofira Diuina Sapienza componete per mevn 
canto nuouo d'amante, e d'amata per cantarlo in rendimento d'e 
terne grazie al mio celefte fpofo, che mi fà degna del fuo cuore, 
c del fuo amore Da mihi ammani nihil am antem pràtor Deum , 
cui viuere C bri Bus e fi, & iam diu fuori, cui Budij , &otq fit prò- 
N nidore Domtnum in confpettu fuo fompot , & foìlicite ambulare rii 

Domino Deo fuo , & vna voluntat fit , & facultas non do fit ; d<Lj 
talem animar», ér ego non nego dignam fponfi cura , Maio Batic 
£•**/*• refpeffUi dominanti fauore>dr follecitndinc gubernantis • 


/ . . 


• , « 


iddìo 


Dlgltized by Qoogle 


■si XjK&gfréi tot 

V " 

Iddìo ama per ejfere amato . 

Il K A tu » anima mìa , che afcolti le delizie della fpofa » e le 
XVX grazie del Tuo Diuino fpofo , Tappi che Dio non ama lei 
per e (eluder te . Già fu nella Tua eternità amaute di (e fte(To , o 
(degnò i nomi di diletto» e di diletta: ma poi che ve Aito di te fi 
compiacque di nutrirli tra i gigli delle virtù vmane » e con i raggi 
del giorno fpirar l'aure de Tuoi amorofi inuitì , ancor tù Tei chia- 
mata allo TpoTalizio, alle nozze, alla menfa, al Regno della Tua 
Diurna carità . Egli è fempliciffimo nella Tua natura , & effenza, 
e può edere amante tanto d’vna , quanto di molte , e Tà volgerli 
amando ad vna come Te fuflfero molte,ea molte come Te filile vna 
fola. La moltitudine delle Tpole, edell'anime amate nonio 
moltiplica , la rarità nonio fa (cariò , l’vmtà d'vna fola non lo ri- 
* ftringe, ladiuerlìtànonlofàdiuerTo,nè diuiTo, la cura non Io 
fàanzio , nè la Tollecitudine inquieto, alterato, o turbolento; 
perche egli è vn bene infinito , e volontario , che fi può comuni- 
care con lommo amore , tanto a molti come a pochi , lenza au- 
mentarfine’ molti, odiminuirfi ne’ pochi. E tu anima mia fil- 
iti da lui creata a Tua immagine, e capace del luo amore, acciò» 
che chiamata al Tuo Tpolalizio potefiì dare il confenfo, ed amata 
riamarlo, le non del pari, almeno nel limile. In tutti gli altri af- 
fetti , virtù , e forze , tu lei da lui diuerfa , e Tempre inferiore , e-» D.ìtr.fir. 
non puoi renderli , nelVgusJe, ne il limile. Se egli fi (degna- 2 i^ Caft . 
contro di te , tu non puoi (degnarti contro di lui; le egli ti ripren- 
de, ti giudica, ti condanna, tu non puoi riprender lui, ne giudi- 
carlo , o condennarlo ; fe ti falua , o ti comanda , tu non puoi fai- 
uar lui > nè comandarli : ma lolo inclinarti vmilmente adorando, 
e fupplicando alla fua Maeftà per obbedirlo , e per leruirlo : ma 
le egli ti chiama al Tuo amore , tu puoi rilponderecon amore , e 
puoi amar lui , fi come egliama te, anzi amando egli il tuo cuore, \ 
non t’ama per altro , Te non perche preuenuta dalla fua grazia ri. 

Tponda amando, ed amatalo riami. O fuauità, o dolcezza, o 
grazia , o cortefia del Diuino amore . 

Seguo 
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, Sague dello ft ejfo faggetto * 


S vegliati dunque, anima mia, e cinta di tante fiamme del tuo 
Diuino amante volgiti a lui , fola a folo , e amante amata « 
Amalo ^cercalo , chiamalo , fofpiralo , vagheggialo di giorno, e 
di notte , tienlo Tempre prefente al cuore, non ti fugga mai d’oc- 
chio , viui a lui folo , e fia il fuo amore il centro d’ogni tuo bene , 
ed ogn'altro amor creato la tua carcre il tuo efilio,e la tua morte. 
. Dilige ili Am à quo diletta és , intenàt itti qui intendi t libi , qugrc^j 
quarentem te , ama amatorem tui , a quo amaris fettine amore pre- 
uenta es , qui eli caufa amovis tui . Etto follici la cum follie ito 4 
cum vacante vacane , cum mundo manda • llle folus tibi fidimi 
feruat , & in die fepultura tua cum omnes amici tui ree e de Ut , ili e 
te non derelinquet , fed tuebitur te a rugientibus preparati! ad 

^*ocz* € f cam ' : 

Quelli terreni amori » anima mia , non fono degnidi te , trop- 
po grande, e troppo eccelfa fei fpofa del Rè de Regi. Mira i Cie- 
li, e mira le Stelle, vedi il Sole, e vedi la Luna come attoniti, e 
pieni di ftupore ammirano la bellezza del tuo celefle fpofo , o 
come vorrebbono adorar lui , e adorare infieme te Regina afiun- 
ta alla gloria , al Regno , all’amore del lor Signore : e Dio . Deh 
non ti auuilire,ma ricordati cheti (là accanto il tuo Angelo con 
~ vna fpada a filo per fegarti nel mezzo , e fquarciarti in pezzi fo 
caderai volendo dalla corona della tua gloria, e (e ti piacerà fuor 


di lui altra bellezza . Et vnde tibi , o human a anima , tam inetti • 
mabilis gloria , ve eius fponfa merearis effe , in quem defiderant An 
geli pr o f pie ere ipfe Jit tibi fponfus , cuius pulchritudinem Sol , , 

& Lunamir anturi ad cuius nurum vniuerfa mutantur , & fis fo- 
eia wenfe , focia Regni sfocia T baiami ,vt introducat te Rex in cu - 
. b leu Ih tu fuum i 

Vide quibus brachìjs vicarie ebaritatis fit redamandus , qui tinti 
^ te fectt . De fere carnale! affettus speculate! mores dedifee , con- 
Jtr. do- ' fuetudines noxtas obltuifcere . J£utd entm putas ? Nonne ttat An - 
^ MS Dom * nt > f ecet te mediar» fi forte alt tram admiferis ama- 

•_ totem è Qui 


nu 
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Qui pafcitur intetjiliadonecafpirecdies. 


& inclinentur vmbrje 




tra? anima} e Dio. Cap. XII* 


B EN riconofco(oGiesumio)in voi, e per voi i fonti, eie 
prime cagioni de noftr i amori , nè io ero diletta , nè voi di- 
letto quando regnaui nella voftra luce noto a voi folo, e ignoto 
arnese chi non sà che l'amore nafce da gli occhi , chi non inten- 
de non ama , e chi non vede non fofpira . E come poteuo aman- 
do chiamarui caro , e diletto , fé della voftra bontà non fape- 
uo , ne meno il nome . Troppo alto era il voftro feggio,ed inac- 
ceffibile , e ì* huorao mortale non vi può vedere nella voftra pu- 
ra luce . Io sò bene che nell'eternità non vi mancò mai , ne amo- 
re, nè amante, nè amato; poiché voi per efTenza fetela mordi 
voi fteflfo : ma mio diletto non fuftc mai * fin che non vi degnafte ^ 
per fomma carità di veftirui del mio fieno , e di mitri rui de miei 
calli gigli . Allora vi veddi tra i fiori in grembo a Maria , Starli 
del voftro amore, e voi che fopra le delle eri Signor grande, e Re- 
gnante, tra l'erbedel mio prato diuenifti vraile, e vi facefti mio 
diletto, e amante . Nella voftra Maeftà io non vi veddi mai» o 
quando vi auefli vifto , e conofciuto , vi aurei amato come Pio \ 
foramo , infinito , onnipotente , e non vi harei amato come (po- 
lo , c diletto : ma quando vi veddi nafeere pargoletto tra il fieno 
della mia vmiltà ,é cibarui di latte tra i gigli di donna Vergine , 
dilli, queftrè carne della mia carne, &olfo dell' odo mio, e s* è 
fatto huomoper diuenire miofpofo , e diletto . Amabat 9 drfu- 
per fydera , qui a nufquam , dr nunquam potuit non am Are , quia^ 
amor e fi xfed donec ad Ulta defeenàit , & pafei inter liti a camper- 
tuseft, nec amatusefi % nec faefus dtle tfus , quia non potuit ante 


diligi , quam agnofei » 


Segue 
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Certo ( o Giesu mio) che fe non vi faceui mifero non vi au- 
f rei mai eletto per mio fpofo., Ma ora io dico fra me. Ama- 
lo , abbraccialo , ftringilq , e rton témereY perché le bene egli è 
Dio, e Verbo del Padre,s*è fatto per amore Vguale a te , e beue il 
d. Btr.vt latte come beuefti tu . Non è Maeftà , ne gloria morirli di fete , 
fa. c dependere nella vita da vna mammella di Vergine , anzi foni' 

ma miferia * »& vmiltà . Per quello io v'amo» e vi amerei fenza 
timori anche fopra le (Ielle, fe io vi vederti lafsù in grembo a Ma- 
ria aflctaro , e bifognofo del fuo latte . E che gran cofa è pafeer- 
fi , e nutrirli ? Non fi pafee il vitello perula morte ne' prati di fie* 
no? Non beue il capriolo al petto della capra ? Non corre il cer- 
aio all’erbe del colle, e dei monte? Non falta l’agnello tra i gU 
gii, e le rofe del campo? Intendete dunque bene o mie care com- 
pagne , i principij denoflri amori, e venite a benedire i*vmiltà> 
della fua infinita carità • Nam qui in altijftmie e fi Domwus jn imis 
v ì diletta* fuper fodera regnane , & inter Ulta amane . O vere 

antan dam , & tette me d/t lite e or die amplettandum fponfùm . 

. £tiam fitnter fodera p afe ere tur , ne feto quid magnum videro 
pefftt cum eiufmodi amicitiaefeu famiiiaritatembabere . Aliqmd 
' pr orfus ignobile, & burnite fonat pafri • 3**d enìm funt Ulta, nifi 
fonami Quanta e eft ifte,qui fané pafiitur t quafi vnaeagnoram % 
aut vttalorum • • ' > 


Arde della bellezza del/ùofpo/ò* 




>: •* 


N On vi penfate già, che mentre io 1* amo mifero, e pargof 
letto non Io conofca fanto , puro , immaculato , Bfflo , o 1 
Diuino, fplendor del Padre , figura della fua foftanza , verbo di . 
Dio , e candore d’eterna luce ; perche ben sò che nel mio è pic- 
colo , e nel fuo è grande, nel mio fi pafee, nel fuo è nutritore di 
tutti i viuenri , nel mio dorme in feno alla Madre , nel fuo véglia 

4 nella luce del Padre , nel mio trema in vna dalla , nel fuo fol gora-. 

inCie- 
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irfGie1o,nelmioè lattato : egemence ,ndfuo è beato, pregnan- 
te ; onde amandolo come huomo , e come Dìo , fono da più feli-» 
ce amante che viua in terra, fpofa d’amore, e figliuola di luce, per- 
che io non ardo della fua miferia , fe non congiunta alla fua glo- 
ria. Dunque io non fono amante di fieno, e di carne, ma di gi* 
gii , d' aure , e di luce . Non fono gigli le fue virtù , non fono au4 
re le fue dottrine , non è luce la fua Divinità? I fuoi gigli non han- 
no fpìne , le fue aure fpirano nel giorno , la fua luce non ha mal 
fine • B qual fiore più belio del giglio , qual aura più calda del 
vento auftrale, qual luce più feconda di quella del giornoedei 
Sole . Così il mio fpofo è il primo bello , f aura » eii fiatQ della-, 
fua fapienza è tutta fiamma , e la fua luce feconda ogni mente . Qk 
di quanti ardori mi (eneo ferita il cuore quando io fornirò, J’af* 
colto , e Io contemplo . lì fuo giglio d’oro , e di Verginità m’in- 
namora j il fuo fiato mi fa ! anguire, la fui luce mi fa morire . All 1 
odor della fua fantità rimango attonita, al candor della fua pii 
rità mi fenfo ferka , allabeljessza del (uq volto io vengo* mooo • 
Sunt multatili* dpudfpònfum , & qdiA èmtmereti fiat nempe quot 
. viriate s .tot Ulta , & propeereaipfe félitium appeUut .Ego flos cam- 
pi , & lilium corta alt tum , quta totus ver fatar in liljjs , ér om- 
nia t quf tltius funi , Ulta fint , Corte eptio , OrtUt , conuerfa - 
fio , e lo qui um , miracula , fdcxaptentaj , Pejfio , Mors , Re fune- 
Hio , A[ c enfio , quid borum non candidavi , & non fu ahi s fi me re - 
dolenti ' '• rr ‘_ ' * * "X 

O diletto , odiletto, quando farò ancor io tutta gigli , e fenza 
fpine pafcolo di rofe al voftro cuore , e gioia del voftro amore • 
Oimè quauto diuerfa fono da i voftri gigli , e dalie voftre virtù . 
Ghe fatò dunque ,ecomeftaròdauantia voi. Il mio fieno non 
vi diletta , le mie rofe non le conofco, il mio prato è tutto grami* 
gne : ma fe voi fece amante di purità purgate l’anima mia , fiche 
non fia più ne carne , ne fieno, ma tutta virtù, tutta fiori, tutta fpi- 
rito. Quello è il giglio che vi diletta, quello è il fiore che vi nu- 
trice , quella è la roTa del voftro amor&vn’anima fanta tutta raen 
t e , e tutta fpirito , che viuenel giorno , e bene intende lorabre 
declinanti» e la vanità di quelle cofe create j onde difprezzafe 

HeOa, 
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* ftèfTa^eil mondo , e fi trasforma nella luce della voftra diulnitì » 
eiL."* vii pender folo > vn voler folo » vn amor folo . O felice » erfanta 
SpofaiSù sù dunque, o mie care compagne , andiamo, corriamo , 
voliamo al fuo prato, a’fuoi gigli , a* fuoi fiori , ali’aure del fuo 
fiato , alla luce del fuo giorno ,e viueremo (eco fin che fpirino 
i venti , e cadano (‘ombre da i monti • Donec afpiret dìer\ &ìn- 
cimentar vmbra . Sì qui* fpiritus fiatali fp'vritu progenitus ,nom 
amplius vi fifa gramineopafcetut % fed pur itati tilq prò nutrimento. 
£tti vmbram , & vanitatcm non exiitentium ccgnofcet> & nonne- 

&*&* ( l H0 ^ vere € * t ftit'> e ff t fttis t* c * s * ac diei fik * s • '■**• ; 

incmnt .% . « Cura h abere Ulta pene* te^fi vis habere hnnc b abitatore™ Mio * 
rum h abitan temin te . Opus tuum fiudium tunm , defiderium tu- 
um Ulta èffe protefientur . Sponfus enim cum fit virtù* % tn uirtutu 
bus complacet J ibi ; & cum fit liliutn libenter inter Ulta c ommora • 

D.Ber./er, m . CHm fit cand or idei e fila tur candidi* • 

lumCdt, ■ /. }■. CI X: f -o-c ! !' 

" ^ 5V ' 'éft ; vt ^le^us loquu- ^ 1 
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" filtrazione al beneplacito delt amor e . 

«W':< ; f r ' CEp»XIII» * 

•v- V. ; *v ; V . , * ■; . . v\- s « ^>r, 

G He fiamma è quella ch*io mi fento al cuore , che m'arde,mi 
ftruggr,e mi cofuma.O amore, o amore, quato fei ardente 
dolce , fegreto , e confumante . La tua luce non^ fi offufca mai, 
la tua face hàferopiterni ardori, la tua fiamma è ildefideriodi 
tutti gli amanti del Cielo. Oignis femper or detti , qui nunquem 
rìfc^Ù cxfingueris . O lux > qua fempet luce * , & nunquam offufcaris . 0 
igni* quam dulctter arde * , quam fecrete luce * , quam dejìderanter 
aduris . Non e già più il cuor mio duro , rigido, re fidente, o in- 
fenfato : ma tutto caldo , e tutto liquido , tutto accefo, e tutto lin- 
. cero . Ditene ( ò Giesù mio ) che volete far di me , fcuopriteui 
alla vodra diletta , e i'aurete prontiffima , e ficura . Se penan- 
do folo a voifo Dio mio) al candor del vodro volto, al fior 

“ » . ' della 



della voftra bellezza , alla purità del voftro amore, alla carità del 
voftro cuore ìq tni rifolùo in piando, e mi liquefò tutta in lacrime, 
chefarò quando mi parlerete al cuore, e vi degnerete di mani- 
feftarmi ilgufto del voftro beneplacito. Volerò con l’ali detrai** 
ba,e farò più preda d’vn lampo, e d’vn folgore. EchecofauO| 
farò ? mi ftraccerò la carne,, mi fueglierò le vifcere , mi (frapperò 
dal petto ilcuore,e dall’anima dìuideròlo fpirito,per feruiruicon 
il fangue ,con le vifcere , con le vene del cuore » e coni! fior della 
mia mente. 


A (oirne) qual pena èia mia, ardere del voftro amore f 


e non Capere che cofa debba fare a voftro onore • Dolce, 
e Tempre cara m'è la voftra prefenza; ma fe tacete (o mio diletto/ 
come poflo intendere il voftro cuore. Che hà da far la fpofad* 
vn amante muto , e che cofa potrà far per lui fe fempre tace . E 
perche mi ferite d‘ amore , fe mi nafeondete il cuore ? O ardore,’ 
o tormento . Deh a priteui » o Ciesù mio t\Loquere Dentine qui 4 
audit feruus tutts . O quinto afpiro alla voce del voftro amore * 
che fai’ anima certa di quel che deue penfare , parlare, rifoluere, 
operare per il fuo amante , e la fà infieme molle , facile , calda li-, 
quida, e mobiliffima al voler del fuo fpofo, Io parlo dì quel Verr 
bo nafeofto, che mi tocca nell’intimo , e nel fondo delie poteri* 
ze con vna luce interna , chiara , e fuauifiìma,che mi fà languire* 
e morire , fi che io mcdeficna,che lo Tento , non capiTco quel che 
io Tento , e mi marauiglio di quel che è Teguito dentro in me , o 
quale io fufli in quel lampo di lume . Aliquando CbriBus per fpi -• 
ritum fuum in tantas lacbrymas liquefaci animarti ,vt vix capere 
pojjtt hoc quod fe capere intra fe exultat ; dr tntus mire tur quid _ 
fuerit , & quid fattam fubito fe ipfam videat . 


Segue dello flejjo. 
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t ' f . : < 1 Gli amanti f li que fanno fcambicuolmente. 

• * . . ** 

M A chedico lampo di luce , fé voi fete vn torrente di viuo 
fuoco* che liquefate d amore tutti gli amanti « Venite, o ’ 
, Éàie cale compagne a bagnami in quefte acque di luce, e di fiam- 
me, che fé ben fuflidure,efreddepiùde!gielofterfovi liquefarc- 
ela daldffimó amore'. Anche U neue per fua natura è dcnfa, e 
gelatale pure al fuoco fi fcioglie, fi ditata ,crefce, corre limpida, 
e chiara. Al fuoco del mio fpofo fi ftrugge ogni fa(To,eogni 
bronzo, e chi dianzi era perfido, ribello, fuggitiuo, e tenebrofo, 
ora bagoato nel fuo torrente fi liquefa ih lacrime di penitenza, e 
e dilatato crefce nelle virtù ,corre con gli affetti di fanti defide- 
rij , ed è tutto pieno di luce , e di verità • o quamdulcis ora quoti» 
do animo buie ìgneo torrenti liquefatta mifeetur , quam fubtilis 
ètt , quam efienuata , quam mobtlis • O fuauiffima gratia , o f or- 
liflimo amore * Deh liquefatemi fGiesù mio ) dentro, e di fuo- 
si , ficheto me non fia ne mufcolo , ne capello , che non fia tutto 
acqua liquefatta d’ Amore. Così s*io farò liquida prenderòogni 
forma del voftro volere, s'io farò calda, e cocente diuenterò (em- 
pie più liquida , è più difpofta per corrifpondere al voftro amo- 
re. E perche nò ? 1* amore è virtù reciproca , e vnitiua , che li- 
quefàvgualmcnte l'amante, e l’amata. Se liquido è lo fpofo 
VGrt in k encoou,ene c ^ e ^9 U,C ^ fa anche la fpofa . Pr^cipuus amorisef- 
GmuSb fetta sett , vt amantem impel Ut ad amatum % eundemque mutuo 
(umilio vnìat. 

- -V 

A 

t « 

O lme come vrveggo ( Giesù mio ) liquefatto in Croce per 
me , tutto lacrime , tutto fudori , tutto acqua , e tutto fan- 
.gue. E doue vi verfafte ferito , fquarciato , e fuenatofenoniiL, 
me per falute della mia vita. Voglio ancor io patire, e morire 
per voi , fe non in Croce , almeno nel voftro cuore , e come pia- 
ce a voi per rifoluermi nel mio rifoluente , t non più in me fteffa, 

co- 
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come fuole liquefarti in fe medefima la neuealSoIe. Perda pu- 
re ogni mio fenfo, giudizio, e volere, anzi Io fpirito, U foftan- 
za ,e l’eifere , liquefatta nelle vifcere della voftra mifericordia » 
ne fia più dentro a fe , ne fuor di fe in altri V anima mia, ne fi veg- 
ga tra le creature , ne meno vn ombra del fuo piede : ma trasfor- 
mata nel puro del voftro cuore, e nel centro dello fpirito voftro, 
muoia ,e viuafoloinvoi ,che viuefte,emorifteperlei# Ofeli- 
ciftima vnione,o diuiniffima liquefazione . Anima me a liquefati* 
ejl vt diletius loquutus eft . O mira vis verbi , & ignita vehemen- 
ter , tnflammAt cor > comma tat renes % in nihilam in confpeciu f HO 
re fittiti Dei fui anìmum redtgit à fi tpfo liquefcere deficerc~j 

factt , vt tara anima non fit ficum : fed cnm Dea vnus fpiritH * , 

* ,* ' ’ N 

Liquefatone et amore > e dìfanta annichilatone % 

A Dio (o mie care compagne^ a Dio o Angeli, oSanti, a*» 
t Dio o creature dell' vniuerfo , non mi cercate più che io 
fono annichilata. Neil* aria non hò pure vn fiato »■ la terra non mi 
regge più, l’acqua non mi rinfrefea, il fuoco non miri fcalda.Kon 
hò più occhi per il Cielo, ne per la luce, la carne non la fento, l'a- 
nima non è più viua ; il Mondo non Io veggo piti , e l' vniuerfo è 
per mecome fenon fufle. Al Paradifo non vipenfo,efon mor- 
ta a gli Angioli , e a i Santi . Deh non mi cercate più tra i viui. E 
chiècoluichecerchile tenebre dell'aria nel mezzo giorno, lane- 
tte rinuolta nel fuoco , il vino caduto nel mare : Io mi fon lique- 
fatta, & hò perduto l'efTer mio nel cuore del mio diletto. In me 
nonfono,fuordimenoaamonulla,enel mio fpofo non fono 
altro che lui • E fe pure in lui volete cercar me , non mi cercate 
più mortale , perche fono eterna» non più vile , perche fono ec- 
cella, non più abomincuole , perche fon gloriofa , non più fred- 
da perche fon d i fuoco, non più ofeura perche fon di Iuce;poi che 
dal mio edere antico mi fono transfufa in lui , che è eterno eccel- 
fo,gloriofo» fiamma viua,efomma luce, O gran virtù d'amo* 
re. Il diamante s‘ è liquefatto, il ferro s* è cangiato in Sole, &i! 
fango s'è trasfigurato in Dio# Animamca liquefatta eH y vt di- 

O letius 
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Ufi u$ locutus e&. O verbo ammirabile , che infondi in Dio tut- 
to 1* e (Ter mio , quali flilla d* aceto m vn mare infinito di negare 
c di dolcezza • Ma te ad vna parola fola del tuo diletto ( anima- 
mia )feidiuenuta così grande, e gloriola , che farà quando il 
tuo fpofombbracccrà , ti bacerà , ti ftringcrà nelle lue vi fccre, e 
ti premerà nelle più care vene del \wc>mo\z? Anima me a liquefa- 
li de Jt y vt di le lì us locutus e/l . O mira & inextimabtlis vtrtus 
amoris , qua Deum , & hominem conglutinar adglortam , qua lu- 
tum in Deum trans fgurat , temporal em factt aternum , imum ex - 
celfumfruu fi lium abbomin abile glorio fum. frigida factt ignea , 
cbfeura factt c tara dura factt liquida . 0 ver bum admir abile /go 
. . vilijftma quomodo fumtibi tanta vinculo eh aritatis colligatayVt 

‘ ad ver bum tuumpr^ amore fuerim liquefali a . . 

O ardor amoris . qui intima mentis in Deum infundis, nam ada- 
mantina erat anima me a , nunc amore liquef alla extra fe exit , & 
in Deurn tot afe diffundit , ab/orbetur a Deo , & obliuifcttur fui , 
0 amor qutdtibiretribuamqui me fectfti diuinum . Vttto ego fi a m 
non tgo , viuit vero in me Chrifius . 

Sed fi liquefali a es anima me a ad verbum eius , quomodo fuHì- 
2> HonAM. ne s ampie xus cius y fi liquefali a es ad affatum . quid ad ofcula^um 
in fttmub \ n t r as per vulnera , & per venas ad cor eius • 

amoris p. * 1 

a.*»/. 8. . , . ' - 

‘ E H a fi d* amore della fpofa , 

| .<• . * i;'. l '• •• k - 1 '■ 

O LPreziofa mòrte, orapto;o eftàfi ; o diuiniffima annichila- 
* zione. Iononviuo ,epurviuo,inmenò, ma in fui fi . 
La mia vita è tutta fuoco, & amore , non già de! mio , ma del fuo 
‘ cuore, amor vvuo,& amor morto, viuo a lui che viue in me, o 
mortoamefieffacheviuoinlui. Nèlfuo cuore arde vna viua 
fiamma , che mi vccide in me, e meco anni chi la ogni altro amo- 
re . Se in Dio non fono piu in me , come potrò amare altri che 
Dio. ADioviuo,edal fuoamore,ein Dionon conofeo altro 
che Dio . . Egli lolu èil fonte d’vn’eflfere per effenza, vera luce, e 
verobene. Fuggail Mòndo.efuggafiil Ctelodalmio occhio, 
- dal mio cuore ,e dal mioamore . • gufid vtihi efl in Calo >tfràtc 
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quid volai fuper terra » Più caro mi (eteromio diletto, piùiccet* 
to, e più amabile, che non è il Cielo,equantojdiÌ>eIfo»>e di am- 
mirabile in lui fi troua .Li fuailella non rifplendeallatnia men- 
te , il fuo fole non arriua con il raggio àlfondo del miocuore, & 
ilfuo influflo non cade nella cima del mio monte / Che Adun- 
que da fare del Ciclo, del Sole, e delle Stelle . Iofonofpirito,e 
mente, e più fublime del Cielo, il qualeè tutto corporeo dentro, 
edifuora.» 

Ma quando iCielr Mero tutti Angeli di Paradifo, ne meno 
gli degnerei d* vn occhio , e d’vno (guardo folo . Che mi gioua 
il Paradifo mentre io viuo in Dio Creatore del Paradifo . ; Non 
fono io più grande, e più nobile in Dio, che non è da fe, & in fo 
tutto il Paradifo.. E le ilParadifo viue in Dio, non è però più t \ ; 
grande , ed eccello di me che viuo in Dio , in cui tutto il creato 
nonpuòeflerdiuerfo,ediuifa:mainT)jo l'ifteflb Diovnico» 
fempliciffimo vn effer folo indiuifo, infinito, incompreenfibilei 
1 n quo viuimus ,■ mouemur y&fumus . O dolciffimo Giesù mio , 

ovnico amante amato, o mio verbo Creatore, in voi viuo, ma o ' ; 
quanto lieta , e vi giuro , che voi/olo fete,efempre farete il mio 
Cielo , il mio influflo, la mia Stella , il mio Sole , il mio Angelo, 
il mio Paradifo, il mio amore, ri mio Dio., ed ogni mio beno. 

T u fiis occultorum cognitor Deus .quia non fola terra ,f ed, & ipfo 
Calo , & omnibus , quatti eo funt tu mihi carior , tu acceptior , tu 
amabtlior . Diligo emm te fupra Calum , dr fupra ter r am &cate- D,Amb - i ? 
ra omnia qua in ìisfùnt r A%^ > \ 

Defedi gaudium cordtsmeiverfus e&inluTtumrifusmeusfic 
fecit caro mea,dr cor mtum Deus x or dir mei . Renuit confà ari 
anima me a nifi de te dulcedo meati £uid mihi e fi in Calo , &:*du 
quid volai fuper terra?» te volo \ tè f pero , te qttfro , Tibi dlxtt cor ;1 : 

meum quafiui vultum tuum ultum tuum Domine requtram • . . * 


•ù 
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Chi ama quel che non c Dio nonhà Dio nel cuore* , 
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¥ il Ciclo : Quid inibì e& in Calo ad te quid voìui fu fa terram • 

Echc cola è il Mondo con tutte le fue bellezze , fe non ombra , 
fumo , e vanità • Siafi pure la terra de gli animali de i Cerui » 
DAug in delle Marndre , de i vitelli per pafcere , per dormire , per genera- 
I A re : Ma non fia già del mio cuore nato per intendere, c per ama- 

re voi lolo,o Dio de gli Angioli, o verbo deiranime pure. E 
i&_ Ah» Cianche il Mondo de i Tiranni, de gl' empi, delle donne infa- 
ini > cheviuGnoairormenti,efenzaDio per abufare il Cielo, e 
la terra. Guai a me , e mille volte guai , s'io mi prende® per di- 
letto quello fallo efterno, e lafciaffi il mio vero Paradifo interno; 
pecchechi ama quel che non è Dio, certo è che non hà Dio nel 
DAu.fol. ^ uorC # q UiS auttm atiquid exterius defiderat , manife&um tH 
quod te non bah et inter tus . Nonconuienegiàchela Ipofa fede- 
le pregi più i doni che V amor dell* amante ♦ NonvalpiùI'afFet- 
tp della voftra d iuina carità (o Gicsù mio; del Cielo , e del Moa* 
do? Ah perche fi ferma l’anima ftolta, adultera, infedele nelle 
v.Bonsu. f ca rpe , nelkfihbie, e nell’ ombre del fuo amato . E che cola fo- 
n0 quefte bellezze create, fe non orme baflfe , gocciole ofeure, 
fauille di ceneri , ed ombre tenebrofe della fua gran bontà. Sed 
tane anima me a , nenonfyonfa >fed Adultera dtearis, fi munerd 
Mntis plufquamaffeftum amantis diligi s % Vatibi fi oberasi» ve z 
frgijs futs , & fi munus fuumpro eo amas* 


Segue dello JlejJo J oggetto . 
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Ma (o mifera) l'Architetto viuo ,e non la fabbrica morta. 
. a . Co«ne vuoi occuparti amando in quel che èfatto , e difa- 

D.Au[.m marcii tuo Creante, che fece il Mondo fono il tuo piede,, e te- 
ff ■ *«• {otto di fe perche nomi porcili volgeread altri, chea lui . Non 
ti ricordi (o infelice) quanto tempo viuefti ne gl’amoi terreni 
D.Autvt {empre inftabtle, inquieta, e difperata»’ e forfè chenon porti an- 
M- C orade* tuoi fatti amori le piaghe nel petto .anima trafitta ,diut- 

fa in mille pezzi .«mai lieta , o ficura . Deh torna torna al nido 
del ruo primo , e vero amante , e nel fuo cuore ti parranno ama- 

riCfimi quei diletti, che Igor di Dio giudicato yeriffimi. Noa 
^ -• ~ * " le mura 


Digitized by Google 


LIBRO Q V A R T O. 
fembra dolce il-mele,ne odorofo il mufchio , ne fuaue il canto de 
i Cigni , ne bello il colle , il monte , il prato , la rofa , il giglio, nc 
ipeno la carne bianca d' vn volto d'aprile a chi fi diletta di amare, 
e contemplare Giesù . Il fuo cuore , il fuo amore , il fuo fangue , 
la fua yiftù , e la luce del fuovcrbo sfiorifce ogni bellezza mon- 
dana, e amareggia ogni diletto di carne , e di mondo. Edio ben 
Io prouo', o Giesù mio, che beuo al fonte del voftro cuore il dol- 
ce d'ogni dolce j onde non hò bifognone di Cielo, ne di terra , 
già fpofa afìunta al Regnoidelle voftre delizie . Non occuperà K«mJ 
in e o quod fattum , & di feda s abeo qui fecit , ifia cnim quibus oc- 
cupar is fu b te fecit , quia fub fé tpfo te fecit . p/i'i"*?* 

Quid tilt placete» feculo , & quid vis amare ? ~Quocumq\ cor- 
porea fenjìbus te contterteris oCcurrìttibi CMum , occurrit t ibi ter - 
*a • Quod amas in terra terre num eli , quod amas in Calo corpore- 
u?n efi , 1 am erga dtu occupata vixiftì t & defideriorum diuerfitatt 
verberata portas plagas fati età , ditti fa per amore s multos, vbique 
inquieta ^nufquam fecur ai 

Colligere ad te ipfam , quicqutdttbi foris pia ceb attuar eque ba- 
ie at authorem , mirarti fabricam , ama fabricatorem . , D.Ang.vf 

T u por fio me a es abundansmtbidd omnia , ni bit quafiui aliud , 
nifivt te pattern haberem: Nullius egeo qui d te ajjumptus fum , 
nec fuperefi in cpleflibus^quod amplia s qu$ram . Nthil babens om • , 

ni a habeo , quia 1 e fum habeo , omnia ego in ilio babens , aliano non 
qupro merce demi quia tpft merces efi vnìutr forum , Cri f- 

hOTH, 
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Colomba. 
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meditazione prima. 


. * m . . . • « . 

ONSIDER A come la Colomba è; vn'augeA 
lo candido nelle piume , gemebondo nella vo- 
ce, amante nel cuore. Mifeècosì bel la, e por- 
ta vn cuor d'amore, di che cofa geme? geme* 
d'amore. L’amore è quello che le (doglie la_* 
lingua algemito , & al dolore • Impara qui ani* 
ma mìa come chi molto ama, molto geme. Tù lei Colomba-, 
di Colomba , e creatura diletta dello Spirito fanto . J2*ì poftu - 
Ut prò nobis gemitibus inenarrabilibtts , egli è quello , che tì fi 
gemere altamente con gemiti ineffabili . Quello dunque è amor 
di pianto , e non di rifo • Non fai che l'amore hà crocidilo il tuo 
fpofo in Croce ? Ma tù come vuoi ridere , e burlare vanamen- 
te, ( e viui congiunta ad vno fpofo di (angue? Per quefto Giesù 
(i pende auanti a gli occhi confitto , fanguinofo* e ferito , per ia- 
* uitarti 



Xf B L i£ A- COLOMBAI ììj 
uitartico’l fuo amore a! gemito di Colomba» acci òche tu voli 
ne i fori dellepfcc|pgg^£ & qaiuij»i^ig^l(uo dQlpre* e la tua- 

ingratitudine# .i&nco'jl eroi?;; ,i K-M 


. *tt;ììvV v . v 
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R Accogliti (anima mia) quafi Colomba nel nido del tuo 
cuore »e vieni meditando a riprender così te fteflfa. O mi- 
, fera , 8c infelice me, i miei peccati fono continui, eia mia peni* 
tenza non è vera ; notimi mancano le forze per peccare» e mi 
mancante lacrime per pentirmi ; e fepure io fofpiro , i miei fo- 
fpiri fono aridi, e ficcano dalla mia faccia il pianto; e fé io mi 
percuoto ì! petto , la manoè lenta , & il mio petto fi conferua- 
fempre il nido , eia danza d’infinite pafiioni ; e così apparisco ne 
gli occhi altrui virtuosa* e finta » e nei cuore viuo piena d'errori, 
edi peccatila fembianza efteriore è di pietà , ma non già la po- 
tenza $ e la virtù ilefierno è buono, ['interno è peffimo . E quel 
che è peggio ;vogl io efiermacftra di tutti, e non fono di (cepola» 
nè di Dio , nè de gli huomini y la mia lingua parla di bontà , e di 
purità v & il mìo cuore è empio , & impuriflimo ; lodo Popere di 
Dio , e tutte le fuggo; non poflfo foftenere la fuperbia de gli altri» 
e pure mi diletto d'infuperbìrmi contro gli altri ; mi piace di co- 
mandare,^ non mi piace mai l'obbedire; mi rallegro d'elfer 
onorata * e nonmisò vmiliare per onorare netfuno , e mentre bia 
fimo , e correggo tutti i peccati ne gii altri, in me (leda gii abbrac 
ciò tutti , e così inganno il Mondo » ma non Iddio . Sjf * fcrntd- 
tur rene s , & corda . iQual farà la mia vergogna, quando il Mon- 
do che mi dima fanta , mi vedrà punita da Dio , e condennata • 
Deh predatemi il voftro pianto , o veri penitenti , o giudi, o fan- 
ti, o voi che con verità aborrite il rifo, Starnate le lacrime» 
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Meditazione feconda. 
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te diletta » e place la candidezza che hà la Colomba nelle 
lue piume efterne 5 ma molto più ècara a gli Angeli vmi Colonia 
ba vergine di mente , e di còrpo ; pèrche la verginità è piena di 
Dio,&èTempio immaculàto delio Spirito fanto. Ma quella è 
vna perla che facilmente fi perde , e difficilmente fi troua,e fi con- 
fèruas onde/e tu (''anima mia) non farai tutta occhi# erutta di- 
ligenzè perderai predo quello dono ,c non te ne auuedrai ; per- 
che non folo l’opere impure ima le loro immagini , &ìorabrè , ia 
dico vn penfier folo , fe muope in te il diletto , $ il canfenfix, t» 
leuerà dal cuore la bellezza della purità ,e da te fipart irà la lucei 
e Dio , il quale come Ipofo immaculato è fempre contrario allo 
fpirito immondo. Attendi dunque a' tuoi penfieri , accjòfhft# 
vn* diletto momentaneo , e più fugaced'vn baleno» non produ- 
ca in te vna perdita infinita , & vn dolore eterno • . 7 , 

Contempla di più come la Colomba hà in orrore il/ango 
la poluere , e con il rollro fi purga fempre le pi urne, e l’ali . £ug* 
gi ancor tu anima mia i penfieri del Mondo , e della carne con.#, 
quella preftezza , e con quell’orrore che Aioli fuggire le vipere#, 
e gii afpidi velenofi . Vola dunque , o purìifima colomba nel fon 
te della luce , e della grazia , e nel cuore fanguinofo del tuo Spo- 
fo Crocififfo, ecuflodifci la tua verginità con vna mente raccolta 
in Dio, con vn corpo di digiuni, e d’vmiltà,convn abito di di- 
fprezzo , con gli occhi vergini , e modelli , con la lingua tacita-» , 
con vn volto lontano dal nfo , e da ogni vana allegrezza , e con-# 
vna vira piena di vna folitudine di mente , e di corpo . Molti fo- 
no i corfari > che vanno dietro ad vna naue d'auorio , che folca il 

** mare, 
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Mite , & hà àrbore d’argento , e le vele di biffo per predarla i e 
dietro alla verginità volano mille inimici vifibili, &inuifibili per 
macchiarla . Ma tu anima mia , armati di virtù , e non femore ; 
purifica la carne con l'aftinenze, fantifica la mente con J’orazioni, 
e viuerai cinta * e difefa da gli Angeli j e fe tu farai in Dio* e. Dip 
in te , neffuno potrà mai vincere la tua fortiffima purità . O virgi* 
nità facra je Diuina , vincitricedcl Mondo , inimica della carne , 
e delle fue delizie > terrore de gli /pirici immondi , fapienza di vi- 
ta angelica » amica di Dio, e madre di puro amore • Amala ( ani- 
mamia)ftimala,ecuftodifcilacontutteletuefor^e,e virtù, {■ 

5 - . - ... .. ‘ K T.*, i 
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Colomba d’ymiltì . i 

< ' 


Onfidera come la Colomba ( fe bene è bella ) candida, vti- 
lea molti , e feconda ; nondimeno fi compiace tanto del- 
rvmiltà , che quafi fi vergogna di comparire tra gli altri vccelii ; 
onde volentieri fi fugge, e fi nafcondeda tutti gli animali . Ma fe 
tu ( anima mia ) per natura fecondo il corpo fd poluere , e cene- 
re , e quanto all’anima fei piena di vizj, e Soggetta all’ira dell’On- 
nipotente, il quale in vn momento ti può profondare neli'abiffo, 
& annichilare; perche ti ftimi tanto, e tanto ti glori; , ti panpneg- 
gi, e t'innalzi fopra gli altri? non battano ituoi peccati ad vini- 
liarti fotto i piedi di tutti , &a (profondarti nei più vile, & inde- 
gno luogo che fia nell’Inferno f Apritiilfeno,e vedrai nel;tuo 
corpo vn Mondo di miferie, entra con ipenfierinel fepolcro, e 
conofcerai la tua infirma viltà ; volgi la mente a’ tuoi peccati , cu 
vedrai che lei peggiore d’vn faffo , d’vno fterpo , e più vile d'vna 
zolla . Anzi perche offendetti il Creatore, tutte le creature fono 
/degnate reco , & hanno acquiftata forza , e ragione fuperiorc^ 
contro di te per gaftigarti ; onde verrà tempo , che vn viliffimo 
verme ti confumerà , e tu non potrai difenderti . Ma qual farà la 
tua miferia, quando nel giorno del Giudizio la terra, l’acqua, Ta* 
ria , il fuoco , i Cieli., le Stelle , i Pianeti , e gli Angeli fi congiure- 
ranno infieme con fomma forza, & imperio per tribolarti* Vmi- 
' . luti 


d>i\t j’ z' / o ir ? , 

fiati dunque ( anima mia/annichilàtS dentro arie ftefla , andrei 
(otto la poluere, e Tocco la cenere, e piangi amaramente i tuo! 
.peccati. *• ^ r 

* Ricordati di più, che la fuperbia rouinò in gran parte il Parati- 

fo, e gli Angeli, e dì teco medefima . Se Dio nón perdonò aVa- 
G d’oro , che farà de* vafi di terra ? Efein Cielo Dio vuole che 
gli Angeli fanti , i Cherubini , & i Serafini Geno vmiliffimi quan- 
to piu fono obbligata io al precetto deli’vmiltà . Ecco 1* efempio 
diuiniflimo che mi confonde, vn’huomo pieno di luce di Sapien- 
za, di virtù, e di Diuinità Crifto Giesù fi foggetta vmilmente al 
loto , al fango , a gli fputi , a gli schiaffi , a 9 flagelli, a 9 chiodi, & al- 
la Croce di viliffimi ebrei ; & io che fono putredine , e fetore , 
peccato, & ignoranza non mrfaprò umiliare fotto i piedi de miei 
fratelli fopportando con pazienza ogni pena, & ogni ingiuria? 
Ah non fia mai vero , che iafuperbia troui ricetto , e luogo nélla 
mia cenere»e nell'indegno abiflò del mio cuore, troppo repugna 
4 queito vizio a Dio, alla viltà della mia natura. i 


COLOMBA DI PIETÀ' 
Meditazione terza. 

« * ... 

’ Tota pulebra (t amica mea , & macula non eft in te , 

, • ... . - Cant.4. ' 
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• • . . * • * * • * 

C onfiderà come l’anima tua per diuentare appretto Dio Co- 
lomba tutra bella ,e fenza macchia , è neceflario che fi co- 
lacri da vero alla pietà, la quale confitte in vn perfetto oflequio 
del cuore a Dio . Non è Colomba immaculafà quella che è mi- 
fla«di penne bianche , e nere ; come vuoi con tutte le tue forzo 
leruire , & amare Dio, fé di tutto cuore ami il Mondo , e ferui a 
te (Iella ? Ne meno è anima perfetta quella che oggi è Colomba 
candida , e domani diuenta vn nero conio* Ah perche ritorni 
così (petto alle tue cadute? II coruo che grida Tempre, tris, non 
è.attoàvolareaiCielo,nèmenoranimacheè piena di configli 
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per fare , e non fà mai . Poco importa l'incominciare a feruire a 
Dio , fe non fi cammina alia perfetta ofleruanza della Pietà ; a* 
che gioua gettar* i fondamenti, ié non fi termina la fabbrica, e 
non fi finifce il palazzo . Guardati ànima mia ,che di te non s’ab 


bi a dire. £uia bichomo capti edificare non potuti confinare, 

COLOMBA D^I'G R A Z I A. 


Medicazione quarta .. 

Veni Columbi mea, amica mea , fpecio/a ma , 

■ Cane. 2. 



• \ 

> * 


C onfiderà come tra tutti gli Augelli fola la Cofomba paro 
che abbia la grazia di tutti gli occhi „ Ma tù, anima mia» fe 
brami di efier Colomba di grazia, ama la grazia; io non dico lo 
grazia de gli huomini , che è vana, è fallace: ma la Diuina grazia, 
la quale è vna purilfima participanza della natura, & e fieri za di 
Dio . .Quella s'infonde nella fuflanza dellanima tua per fparge 
re in ce i tefori della fua bon tà , e quella come madre s'vnifce ce- 
co, e ti vuol bene ; come Maria t’illumina, e t’infegna ; come nu- 
trice ti allatta , e ti conloia ; e come cullode, ora ti difende dalle; 
tentazioni dell’auuerfario» e ora ti guida per la via della Croco 
alle corone , & al Regno . 

Ma tu ( anima mia ) onde è, che così fpelfo peccando l'ingiun, 
e la dilcacci ? non vedi che fenza la Diurna grazia fei pupilla del- 
l’Inferno , e viui nell’amaro del peccato fenza difefa , e lenza lu- 
me? e così cieca vorraicamminare al precipizio ? Deh ritorna 
( anima mia ) nelle braccia della Diuina grazia , vieni pur ficaro 
perche quella non fi (degna mai . Deh amala come Madre > o 
non incominciare mai opera alcuna fenza il fuo configlio, e fen- 
za la fua prefenza • Seguila come Madre , perche c’inlegni la via 
dei Padre . Stringila come tua maggior forella come , amica , o 
come cullode , acciòche ti guidi alla figliolanza dell’ Altilfimo, & 
allo fpofaiizio del Diuino Amore . Die Sapienti f foror meaes>& 
prudentiam vota amie am tuam • Colom- 


f 
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COLOMBA D’AMORE 
Medicazione quinta . 
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Surge Columbi me a > amia me a , formoft me a ? & veni • 


V *- » 
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C onfiderà cometa Colomba è vn’aniraale inclinatiffiino ad 
amare . Il cuore è lenza fiele , e tutto amore , il gemito è 
d'amore ,il volo è per amore $ onde la Diuina Sapienza ‘elefle la 
Colomba per rapprefentare Io Spirito Tanto, il quale é diuiniffi- 
mo amore . E tù anima mia Tei Colomba di Colomba creata dal 
Diurno amore con vn cuore capace d’amore , con la [lingua abile 
a chiedere amore, e con l’ali fpedite , e libere delle tue potenze 
per cercare amore • Ma fe il tuo principio è d’amore , Te la via è 
d’amore , fe il tuo fine è amore , perche non ardi del tuo Diuìno 
Spofo,o Colomba d’amore / come contradici al tuo principio, 
al tuo mezzo, al tuo fine ,e come neghi al tuo Dio il cuore, hu 
lingua, e l’opere? 

- Dalla fiamma efee la fiamma , e non la neue , o il ghiaccio ; e tu > 
che fei figliuola d’amore, farai Colomba gelata Tenza opere, e 
fenza amore ? Anzi potrai viuere piena di fiele, di paifioni di Tde • 
gnf, e di odj contrarj all’amore ? Meglio per te farebbe non et . 
fer nata , che viuere Colomba Vergine , & appaffionata ; Senza 
Ja carità ogni vergine è macchiata ; Segui pur Crifto quanto tu 
vnoi , piangi , fofpira, fatica , digiuna , (Tracciati anche le vene, e 
v*rUiIfangue;mafe nonhaila carità ogni tuo oiocaufto farà •* 
facrifizio d’inferno. Suegliati dunque anima mia, hor che la Di- 
urna carità ti chiama alfouilede gli Angeli, al fuoco de Serafini, 
al cuor di Crifto, olla luce del Verbo, perche ami puramente Dio, 
lamichi tifa bene, echitifàmale,ficomeamitcftefla. 


»... ; 
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COLOMBA MANSVETA 
Meditazione iefta. 
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•i. penne Columbi de Argentate *, V(I . \ v . . 
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C onfiderà come la Colomba è vn’ animale manfuetiffimo , il 
quale sà amare » e gemere ;ma non fi sà fdegnare • E tu 
anima mia fei chiamata da Dio a cópatire„&ed amare il prottìmo 
tuo , ma non già mai a Sdegnarti, fe non forfè de tuoi peccati • La 
manfuetudine è vn 3 virtù placida^ tranquilla, la quale non fi può 
mai alterare, ancorché tutto il Mondo le fufle contrario, c 1 of- 
fendette i onde vn'huomo manfueto non fi conturba mai, perche 
è Signore , e Rè di fe fletto , e di tutte le fue paflioni , e come ditte 
Crifto erede del Cielo , e della terra • Erede del Cielo % perche* 
nel fuo interno hà Tempre prefente la grazia dello Spìrito Tanto, 
che fi ripofafopra glìvmili , e manfuetidi cuore 3 onde nell’ani- 
ma viue quietiflimo • Erede della terra , perche nel corpo viue*» 
pieno di fanità , e di vita , ebbero da tutte l’infermità, legnali 
per lo più nafcono dalle noftre malinconie, e paflioni » edalle no* 
ftre furie, e noftri fdegni. Ama dunque (anima mia) la benigni- 
tà , e la manfuetudine » per cui farai Tempre cara a Dio , a gli Aa« 
geli ,&ag!ihuomini. 

Vieni di più a contemplare come l'ira ,e lo (degno ti ruba hu 
grazia dello Spirito Tanto , ri confuma , & inferma d corpo , ti ro 
glie la vita , e ti leua dal cuore la più fioritaallegrezzacht fi patta 
godere in queflo Mondo . Ma tù anima mia perche ti (degni , e 
tt conturbi cPcgni minima foglia che vola per arU . Selecofe pie 
cole ti fanno tanto alterare , come Tofterrailegrandi ? fe vna pa- 
rola , o opera ir.confiderata del proflìmo tuo ti fà sfumare di (de- 
gno , e ti riempie il cuore di penfieri mordenti ,& inquieti; come 
amerai chi ti perleguita , e chi t’ingiuria ? E chi aura compito- 
ne di te^fe tuftcffaconk tue continue paflioni vccidi fimpte cc 
v ; - .fletta? 
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(leda ? Non vedi dunque; che impugnando il prò (fimo tuo, im- 
pugni te medefim* - ^ •, si y a 

Ah non feigià.tù ( anima m;a) Colpmba 'manfueta che porti 
inbQccal'vIiuodi pace. Impara da quello Agnello vccifo,-o 
Crocififlo , che (otto il Tuo piede, hàlcritto . . Di fette à me quid 
mitif fum % & humtl't scorie e: Chi IochMrrtafed&ttore , & egli 0 9 
s 'inquieta ; chi indemoniato , & egli non s’altera ; chi lo tradifee 
a mòrte ,& egli, non fi conturba ; eh» lo percuote in faccia, Scegli 
non geme , ne lofpira ; chi lo flagella , &egli lo ringrazia ; chrJo 
crocifigge , Se egli ama il Tuo crocififlore,e per lui pregajduPab- 
beuera d’aceto , c fiele , Se egli tace 5 chi gli apre il petto v Se egli fa 
il primo dono del fuo cuore aperto al feritore Longinp,o infini- 
ta benignità del Redentore. Quello sì che è Colomba mite 
manfuera , che fi lafcia (uenare dal nibbio , e non fi difende . 

Ma che importa ( anima mia ) contemplare la paflìone di Cri- 
fto , e poi negarla con i fatti , e non limitare. 'Attendi dunque 
cor- la virtù uel Crocififlo a liberarti dalle tue pajfioni, perche 
mentre non vinci te ftelfa , perderai lempre te fte(fa . , Dupque 
nell’auuerfità ringrazia Dio ; dell'ingiurie rallegrati , o pure taci, 
c foftiem > nelle tentazioni de i Demoq j , e nelle perfecuzioni de 
gli huomini , conferua vn cuore paziente , e tranquillo > in. ogni 
Rato moftrati fempre facile, e benigniffima a tutti; perche. vn a- 
nima a ppaffionata è più tofto vna beftia di campo , anzi vn Leo- 
ne , e Ttgre di bofeo, che creatura, di ragione, e d’intelletto ; poi 
che la ragione, e Dio amano IVrailtà , la pace, e la pazienza j on- 
de chi non sàfopportare, non sa nè viuere, nè regnare» Come 
porterai la Croce dietro a Crifto tacito, emanfueto , feper ogni 
Icggierilfima cagione diuenti vn fiume torbido di (degni , di riffe, 
e di vendette? ma (e non portila Croce di quello Agnello, co- 
metifalucrai 5 Raflerena dunque (anima mia ) la mente tuau, 
tranquilla il cuore, imita Crifto , c trasformati nella Diuina volon 
tà , da cui depende. vernalmente tutto il bene, che t.ù godi> St ogni 
male che tjù patifei . E per fine della tua orazione per impetrare 
la vittoria delle tue paloni* ofiferifei al Padre Eterno l'vmiltà , e 
manfuetudine ddciiore, edell'aniroa di Crifto.. 

Colom- 


Digitized by Google 


DELLA COLOMBA. 


ilj 


COLOMBA SOBRI Ai- 
Meditazione {ettiina . 
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Medita.bor njt Columbi 

If.jì8* V; , 


C ontempla come la Colomba è vn’ahimale parco , e mode- 
llo , il quale fi tezia di pochi grani , e fi contenta di poche 
dille d’^cqua^n# a<d ogni gocciola , &^ad ogni granelloxhe 
prende jfolleua gli occbi.al Cielo: per ringraziare Dio che taci- 
la , e lo nutrilce . A ma dunque anima mia fa tempera nza »e la fo 
brietà, I cibi empiono il corpose fanno vile il cuore>onde l’huo 
mo cede predò al fuò nimico , e fazio recalcitra , & ingranato de - 
rtlwqutt ftttoremfuumM faldato de liziofo trema quando entra 
nel cerchiò del fuo (leccato per combattere , doue il forte , e Pa- 
rimente vi giunge lieto, e ficuro ^ Armati dunque ( anima mìa ) 
di lacrime i edi digiuno» e ricordati » che la porta del Cielo è ra- 
to (fretta »8c angufta , che non vi padano fe non i fedeli eftenua ti, > 
af8trri;a(lmenru - 

Contempla ( anima mia ) la vita de tuoi padri antichi , io dico * 
de gli Apoftoli,de Martiri, de Confederi, e delle Vergini. Vol- 
gi l’occhio a Benedetto , Domenico , Francefco ; & a’ tuoi ten- 
ti deuotiv Quelli s’armarono di temperanza , di lacrime, e d'o- 
razione »e videro dilprezzati ne’ panni^onrinenti nel cibo* par- 
chidimi nel vino ^ Nbh fi vedde mai rifa nel volto loro , ma fo- 
to ne gli occhi continuo pianto; onde ad ogni lacrima l'Angelo * 
lorocullode gioiua ,&acquillauj forze perdifcacciare daloro il 
tentatore , e forlo fuggire precipitato , e vinto nell'Inferno. Ama : 
dunque le lacrime fanima mia ) in cambio di cibo , e darai gullo 4 
all’Angelo , e tormento ai Diauolo . • 

Confiderà in fine quanti fieno i danni delle tauole , e delle ■* 
menfe, poiché l’intemperanza delmangiare,e del bere indebo- 
lisce ogni virtù , accieca la mente, toglie dal cuore i penimi d'e- 
ternità, 
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ternità , accende i defider j di carne , fueglia,e da forza alfe pallio ì 
ni, e prepara l'anima fdo^niwqiiitài Nonaurebbe biafimato 
TApoftoIo invino, fe non fufTe il veleno della gìouentù. Vedi 
che Noè nel diluuio d’acque infinite fu Tempre vincitore, e pure 
vna tazza di vino Tinebria , lo nuda , e lo vince . Non aura mai 
forzadibeneorare,nègufteràrnai Dio,* chi fi diletta di bere 3 c 
di mangiare. II lume della Diurna Sapienza, e l'amor diuinoa- 
mano la temperanza; e doue è i' gufto delle lacrime, balla l’ac- 
qua , e’I pane . E quelle fole fanno beate l’anime . 

COLOMBA CONPVNTA 
Meditazione otraua. 

Oculì tui ColuM baruffi 5 abfque eoquodintrivfecus htet* 

Canc.4. . 

/ 

♦ 

C onfiderà (anima mia.) come il gemito della Colomba na- 
fte , e deriiM dalla meftizia del cuore , o perche gl manca 
ile bo,o perche ha perduta la compagna, o perche la natura li* 
follecita al fuofine; onde quali compunta, e ferita nel cuore per 
via d'amariflimi gemiti sfoga il fuo dolore . Quelle fono le ca- 
gioni che inuitano ancor te (o mia cara. Colomba ) alla compun- 
zione del cuore. L'Euangelio è il tuo cibo , la grazia è la tua ca- 
ra compagna , e la vita della naturaè latua fperanza, e il tuo natu- 
rale conforto . Ma doue è il frutto dell’Euangelio, doue la llima 
della grazia, e douel’opere della vita? Ma non fono quelli fti- 
moii grauiflimi di compunzione . Alcoltar fempre la parola del- 
rEuangeIio,èviuer lempre contro l’Euangelio; bramare fem- 
pre la grazia , e perdere ogni giorno la grazia ; confidare nel rem 
po, e nella vita, &haucr perduto ogni; tempo, e trouarfi alla-, 
morte. 

Deh piangi dunque ( o mia Colomba ferita^ e non afpettare 
il tempo della morte quando ogni compunzione è vana , e falla- 
ce. Ora vn gemito di cuore compunto fa vlulare l’Inferno» vna 
• ~ * fìilla 
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flilla di pianto placa il Giudice adirato, e fpegne le fiamme def- 
l'abiflfo; & ogni lacrima di compunzione nafce nel tuo cuore afa- 1 
ta,eti fa fubito volare in grembo alla Diuina grazia . O quanto 
muore lieto, eficuro, chi viflfe mefto^ e compunto . Meglioè 
lacrimare , che regnare . 

’ Intendi bene ( anima mia) mentre in quella vita ti piaceranno 
i rifi , le burle , Tallegrezze , e vanità del Mondo, il tuo cammino 
farà vario , incerto , incubile ; il tuo trauaglio continuo , & infine 
to;la tua vita piena d’anfietà, e di timori di mala cofcienza, Se 
ogni delizia mondana ti porterà nel cuore l’ombre dell’Inferno . 
Ma fe piangerai compunta , qual Colomba gemente, ora con la • 
crime di dolore per auereoffefo Dio, ora con lacrime d'amore 
per efier ritornata alla grazia, &a!Ia figliolanza di Dio; viuerai 
più lieta , e più coatenu|de gli Angeli dei Paradifo ; perche que- 
ftigioifconojn vnfol modo , cioè perche poflfeggono Dio , ma-,* 
tù farai allegra in più modi , e perche vfcifti libera dalle mani del 
tuo corruttore , eperche ti ritroui falua nel cuore del tuo Reden- 
tore. 

‘ * * » -r ’ * • 

COLOMBA INGANNATA ;; 

Medicazione nona. 

' i 

j t ■ ' • _ f J 

■ Columbi feducta, non habens cor • , i0 [ 

Ofee.7. 

C onfiderà come la Colomba allora refta ingannata quando 
vola al cibo , e dà nella rete , quando cerca la vita, e troua^ 
la morte , e perche volando , e cercando il bene, non ebbe occhi, 
nè prouidenza di fuggire il male ; fi chiama Colomba (edotta , c 
fenza cuore . Guarda dunque ( anima mia ) doue tù voli, e doue 
tù viui viui . I! tuo feduttore ftà nafcoflo, e ti moflra per vero vn 
bene falfo, & apparente, perche dia nella fua rete, & entri ne' 
lacci della iniquità . O quante volte penfando di volare al bene , 
operarti il male, e doue tù peccarti, quiui perderti, la mente e*l 
v' 5 u > P cuore. 
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cuarc^rEche gioua volare alle Chiefe a 4 Sacramenti , alPoperc > 
fante, fe cercando Dio perdi l’anima, e Dio; perché l’efternoè 
buono, e fanto tu viui ficura, e non fai o Colomba ingannata, che 
l’opere efterne fono tutte vane ,e fallaci , fe non vi conduci den- - 
tro l*a fi et to , la mente , e'1 cuore . Intanto il Diauolo fi ride di t( 
e ti conferua nella fua rete con vn cuore diflipato , vano, intubi- 
le , djftrat to , tiepido , anzi freddiamo , priuo d’amor di Dio 
pieno di paffioni , e d’amor vani • 

O quante Colombe fedotte, quanti Ecclefiaftici , e Religiofi 
inganna ti, quante vergini (tolte, e fenza cuore, quanti fedeli per* 
duti . Se tù ( anima mia ) venirti a Dio, perche ritorni nelle mani 
del tuo ingannatore ; fe ti fei obbligata nel battefimo , o per abi- 
to di proft filone , di cercar foloquel bene che è verace \ (labile, t 
fempiterno ; come feguì il Mondo erratico , che in vii momento 
fuanifce come fogno , & ombra Sappi purè che nè la fede , tìè 
la Chie(a,nèla Religione, nèqualunque abito facro ti potràjnai 
faluare , fe ti lafci fempre dal Móndo , e dal Diauolo ingannare?» 
Dunque apri gli occhi fanima mìa,/ come Colomba di luce p o * 
d'intelletto, e non ti fidare delle creature ; perche per ogni parte % 
fono tefi iiacd del tentatore . Mafe vupi fuggire le reti , e gl'in-^ 
gannì , folleua puramente il tuo cuore a Pio , diffida vmilrocnte 
di te ftefla , nonceflare mai dallorazionf , fòllecita l’emendazio- 
ne della tua vita , moltiplica l'opere buone, prendi il volo di Co- 
lomba alle piaghe di Criflo , e ricordati che feVérieri, e l'ofla de 
ifepolcrinon pofiono operare, nèbenedire Dio: ma tù che vi- 
ui fei chiamataad amarlo, lodarlo, feruirlo, &ad operare fan* 
tamentc quanto tù puoi , e quanto tù (ai. • rasilo 
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COLOMBA DI TIMORE.’, 

Meditazione vltima * 
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Oculi eius Jìcut Columbi fuper rìmlos aquarum 
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C onfiderà come la Colomba per naturaè timida » & ad ogni 
ombra dVccello che vola hi il cuor’tremante , temendo il 


nibbio, &ilfa!cone nimicojonde volentierifi pofa intorno a * 
fonti,&aViui,acciochèmirandoneli’acque l'ombra del falcóne, 
che foprauuiene,fia pre tta a fuggire, a nafconderfi,eàfa!uarela 
vita . O beata quella Colomba che fempre piange, e femprc* 
trema. Anche intorno a te, oftolta Colomba, vola ad ogni mo- 
mento il Dianolo perocciderti , e tù pure viui ficura , e lenza te- 
mere . Non è più preziofa Tanima tua della vita d'vna Colomba? 
e pure il cuòre della Colomba, che f^mpre trema , condanna la 
tua vana ficurtà , Se L forfè più forte, che non è il tuo auuerfario? 

0 pure fei certa della grazia diuioa, della vittoriane della perfeue- 
% ranza ? Ancorché tù fufli Colomba innocente, e l'opere tuo 

tutte fante > e diuine, ad ogni modola tua falute è incerta, perche 
tu non fai quel che farai domani . Quanti videro bene , e morir* 
no male perche non feppero domandare vmilmente il dono del* 
la perfeueranza* &ì J v. a v ^ \ 

Temi dunqueanima mia, e piangi Tincerteza della tua falute. 

1 peccati ti circondano , le paffioni ti vincono , la carne t’inganna , 
l’amor proprio t’accieca il Diauolo t'aggira, eia cofcienza ti ri- 
morde , e ti condannai tù viui ficura? Forfè i tuoi vizj fono paf- 
fati, & il pianto gli ha disfatti; e chi sa fe le tue lacrime fumo gra- 
te a Dio^Piange incertaméce il peccato, chi dopo il pianto burla, 
e ride • Efamina il tuo cuore, e lo trouerai più ficuro della mor- 
te , che della vita . Io fono ficuro , e certo che la mia cala è il fe- 
polcro : ma nonsò già fe l’anno che viene farà per me anno di lu- 
ce , e di vita ; e così fono ficuro che per i miei peccati fono con* 

P a dennato: 
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dennato.-ma nofon'certo Te la Diuina Mifericordiami ha 
onde il piotile ch'io temo , e non voglio è certo, & 
che io bramo , e ìjpcro è incerto > o certezza , o incerte 
Ma qui anima mia , contempla bene, e (appi prima 
diffidare di te, e dell’opere tue, e poileuartil volo a* 
Saluatóre per confidare altamente là tua fatate in Crifto 
le non t'hà donata la vita e*l iabgue per giudicarti» ma per 
ti. Tieni dunque a mente, che la Cariràdcl Redentore 
occidere fé , e dannar tè, e non può aprirti le fue vifcere, e’1 
e darti l'anima Tua, e poi odiarti; onde mentre tu vorrai la 
farai Tempre per Ci ifto falua. Ma per Tempre volere la 
te, è necefiario di Tempre orare; poi che quando togli a, 
all’ anima tua la tua orazione, neghi a te ftetfa la Mif 
lafalute. Non paffi dunque giorno, che della tua orazione 
domandi con lacrime la perfeueranza : ma vola Tempre 
do come Colomba al Tonte di latte di Maria Vergine, al fonte 
fangue del cuor di Crifto, & al Tonte di luce del Verbo di 
de in quefte acque Tacre Tcoprirai l’inimico , e vincerai 


ti fine delle Meditazioni. 
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Similis fa&us fum Pellicano 

folitudmis , 

Pf. lOl. 
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S olitudine di dolorofi affetti al piànto 

de i peccati . 


Intra incubicula tua, Claude Oftra tua fopcr te, 
abfcondere modicum ad momentum'donec 

feti? M 


alla foli ludi ne , 
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ON peraltro la D/uina Carità li lafciò ferire il 
petto in CfocejSt aprire il cuore, fe no per inni* 
rare i peccatori a fepararfi di'tumulti de nego- 
zi , ealmeno per breue tempoanalcooderfi nel 
fuo fianco aperto per deteftare i loro peccati >c 
. lauarfi con l'acqua del fuocoftato. Anco il lolita 

no i ducano vola nel nido, per riftracciarfi i) petto, ecòklacrime 
delle lue vene raiuiiiure i fuoi figliuoli ertimi . E doue meglio li 

P 3 può 


*$• IL PELLICANO* 

può piangere i Tuoi errori, guanto in grembo alia Carità, e nell V- 
nione del Cuore addolorato di Gie$ù,in cui la fua beara tranquilli 
cimu.it r à ci leuadaVizj,e dalle miferie della noftra pouerc kjufcitat a ter 
ttnttmp. ra ment em inopem aeque a ttercorevitlorum erigit paupercmjoeat, 4 
cordis cius tranquillitas . Venite dunque o peccatori, al racco- 
glimento del cuor di CriftOjpoichc non fiate qua per dormire, 
ma per combattere, non per ridere, ma per piangetele vofìrc 
tufeb. iniquità . Non ad fecùritatem >[ed adpugnam , non ad letitiam % 
a( { un fj UC ven i mtts% vt q 0ntra vieiapr alternar. Ma quan- 
to fia neceflfario quello raccoglimento di lacrime a noi che fiarno 
caduti , bada dire che la colpa non fi disfa lenza la pena , e lenza-, 
il pianto, e che fi muor dannato chi noi>vifle addolorato. Per 
quello fcriflfe San Bernardb a* fuoi Monaci gementi nelle folitu- 
dini delle lor celle • Dio mi guardi che io anco eoo la penna , e 
co miei caratteri difturbi i fufufri de voftri fofpiri , e rompa la-, 
quiete del voftro lucri molo filenzio . Verebar nimirum fanti am 
(J uam * n Domino habetis importuni s fcriptitation'tbus infettarti 
tkfietu quietem : tuge iilud veftrum , facrumquf filentium a fitculò fufur • 

rum cum ì>eo,vcl ad modicum tnterrumpere • Ma con ogni ragio- 
ne fcriflfe il Beato Lorezo Giuftiniano , poiché nel raccoglimene 
to della mente fuole ardere, e sfauillar quel fuoco di compunzio- 
ne, che diftilla da gli occhi ooflri il pianto . Così è vero,che qtoàn** 
to più la fiamma SjVnifce.e fi raccoglieycontato maggiote impeto 
fuapora i fuo i incendj, e tanto pi ù_> he arde , ita & 

mettS cum di ftt tu s intra f e commofata fuerie , ardeniius per amo • 
difc^L mo ris incendium vnit infe^ & per defideriu^M^ufaur in Deum ; vn- 
c *?' de ett iilud Dauidis : obmutui bumiliatusfum , & fi lui a bonìs , & 
dolor meus renouatus ett % concaluit cor meum intra me , medi ' 
fattone me a ex arde fi et ignis. OCelefte raccogliamerito padre 
di pianto , cooperatore di falute, paraninfo di compunzione, 
cuft ode di deuozione,(pofo di delizie, e accenditore di fanti amo - 
ri . Ó cara, e amata folirudine, feconda madre di penfieri cele- 
fti , o Paradifo d’Angeli vmani , doue i fenfi fon chiufi , la carne 
e morta , lo Spirito è fempre viuo , l’immagini fon pure, il Cielo 

ètutto fereno, e fenza nubi, la vicaè tranquilla > e Diofempro 

pie- 
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preferite. Oh chi mi toglie alle temperile di quello Mare * oh chi 
mi rapifee in vo angolo del Mondo « fi che io non vegga le non 
me ftelTo , e non fia villo (e non da Dio# Venite dunqu ( o pec- 
catori)pienidi (piriti dotorofi, quali queruli, e gementi Pellicani 
al nido del CrocifilTo per piàgere i voftri erronfoh fe tanto vi fus* 
feconceffo)con le lacrime di (angue* 


i ‘ '•'* »•= * ' ‘ ' 

Dtfi Unzione dettar** 


Mi L . 


E Sfendo Ucontriziobe vn'odio interno, & vn'aborrimento 
del peccato inquanto egli è offerta di Dio, e contrario alla-* 
lua Diuina Bontà , e procedendo dalla grazia con l'mclufiu a deir 
amore, e della caritàin atto, o vero ih virtù rconùiebeconfefra- 


re che quella folitudine dedicata alla compunzione del cuore Ila 
il più necelTario, vtìle fanto , & ammirabile efereizio che porta 
fare vn’AnimaJaquale èconfapeuoJe d’auer offefo Dio ; perche 
la contrizione rifoggerta l'Anima alfuo Creatore, di II r ugge il 
peccato , diifìpa l’huooio vecchio, & vccide la propria Volontà , 
acciòche viua per grazia nell* Anima Dio, e regni in lei illuo Di- 
urno , e fanto volere sonde se vn peccatore belle lue confeflioni 
particolari , o generali auelfe mancato ,o fi troualfe annodato di 
quallìuoglia delitto occulto,emanifefto;anzi fe auelfe tutti i pec- 
cati del Mondo, & in quello raccoglimento acquici He dal Cielo 
vn'atto lolodi vera contrizione, e dopo li monile lenza auer tem- 
pori confdfiane ; laverebbe con tanra ficurtà l'Anima fua, 
quanta è certala (entenza infallibile di Dio , In quÀcunque beta 
ingemuent peccai or ^omnium iniqui! atum gius non n cordtbor am- 
pliai • Inlegnaridó il Concilio di Trento , che la contrizione fo- 
la, Separata anco dalla penitenza, dilciogIie,e cancella tutti i 
peccati , le bene con ordine alla confeflione da farli a fuo tempo 
conforme alprecetto Diurno, e della Chiefa,a differenza dell' 
attrizione, la quale non gioua alia falute fe non nelIVnione attua- 
le del Sacramento. Perciò e/ortiamo tutti ì fedeli, che al meno 
per vn’giorno , o per ore li vogliano impiegare con tutte le for- 
ze del Cuore nel fegreto filenzio della lor camera, o celia al pian- 
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todei peccai, nella forma che fegue: 

Nel giorn o dedicato alla contri rione » s'incomincerà la noflra 
folitudtne con il Salmo Làudéuc Dominum de Cflis . dicendo do- f 
poil Mtfit&emei Dcm > l’Orazione prò peccatisi £ poi lettala -fj* 
prima clonazione fi prenderà la preleva di Dio» concitandoli %, 
con aftetei doloroli al pianto de' peccati » leggendo per quello it 
noftro apparato alla prefenza di Dio > & i foliloquji feguenti , di 
Timore*e di Afpirazioae al dolore* . Ci 

Dopo li farà la (olita inuocazione della Santilfima Trinità con 
Pinne \Kcni Crtdtor % orAÙone Deus , qui corda* e così & darà pri nei - 
pio alla lolitudine. 

La pritpa ora (ara d’Qrazion Mentalejeggendo (a prima me- 
diuzione^e contemplandola, con il fuo fommario , affetto , e fo- 
liloquio. 

La (eco, da fari d'Or azioni vocali, come OHzio»SaItni peniten- 
zktliVRofario, e lezioni di libri fpirituali, che trattino del pecca- 
tolo de quattro noni dòmi »o pure di vite di Santi »a .beneplacito 



nc con il fuo Affetto. Eli farà vn'efercizio d'efamina di tutti i 
peccati della vita noftra » ingenerale per aborrirgli, e dcteftargli» 
recitando dopo i (almi Penitenziali, e Litanie grandi con le pre- 
ci^Sca quello efame ci giouerà il leggere i foliloquj di quella^ U 
feconda Medicazione. 

La quarta farà d'orazioni vocali» e lezioni fpirituali » e di vite & 
de Santi ^ 

La quintafarà d*Orazione Mentale, leggendo La terza medica- • F • . 
ziene con illuo affetto »e foliloquio. v. . »>. v^v 

La fella, e la (ectima faranno di refezione, e ripofo » 

L'ottaua di Meditazione leggenda la quarta meditazione con ; . 
il fuo fommario, affetto, e foliloquio. ,-ìv 

La aona,e la deci ma datazioni vocali »e lezioni fpirituali . 

L’Vodecima d’Oraziom mentale » replicando la feconda Me- 
ditazione per detellare di nuouo tutti i peccatilo pure ogn’altra a 
beneplacito • 

L’vltima farà di lezioni fpirituali, c d'orazioni vocali recitando 
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per fine il Mìfercre mei Deus con Votazione prò peccatisi termi- 
nando lì noftra folitud ine con il Cantico T e Deum ladarnus 
Doue auuertiamo che chi non potette per occupazioni , o al- 
tri rifpctti confumare tutto il giorno, faccia almeno cinque ore, 
otre di foIitudinc,eIeggendoquelfemeditazioniche più gli pia- 
ceranno, fi comeauiamo fcritto nel primo libro delle noftre fo H- 
fudini-. 

SOLILO QVlOi 
apparato alla preferita di Dio » 

Stimolo di compunzione * 

Tibi foli peccavi y & malum cor am te feci » Pf. jo* 

l Val’orrore m*ingombra il petto r ohimè , che luce doloro- 
fa è quefta y ahi quante faette nv'auuentano al cuore que- 
fti raggi Di ui ni ; oh come m'altera, e mi conturba da 
quello fondo del mio cuore il mio Dio prefente » l'Anima , lo 
potenze , e i fenfi. Oh abiflodr tenebre feopert o da vo’abiflo d i 
luce • Dunque al vero Dio Creatore d*ogni bene,s'vnifce 
creatura operatrice d’ogni male . Non vedi ora Anima mia ijl» 
quello primo fonte dett’effere il tuo mi fero nulla , nella Maeflà 
di Dio la tua viltà , nella fu a Sapienza la tua &lfità,nella giudizi* 
il tuo fiero giudizio , nella gloria dej fiso» attributi ^orrore do 
tuoi peccati , e nel fuolume di Deità fa tua infinita iniquità* Ah 
perche non gemi , non piangi , c non fofpiri > anzi perche noiL* 
cangi , e non verfi a fotza d’amari (fimo dolore liquefatte le pu- 
pille » le vifeere, te midolle in lacrime di (angue* E come atietti 
,mai cuore di (prezzare & odiare vn Dio tanto grande, & a te co» 
sì intimo: e sì prefente : e potetti nel fondo, e nel mezzo del tu» 
letto fletto tradire il tuo amante , vccidere così il tuo Dio, quello 
che venne, e difeefe in re con fomma graziad’amore per nutrir* 
ti del fuo la tte , e cibarti di manna . Oh cuore empio eiettabile* 
facrilego, oh eccetto d’infinita malizia farli sù rocchio di Dio dif* 

fipatore 
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fipatore della natura, ludibrio della g ra2ia, fprezzatore della-, 
gloria >fchiauo di Lucifero , figliuolo deiriaferna» micidiale di 
se Hello , e craditorcdi Dio . ^ r 



- t r 


Soliloquio al Timore 


Semper quaf tumentes flu&us foper me timui Domiti 
é? pondus eius firn non potai . Iob* ji. 


,‘j .•;* <*> 



Q Vanto durerai Ànima mia col tuo lungo fallire ad abufa 
la Diuina Mifericordia, e Pietà ché ti a fp erta a penitenza, 
*** e t’inuita al piantonai dolore? Vorrà! pur Tempro 
adultera infedele /prezzare la cortefia del tuoAmàte,e{pofo,che - 
con tanta fofferenza foftiene fenza far giufta vendetta della rotta 
fede,!c tue bruttezze? Aura mai fine quella imbrattatatela della 
vita tua ? e del tuo lungo peccare? Seguirai Tempre , o mifera , 

& infelice con le tue laidezze ad ammorbare il Cielo, e la terra, e 
non temerai l’orrenda cauerna di fiamme eterne che lotto di 
te ftà appertà per riccuerci ? Il Giudice Dio (degnato, cho 
con vna fpada di vendetta nel fuogiuftiflimo fdegno arrotata, & 
affilata ti ftàfopra la teda per ferirti Hacofcienza che viuamente 
ti mordenti punge, e ti confuma : i peccati che ti accufano , e ti 

-rhr fi ifprtrino Deh non più , non pià*£ 
peccati Anima mia , fia quello il fine de tuoi commeffi errori ; 
vanne a Dio qual Reo auanti al Giudice, che tremando ne Mem- 
bri, impallidito nel volto , caduto nella fronte, arricciato ne ca- 
pelli , freddo nel corpo, co ceppi a piedi , incatenato nelle mani . 


legato con vaiaccio d'ignominia al collo* gemente nella voce, la- 
crimofone gli occhi,fofpirante nel petto , temesi la Temenza del 
Giudice, mà fpera anco con quell’abito ellerno d'eftremamiferia 
con quella fembianza dolente , e lupplicheuole di trouar pietà 
non che perdono nel Giudice fuo . Solleua pure gli occhi Ani- 




mi mia , e ti vedrai auanri Grillo tuo Signore nelPafpetto terri- 
bile, e (euero, pollo a ledere come Giudice in vn tribunale di Mae 

- ftà, 
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ftà, dalla cui faccia efce fuori vn fiume rapidiflìrao di fuoco per 
abbruciarui dentro tutti i peccatori.. Ma il reo che ftà a* piedi di 
quefto Giudice per afpettar la Temenza , Tei tu o cuor mio , lega- 
to , inceppato, e incatenato tra i legami d'infiniti tuoi peccatijdeh 
temi, e trema di non effer gettato dal Giudice in quel fiume di 
fiamme per ardere in eterno: manon difperar già della cortefia 
di quefto Giudice, perche egli è il tuo Padre ,il tuo Spofo , il tuo 
Amante , il tuo Creatore, il tuo Redentore, il tuo Dio ; che men- 
tre co’l timor ti pungere col dolore ti fenice jcon la Mifericordia 
ti vnge, e ti rifana: e mentre con la memoria de tuoi peccati ti di- 
ftilla gli occhi in piamola anco forza alle lacrime tue di fpegner 
quel fiume di fuoco, che tù pauenti , e temi .. 

Ì- ’ • ■ - . ; ;/V. *; 

S OLILO JQVIO* 

Afpirazione al dolore, & alle lacrime. 

Fitta populi meì accingere cilicio , & confpergere cinere , 
luti cim unigeniti fac tibi plantum amarum . Ier. 5. 

O Stolto , cieco , ignorante , e forfennato cuor mio , & ancor 
non intendi in qual fondo di fecce, in quale abiffo d’orrori, 
in qual centro di peneri fri peccando precipitato, e fommerfo. E 
poi perche ? per vn viliffimo piacere di loto indegno . O pre- 
. cipizio miferabile , o caduta lacrimabile , o dannazione ineffabi- 
le ; perdere in vn momento l’eternità, e Dio, e farfi fchiauo deli* 
Iqferno , e foggetro perpetuo di pene intollerabili .. Difprezzar- 
re il fommobene, e poffedere vnfomrao male , SZuis dabit ca- 
piti meo aquam , & oculis me'ts fonttm lachrymarum , vt defleam 
vulnera Anim $ m(f. Chi mi foccorrerp con le forze di fama me- 
ftizia, chi mi formerà nella liogua vn lamento dolorofo,chi fpar- 
gerà con Tacque delMarei miei capelli, doue trouerò il pianto 
di fangue , e di d olore vguale al mio delitto . Oh Te difeendeffiin 
te Ànima mia queU’amara intelligenza del peccato, la quale fece 
feoppiare in Croce il cuore del tuo Redentore 5 oh fe la Diuina-» 

Miferi- 
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Milericordia raccogliere nel tuo pettorute le compunzione, Te 
lacrime , i gemiti , i fofpiri di tutti gl’Eletti , sì che diuenrafll vn 
Anima di penti menti* e d’infiniti dolori . O miavita imbratta* 
ta , o mieigiomi perduri,'omieallegrezzeiinitc,ocanrici delle* 
mie felle tramutate in lutto , © «uà lingua di Salmi fatta ftridor 
di denti, of rutto acerbo del mio peccato più amaro d'ogni vele- 
nose d’ogni aflenzio, e piùcrudele di fiera fpada . Orail Paradìfo 
mi ha in orrore, la mano dell' Alti flimo m # hà cancellato dal libro 
della vita . Et inCittiute Domini vitificataefl immago me*, per- 
che la grazia mi s’è tramutata in giuftizia,e quanto più la deprez- 
zai, tanto più mi punge, e mi trafigge, quali crudele inimica. Il 
cuore tace da ogni bene , dato in preda ad ogni male ; i timori io 
polfeggono ,i tremiti lo tormentano, letenebre lo teflono d’or- 
rori ,l’ab«flo lo circonda ; perche l’iniquità gli regna in capo , e 1* 
immondizia oe’ piedii & io mifera fuggo la gen te, odio me ftes- 
fa ,e cerco le ft (Ture de monti per nascondermi, gemere, & vlu- 
lare . tìeu me quia falla fumjicnt Sodoma, & Gomorra , qstismi- 
fereUtur cinerei meos» 

■ ■ 

Segue nello fiejfo fogge tto* 

■ * ‘ * r ^ 

O Giorno infaufto del mio peccato, o vifceremiferabili, o 
vtero infelicilfimo della mia Genitrice he mi elpofe, a-, 
quella luce crudele . Vft diei tilt , w quo me wfeltx vterusgenuit % 
& lux iHa crudèlis excefit , Quanto era meglio per me non ef- 
fer nato, che nafeendod ucntarlo febei zò de DiauoIi,e l’ob* 
brobrio del Cielo , e della Terra . Piangetemi , o monti , o filli, 
o colli , o fterpi , o fonti , o fiumi, perche io viuo in feno alla ma- 
lizia , fuggetto di pene ,e di lamenti , e figliuola di pianto. .Pun- 
getemi , o fiere de campi ,e delle lelue ,o Serpi , o Draghi , o Ti- 
gri , o Leoni .mentre io insidiando la voftra forte vi chiamo fe- 
lici , e beati perche viuete fenza peccato ,é il timore dell’Inferno 
non vi punge , e non vi tormenta . A me loia che hò fenlo, intel- 
ligenza eternità, s'apre Tabilfo di pene eterne , immutabili intol- 
lerabili , e per mè fola creò l'Ecerru Giuftizia il regno de I pianto# 
, e l’orrore- 
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c l’orrore ftmpftèrno,peféhe io fola peccane nelle mìe promcf-^ 
fe mentij all'Àltiffimo i & ora fon fatta vnvafo rotto , immon- 
do , e perduto tra la cenere, vn nero carbone , vna tela di fuliggi- 
ne , vn cammino efécrabile di fiamme ofcure , e tenebrale *■ M* 
che farai Animamia , viuerai forfè Tempre ingannata, fenza fpe-i- 
ranza , fenza luce , e fenza Dio ì Non fai che nelle tombe , e ne 
i fepolcri i tefthf nòti padano ,-el*ofla de morti pon piangono, e: 
che all’inferno , & alla morteè negato Io fpirito del pentimento* 
e la lingua del dolore . Ora è il tempo di piangere , e di confida*? 
re , & ora è il tempo di bere al calice della compunzione le Ucr^ 
me d’indulgenza, quando il buon Samaritano vnge le ferite de, 
gli infermi, &il Padre di pietà con le braccia aperte incontra»* 
figliuoli prodighi , & il pietofo Pallore toglie le pecorelle dalia 
bocca de lupi ; ora ( dico ) mentre la mifericordia ti chiama, l’A* 
mot Diuino ti cerca, la Grazia t’afpetta , e la Salute t’inuica . 


M * 










IT AZI ONE PRIMA 
Alla malizia del Peccato. . 

Ù lJULij * i, ~" > lÌÌ!i. ìi> ‘< 4^^'- 

... 

Dedite quajì torrentem Uchrymas^ @y non tAcett pupilla 

tu * m icr* Trcn. %+> . .. ?—? 

■f.O .Ff *‘V:. ■V.'.'tr/.iy'. .v : : / . 

Ou$ trouerai Anima mia i gemiti del pianto » e le fontana* 

di lacrime per piangere la notte» e il giorno l'ingiuria im* 

menfa che hai fatto peccando al tuo Creatore? Oh fe ogni tuo 
capello verfadevn onda dolorofa, oh fc ogni tua vena fuìle vtu. 
canale d acqua corrente, e amariffima; oh fe il tuo cuore diuenif- 
fevn profondo abHfo di pentimento, e di dolore. Dimmi, chi 
ti creò, come, e perche ì Nonfu la mano di Dio piena di virtù, 
di luce , e d'amore , che ti tratte dal nulla, che ti doto di ragione, 
e d’intelletto , che ti creò perche intendevi Dio, famaffi, e lo fer- 
uiffi? Dunque non venirti qua per confumar vanamente il tem- 
po, per accumular tefori, per edificar palazzi, per amplificar pof- 

feflìoni , e ville , e per viuere in piaceri , e in diletti: ma per riuob 
• gerti 
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gcrti a! fommo bene con ratte le tue forze , e per trouare in Dio 
lolo , e non in aitr i ogni tua piacere* e contento . Or come ti di- 
fuiafti da Dio in ranci modi peccando » come ti toglierti a chi ti 
donò il fiato, la vita, e Tefiere ,e come deprezzarti il tuo Creato-, 
re per amare, e adorare la creatura; non faicheil peccato per 
malizia è vn fommo errore, vn ingiuria del Rè eterno,vna nbel- 
. lione infame fatta alCreatore,vn tradimento infinito , vn'irreue- 
renza ineffabile , incomprenfibile,nota foloa Diochelafoftie- 
ne , non intefa mai perfettamentenè da huomo, nè da Angelo . 

. Perche sì come Dio è vn benec vniuerfale , il quale contiene infi- 
nite Virtù*e le ragioni d'ogni bene; così il peccato, offendo priua* 
afione del fommo bene è vn male vniuerfale , il quale raccoglie ip 
^ sè pene , e miferie infinite , e tutte le ragioni d’ogni male . Come, 
dunque poterti Anima mia crearti nel leno, e nel cuore vna pri- 
uazione fi grande di luce, e di grazia, vn Mare immenfo di te* 
nebre , e di orrori , vna bruttezza incomprcnfibile , vna piagai 
. immortale infinita* vna mort^ pjù orribile d'ogni più dpro Infer- 
, no . ; Piangi ( o mifera J deh piangi , Catta per (tizia tutta la- 
. crime , pentimento, e dolore * raccogli le forze , r fofpiri , e tutti 
gli (piriti dolorofi per deteftarecon vncuor contritiffimo la ma- 
lizia infinita de tuoi peccati i'Eacrìbi pUnium amarum , e noru 
. tacciano le vene del Cuore; nè fepuptilfc de gli occhi, perche pec- 
cando tradirti Dio che ti creò, ingiuriarti a torto il fangue di Cri- 
ftò , che ti ricomperò, e contorta fti io Spirito fanto,che t* jliumi- 
• nò, e con le fue grazie in tè fi difufe. 

♦ • * , , 

■ ' [Compendio per meditare .. 

; x #^Onfidera come furti creato da Dio pieno di ragione, e 
• V^/ d’intellecto^onperapplicartiallecuredel fecolo,oa 
diletti della carne ; ma per. intendere, & amare Dio , e troua- 
re infoi fóto Ogni tuo bene, e contento: E tù [prezzando Dio 
ti volgerti allacreatura , e in lei fola ponerti ogni tua fperanza, 
etùttoiltuoamore. 1 ; : 

2 Per quefto il tuo peccato fùvn'errore infinito, e vn ingiuria-. 

7 - ~ incora- 
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mcomprcnfibile, perche fi come Dio è vn bene vniuèrfale che 
contiene ogni bene* così il peccato è vn male vniuerfalecho* 
contiene ogni male s ónde la fua malizia non fi può intendere 
fenon da Dio* 

3 Piangi dunque, c deferta la bruttezza, e malizia del tuo pecca- 
tojperche peccando tradirti l J Eterno Padre che ti creò, ingiu- 
riarti il Verbo che ti ricomperò , e contriftafti lo Spirito iamo* 
che con la fua grazia t'illtìminò. 




■ 


AFFETTO PRIMO 

i. y ■ . ' ' « ' v ' : ••• 




deJ peccatore 

Sic-XT-rj isa • &.. 



E Quando intenderai , o infeliciffima Anima mia , la malizia 
profonda del tuo peccato. che non hi l’elle re, e contradice 
Tempre al primo fonte decedere, che ci faena dal cuore ognMen* 
fo di Dio, che ti fmidolia dall'olla ogni forza di virtù , che ti di- 
ft ru gg e > e r * annichila j & per regnar folo in te con ficuro poflfeflo 
ben radicaro , e ben fondato ,drfcaccia la grazia ,& delude Ia_» 
natura , acciò che tutta fpiri il fiato del Drago infernale , e viua : 
fempre di vita diabolica • An ignorarmi s fratres^quod tantum vim p> Amtr. 
babtat peccatum , & inueterata confue tu do peccandovi efclndat °* 

naturarti, qup vitta pajjiontbus , fiat poBeaimmedicabilts • O'peC- 
catore , o peccatrice , o figlio del ferpe.o mimftro del Diauolo , o ; 
facrilego , o temerario, o violator d'ognì legge , e d’ogni bene; ' 
quanto meglio era per rè che nort furti mai nato , che dTer nato * 
per farri Figliolo adottiuo di Lucifero , e deH'Iofemo, e per di- 
ucntare erede di quel veleno, che infettò il CeIo,e lunatura* Chi 
ti feminiò nelle vifeere del Padre , chi ti incarnònel fangue della 
Madre, come entrarti in quefto Mare del Mondo, naue di fom- 
merfione e voragine irtfiemc r perche venirti a quella vita , per- 
duto , e perditore:- Non fai che nel fonte battifmale riceuefti vn' 

1 carat- 
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carattere di luce , il quale ti feparò dal Regpo^d peccatil e de 
tenebre, e ci confacrò fin dalle falce l'Anima , e il cuorea Dio 
Ahi fuenturato , hor come violato bruttamente il tuo vafo d’in 
telletto già pieno di grazia Celefte, sàrificato dallo Spirito sàto» 
e confecrato a Grillo ? Nè ti ricordaftideljà tua renunzia -, o de* 
tuo propostole no temetti il giudizio di Dio, pela mano dell’An 
j} Ambr 8^° percuffore. ^étevAsrationAleconfecrAtum Chritto+ fm, 
yirg. Ispl ttificatum Spiritai fantto , tmpie temer aJH^pollutJH , tui propofiti 
S* m f • 9 * immemor , & &iuint indie ìj contempi or* 
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SOIILOQVIÓ pA IMO; 

Al principio del peccare 

1 . , . « , 

'l ■ : 'T .• \ i v • • v \ v. ,: AA^vi\ ih *4 iW\ \ " 

Dies tue yprtfiurm tenebrasi 

noUem ilhm tenebrofus turbo poffideat « lob. 3* 

' 5 • A P " inio t !$i *: 

O Vita mia imbrattata, o penfiamiein^al configgati, o, an- 
ni malefpefi, o giorno sfortunato,#: infelice, quando 
volontario corfi alla Morte del cuor mio, e cominciai (toltameli \ 
te a peccare contro vn Dio di mele, e di manna, che mi crea , e rat 
conferua , e con pietofa Prouidenza mi regge; è mi gouerna* v 

O giorno infauftr — a I 

mie pene 5 così n 


>rincipio delle mie miferie, e cagione 

r -^malvenuto alla luce, così lanette fugg ii 

il Sole , così la sù dai lampi Stellati non l’aueffe illuminato; Dipi 1 

ma in quel cambio fparfo di tenebre tra folta caligine ad ogpi 
fuo momento m'auette offerto intorno a gli occhi moflri d’orrp^ 
re,edi fpauento, immagini di pene, ombre di morte, anim*# 
cinte di fiame ardenti, furie infernali con ie faci tenebrofe in ma- 
no , e con i crini d'angui-, e di ferpi auuolti in cefta,e dal fuo prò- . 
fondo ofeuro m'auette rifonato negli orecchi va mifto fuono di 
di fischi di draghi , di fibili di ferpi d'idre , di voci di lamento, di 
(Iridi , e di fingulti , d'vrli,e di gridi d'Anime dannate, che con i 
loro fpauenti mi auettero ritratto dal peccare . Ma o notte (nife* 
ra, & infelice, fecretaria de filili miei, te limonio delle mie brut- 
tezze. 


dellq 
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rezze , accufatrice collante , che rimpouera a me tante laidilfimé 
colpe mie, noti sij già tù annouerata tra i giorni, e raefi dell'anno; 
ma come fe Hata non fatte; rimanti pure folinga, e confala, ed* 
ogni lode indegna; ofcurinfi le tue Stelle di caliginejenonveg- 
ga mai i'ofcuro tuo nafcimento dell'Alba , e dell'Aurora nè me- 
no afpctti la luce del Sole, e del giorno. Ma, e perche Dio mio, 
auantiche detti principio in quello giorno, e in quella notte al 
mio fallire non mi toglierti la vita, perche non reftai fommerfo 
nel fangue dellVtero materno? perche non fpirail'Anima tra lo 
vifcere della Madre mia? e le pur doueuo vfcir fuori alla luce# , 
perche non piani! in quelle prime voci di miferia più torto il gior 
no della mia morte che del mio Natalefperche fuijtolto, e Ieuato 
in braccio ? perche mi lattò la Madre, e la nutrice mia ? percho 
mi accolfe in grembo? perche mi addormentò dolcemente nel 
petto tra le lue mammelle ? Quanto era meglio per me il morire 
nel mio nafcimento, che viueado tettere vna tela d'errori, edi 
bruttezze. E pure io uiuo, io fpiro ancora, e godo le notte, e i 
giorni , e veggo il Sole, e la Luna . Almeno viuefli in quello bre- 
ue auanzo de giorni miei per morire ad ogni momento di dolo- 
re, e piangere dirottamente lenza confolatore, tanti giorni, & 
anni male fpe(i,e tante ingiurie, che hò fatte al mio Benefattore, 
al mio Padre , al mio Amante , al mio Dio • 

MEDITAZIONE SECONDA 
Dellodio che hà Dio al peccato . 

H(tc ficifii & tucul y urguum te* & ftutuum contro, 

fuciem turni . Pf. 4P. 

O H come ti conturberelli Anima mia, fe penetrarti l'odio 
grande che hà Dio al tuo peccato . Quanto Dio è buono, 
tanto ama la Bontà, & odia i’iniquità.Dunque l’amor che Dio hà 
alla virtù èincomprelibile, lenza mifura immenfo; l’odio eh’ egli 
porta al tuo peccato è pieno d'infiniti fdegni,ficomela lua Bontà 

Q è ricca 
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è ricca d’infinite perfezioni. E perche il peccato come ingiuria 
tfvn infinito bene è vna malizia, e bruttura infinita; Dio l'odia, 
quanto egli ama la fua Bontà , e quanto merita il peccato d'efler 
odiato . Ma fe l'amor che Dio porta alla fua Bontà è quello che 
t’hà creato con tanti doni , e tante grazie, guardalo mifera , che 
l’odio, il quale egli hàal tuo peccato non ti gaftighi,e ti diftrugga 
con pene infinite.E che farebbe di te fe l’odio fuo onnipotente fi 
riuolgeffe con la forza di tutti i fuoi fdegni per (tracciarti le vi- 
fccre , e il cuore ì come porterefti l’ira di Dio ? come reggerefti 
l'impeto d’infiniti furori ? Non ti ricordi che il primo Angelo, 
il quale fù creato da Dio vn Paradifo di bellezze, per vn peccato 
folo fu precipitato dalla Diuina Giuftizia nel centro delle pene , 
fenzarifpetto della fua eccellenza, e nobiltà, fatto dal furor dì 
Dio la più baffa , & abomineuo! creatura dell'Inferno . Ma fe vn 
vaio d'oro, e di perle , per vna ftilla fola di veleno è così fiera- 
mente rotto dall’ira di Dio 5 che farà dVn vafo di loto pieno di 
veleni , e di peccati . Gli Angeli rubelli che pure fono foftanzo 
intellettuali, eterne, nelle lor pene fempre beftemmiano Dio 
chegl’hà creati, perche fcoppiano fotto il furore eterno della-, 
fua giuftizia, e non poffono reggere il pefo dell’odio di Dio, che 
farai tù che fei creatura viliffima indegna ì Ah mifera Animai 
mia non afpettare che l’odio del tuo Creatore ri faccia pentire-» 
nel Regno de’dannati con vna penitenza difperata del tuo pecca- 
to ; ma piangi ora in grembo alia mifericordia, la quale darà vir- 
tù alle tue lacrime per lauare , e confumare i tuoi errori . E fe pur 
la Diuina Giuftizia ti fpauenta , prendi il cuor ferito , e fanguino- 
fo del tuo Redentore , e mcftralo a Dio (degnato , dicendo . O 
Padre di grazie , e di mifericordie eterne , eccoui per i miei pec- 
cati l'olocaufto del voftro vnigenito . Quello è cuore infinito, 
morto , e fcoppiato per me in Croce con infinito dolore ; qui fi 
quieti l’odio voftro , e qui s'appaghi la voftra Diuina Giuftizia , 
mentre io nafcondo l’Anima mia nel (angue , nelle ferite, e nelle 
vene del cuor di Giesù Crifto , e co’l fuo dolore, che Io fece mo- 
rir per me , detefto , & aborrifco tutti i miei peccati ♦ 
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Compendio per meditare. 

i Vanto Iddio è buono , tanto ama la bontà , & odia fini- 
vi quità ; dunque l’odio che Dio hà al tuo peccato è infini 
^^^to, e pieno d'infiniti (degni , perche così merita il 
peccato d’efler odiato . 

a. Non afpettar che l'odio di Diofi riuolga co’I Tuo furore per 
(tracciarti le vi(cere,eilcuore, ma ricordati che l'Angelo 
fù dalla Diuina Giudica per vn peccato folo precipitato ne! 
centro d'infinite pene , e fatto la più abomineuol creatura* 
dell’Inferno • 

3 Piangi dunque amaramente i tuoi peccati, e fe ti fpauenta laJ 
DiuinaGiudizia prendi il cuor di Crifto fanguinofo, &of- 
ferifciloal Padre £terno,bramando di deteftare i tuoi errori 
co’l fuo dolore infinito , il quale lo fece fcoppiare , e morire 
per te in Croce* 
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AFFETTO SECONDO 
Stimolo per efaminarfi , e confelsar fi . 




V 1 , 4 !' 




P* v.*. 


Disi cenfitehor aduerfum me in iuttitiam me am 'Domine > & 
tu remifitti iniquitatem peccati mei • Pf. j i, 

I O pur di nuouo ritorno a te Anima mia per dimoiarti alla ver 
gogna , & alla confufione de tuoi peccati/ O Eua ingannata, 
o Adamo mal configliato, o Anima perduta, che fai qui nel Para- 
di(o della Chiefa . Qii,efta è fabbrica d'oro , d'argento, e di 
pietre prezio(e , cornea porti dentro gli derpi , la paglia , la fti- 
pa , il fieno, efche d’eterne a rfure. Chehà da farl’incenfo, o 
l'odor (acro con la puzza 5 e il morbo delle tu° piaghe aperte , e 
verminoie. Oquanto mal s’vnifcono le delizie pure, e (piri- 
tuali con rance tue immondizie carnali . Come vieni dun- 
que al Tempio , o mifera , così laida , & imbrattata , e non vedi 
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celle pareti della Chiefa fcritto il giudizio della tua perdizione ; 
come ti fermi all'Altare deJSacerdote, e non Tentile faette, e i 
fulmini del l'Oftia facra,cometi vnifcijn coro col tuo fiato di 
morte al canto de fedeli , e delle Vergini , e non ti purghi la lin- 
gua » e i labbri ; come pendi intento alle voci de Predicatori , t-» 
(otto il martello onnipotente della parola Diuina conferui inte- 
ro, e faldo il petto, e il cuore • O durezza infinita, o cecità lacri- 
manda ; ahi mefchina , e quanto durerai in damo , e fenza frutto 
aconfumare,ecalpeftareil pauimento (acro ; afpetti forfè che 
queftifaffi,e quelli marmi piangano in cambio tuo; o pure di- 
fperi la falute nel Tempio di falute ? Nunquid re fina non e(l inut 
Calaadìaut medicus non eftibt ? Ma fe non vi mancano nè me- 
dicine , nè lacramenti ; anzi fe vi abbondano i miniftri , c i tribu- 
nali di mifericordia , perche non piangi, perche non ti penti, per- 
che non corri a racquiftare la fanità del cuore • Raccogli dun- 
que in re Anima mia, tutte le forze de tuoi fofpiri, i fenfi de tuoi 
dolori , e le fontane delle tue lacrime , e con le vedi lugubri , con 
i crini fparfi , col volto pallido ,co*i corpo proftrato in fauilla, e 
cenere , fa forza ,& impeto al cuore , disfallo con i rigori dello 
pene , inquietalo con i penfierì di morte , e di giudizio , pungilo 
con la memoria de gaftighi eterni , (degnati contro di lui , e non 
gli perdonare, acciòche Dio gli perdoni , fatti d’ogni fua colpa 
giudice crudele, efaminaipenfieri, le parole, e l’opere, e richie- 
di da lui vn dolore tanto forte, e tanto grande, quanto fù gran- 
, e forte il tuo peccato; e dilli che ti renda conto perche s'è 
lafciato ingannare , e fouuerrire dal nimico contro il fuo Dio ,e 
Creatore. Cor liquefo at ficut cera, ietunìjs inquietans fe ìp» 
innihuc mentitane. avare /it abinimiCO fubutrfum • 
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Alla moltitudine de peccati. , n ..., r ^ 


v » * » *. • 

.Peccauì fùper numerum arena mari s , non fum dignus 

ytdere dtitudinem Calipre mukitudine iniqui - 
f ^ 'j^tdtirmtaé <5f.Man.Panvlt. < IV 

. f • :« c? *::•«. *fl t onwil*TV * n *o. i ? 

! ' * J 1 ' • 

R ichiama pure Anima mia con ogni diligenza, «con ogni 
forza il cuore al timore , la voce a i lamenti , e gli occhi al- 
le lacrime ; poiché della tua vita vanamente impiegata , e di tan- 
t’anni male fpefi non è vn peccato folo iltuo, ma mille con i quali 
hai prouocato il furore , e Io [degno di quel Dio,checon poteftà 
t’hà creato , c con m ifericordia t'hà redento • Rammentati vnu 
poco di quegl» Angeli rubelli creati lafsù nelParadifo*che per vn 
fol peccato morrale dalla Diurna Giuflizia furono in vn tnomen • 
to come tanti folgori [cagliati dal Paradifo,e precipitati alle fiatn 
me eterne ; e pure erano nobilitimi Principi, & Uluftriflimi Regi, 
[piriti puriffimi , immortali j eteijM,9^nttelkttuaÌi;k liberi , faui , na- 
tiuidel Cielo Empireo, cittadini del Paradifo, creati in grazia, 
ricchi d’amore, e di carità regalati d’ogni virtù * e capaci- di vede- 
re Dìo • Ma perche con vn atto folo di mente ingiuriarono il lor 
Creatore ,& offefero Di o,- s’arma Teucramente la Diuina Giudi* 
zia contro di loro, e con le mani di ferro ne lor cuori eterni ftain 
pa piaghe imtnonali £ Vedililaggiù nel centro dell’Inferno » tfa 
le fiamme inuoltì, fcacciatidal Cielo , priui di Beatitudme.fpo- 
gliatr de donijdellà' grazia, feritine bèni di natura, abbandonati 
da Dio , oftinui nel nfiale , e d’Angdi belliffipni fatti Diauoli brut 
tifitmi . Scoppia pur qui di dolore Anima mia je trema dal capo 
alle piante , che fei tato più vile de gli Angeli, & hai auuto ardire* 
non con vn penfier lolo , nè con vn folo atto di mente , m? con^ 
infiniti , e grauiflìmi peccati di penfieri , di parole , e d’opere iiu 
ogni forte di vizi [prezzare iltuo Creatore, &ingiuriarfc iltuo 
Dio . Mifera , & infelice , e qual iaràlatua pena , quanto Teucro 
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il tuo giudizio ? Volgiti ormai pallida » dm orofa 3i e. tremante* 
con vn cuor diuifo dal duolo, econ va Ugodi piantoci tuo amor 
crocififfo , e dilli così . Pietofiffimo abiffo d’amore» oue fon le 
faette per gaft/garmi f doue la fpada » e l’afta per ferirmi ? chi 
mai ritarda il gaftigo?chi differifcela.vendetra ? chi ratticne fcu 
Diuina Giuftizia ? l’Angelo /offende vna (al volta , & è condan- 
nato, io mflle^emiUe volte tthòoffefo^e fon fòftenuta ; l'Ange 
lo col (uo peccato non difprezza.,.nè ingiuria il (angue voftro, 
che per lui non era fparfo, nondimeno è. precipitato nelle fiam- 
me, io peccando hòcalpefto quefto Diuiniflimo (angue e v 
di nuonoctocififfo , e fono ancora afpettata à penitenza . Sì sì, < 
Signore ben riconofco che quel Coftato aperto «quel fanguO^ 
corrente*, quel.cuore (paccato penne in Croce impedifconoi 
colpi dellelaette,e delle fpade, ritardano.il giudizio, differifcono 
ilgaftigo , rattengono kDiuina Giuftizia , e tri tanti timori, do- 
po tanti peccati mi dunnoluogo di penitenza , e fperanza di fata- 
te , BeatifTimapiaga,efficaciflfuno(angue,pietofiflìmo cuore;? 

, * 'lì ■*" ■*’ •** ■ * ** ' 

b. . ' . . 

Alla memoria, di. tutti i peccati 

• • ■ a * 

* * ' • * -,#-#• , é 

Recotitabo tibi omnesannosi meos.in Amaritudine Ànima 

'•.'-vr n v- - - ' « . *•*-<?*$?”. Tv J à£h , 

•i. y 1 !$ • ’ * ■ . •'» «.• ? k . , iii ■ 

D E H # torna storna mifera Anima mia quale affetata Cerua 
a cercare il fonte del pianto *e del dolore ; e ie cercando* 
e correndo fianca affannata non lo trou», volgitiai duro, o 

freddo (affo del cuor tuo , e con afpra , e fpinofa verga d’amara*» 
ricordanza de tuoi misfatti, e de gli anni male fpefi, affidata nel- * 
la promcffa del Diuin (occorfo, batti, e percuoti con tanta forza, 
e confidanza il muro della tua durczza,che torto ( mercè della Dir 
uina Pietà) fi cangi il (affo incarnejfiche aperte le vene del cuo- 
re ,e le porte deldolore ,efcano i fiumi, (e non di (angue alme- 
no di pianto amaro» Rmolg» dunque reco medefima tutto il 

tem- 
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tem po deeo r fo de Ila vita tua , d ift ingui l’età, e i luogh Me conuer- 
fazioni » e gli ofizi oue furti imp legata, e da infette Tonti capitali de 
gli errori, e da i dieci precetti mille volte trafgrediti, e da i Sacra - 
menti della Chiefa abufati , da* facri legatili de voti rtraCdati,o 
rotti , e d’ogn'altro obbligo di natura , di Volontà , o di Rcligio* 
ne violato, raccoglierai così gran numero d’ingiurie contro ài tuo 
Dio , c he non portarti mai tàuri capelli in certa , quanti peccati 
con orrore di tutto il Paradifo d'ògOi intorno ti cingono: Aggiu* 

S ni a quefti errori madifefti i tuoi misfatti occulti, eh e mai cono- 
:efti , o per mancamento di memoria *o per cieca ignoranza , o 
per’fottigliezza di penfieri non auuertiti, opero (curi veli, per 
aite del Demonio (opra gli occhi della tua mente dirteli. Vnifct 
ora infieme i manifefti con gli occulti , e vedrai che non caddero 
mai tanti folgori dal Cielo , ne fuaporò Etna » o Mòngibello tao* 4 
te fiamme ,e fauille , ne fcòfleromai le temoerté - e procelle del 
mare tante gocciole d'acqua,ne portarono ai lidi fuoi tanti grani* 
d’arena, quanti peccati aggrauàno /inondano, ardono , e disfan- 
no l’infelice Ànima tua • Vedi ( o miferà ) qual dura * e ferrata cà 
rena di tanti anelli > quanti peccati ti fei cinta a! collo » che arriua 
cadendo finò alfeggioorrendbdl Lucifero ,ché filatamente la 
tiene auuoltà in mudo per volgerti ad ogni male , e fenza riparo, 
a forza nel momento della morte rapirti all’eterne fiamme. Non 
fenti ora che ogni peccato ti ftà fopra il collo come pefante maci- 
ne per profòndarti hèlfetcrna voragine de dahiiatif Ma ( ahimè) 
or de gl’infiniti errori qual farà il pfefo, la Caduta, e il precipi- 
zio ? chi ti folleuerà appretta & aggrauata da tanti pefi ? 
Ah mifera , e difgraziara, e facerti tanti peccati, egli poterti 
fare contro vn DìodiMaeftàcosì grande & immenfo? &aue* 
fti cuore, e lo poterti auere di diuentare ribella di tante in** 
giurie di lefa Maertà a vn Dio di latte, e d’amore £ e pote- 
rti aggrauarri , & obbligarti alla Diuina Giufiiziacoft vn debi- 
to così grande , e non temerti f Qual marauiglia fe ora i falli 
tuoi contro di tè congiurati come cani latrano, come Tori, è come 
Leoni mughiano, ruggirono, come ferpi fifehiano nel fondo del 
tuo cuore, e come rodenti vèrmi ti (tracciano a pezzi le vifeere* 
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Aggigniaquefti moftri che ti fpauentano gli orrori della (inde- * 
refis , la ripugnanza della ragione , le trafitte di ferita co feienza 
c fariforza che di dolore feoppiando gridi a te fteflfa ; Mifera^ 
me »oue è fuggita la pace del cuor mio,oue è (parilo il fereno 
deir allegrezza mia èchi mi ha porto tra tanti horrori , e (paucn* 
ti ? chi cancellò dal mio feno la bella immagine della Diuinità? 
ahimè, come la veggo coperta in vece di colori diuini di puzzo- 
lente odore , e di mille lordezze : E tù Anima mia che di te fteflfa 
eri Signora e donna, come fei bruttamente diuenrata fchiaua- 
della carne , de piaceri , e di tanti Idoli tuoi e J )eh ri torna ormai 
alla tua naturale, & antica fignoria,*edi te medefima riponti lo 
feetro , e la corona , e fia da qui auanti la carne ferua , e la mente 
Regioa. Epojche il tuo fereno, la bellezza dell* Anima tua, e 
la tua libertà ftà riporta nell* amarezza del pianto , e del dolore > 
cada pura pezzi rotto , e (tritolato il cuore , e mucua l’occhio vn 
onda di lacrime eterne , e tra il pianto , e tra il dolore , dolgafi 
amaramente il cuore, che non puòdolerfi quanto potè fallire , ne 
piangere quanto feppe peccare . 7 , •- . v . 

. •. 1 • . ' K .. . '• cy 

MEDITAZIONE TERZA ' 

All’ ingiuria che fi fà a Dio col peccato • 

Dixit inftpiens in corde fuo , non ejl Detti , 

s " pr.15. 

J 1 * , 

f \ H fomma ingiuria , eh infinita cecità ,oh peruerfa elezio- 
V^/ ne. Tremate per lo (pauento ,0 baie del Mondo, cade- 
te de folate per l'orrore, o porte delCieloj ftupite attoniti, o An- 
geli del Paradifo ; L' Anima mia s'è po fto dinanzi a gli occhi per 
yna parte 1* interelTe , il diletto del fenfo , e della carne, e per 1 al- 
tra il vero Dio del fuo cuore, e ftando nel mezzo tra l’vno, e l’al- 
tro, con vnpeflfimo configlio s’è deliberata in vn momento di an- 
teporre vn diletto fetido, e fugaciffimoal (uo Creatore, come 
fe Dio fufle più vile, e in J eguo d'ogni (uà viliffirai fattura ; onde 
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rinunziando alla vera corona della Diuinità; rinegando d f aue- 
re il Creatore pet bi.6 yhfatffinfei 4 Oio^ hà eletto in que l cam- 
bio per fuo Principe 1 * intcrefl^, e incoronato il gufto del pecca- 
to per amarlo , poflcderlo, & adorarlo come fuo Signore e Dio*. 

E così peccando ha ieuato la Corona, eia Gloria chefidebbea* 
Dior cerne vltìmo fìnle 
la carne pregiando più 
e diflipata , che il fonte d'acqua viua . O ft upori, o orrori . E che 
fanno la natura, il Cielo, e'i mondo elementare? E perche noa 
s'armano (degnati per vendicarli contro chi ha leuata la corona/ 
al lor Creatore . Ah mifera Anima mia , come lafciaftì il Padre 
delle confolazioni, il vero Dio delle grazie , e di tutte le delizie 
per vna zolla di loto , per vn cibo di cenere, e per vn calice di. 
fangue putrido , e corrotto ? e volerti mangiar lo fterco , e bere , 
Tatfenzio fiele , difprezzando Tambrofia, la manna , e*l mele.. 

0 ftolta, o infenfata , chi t’hà a fifa teina fa, non conofci l'ingiuria^ 
e*I torto , che hai fatto al tuo Dio , e Creatore ; meglio era per* 
dere il Cielo, e*l mondo, e te*che priuare il tuo Dio del fuo ono* 
re , della fua Gloria, e dignità. O perche non odij il tuo giudizio, 

• perche non decerti il tuo configlio, perche non aborriti iltUQ, 
peccato... 

V . s • 

• * • l , ,, . 

Compendio per meditare 

s 

1 T Animafiponeauanti a gli occhi per vna parte il diletto 
JLy del fenfo, e per balera Iddio, & è tanto ftolta, che rinun* . 

zia a Dìo , & elegge la bruttura di vihftìmo piacere . 

2. E così peccando leua la Corona , e la Gloria , che fi deue a 
Dio come primo principio, &v!timo fine , e la dona aliante- 
refle ,& al diletto, pregiando più vna cifterna dilfipata, cheil 
fonte d acqua viua. 

3. Ofomma ingiuria, guardati chele creature non s’armino alla 

vendetta contro dite . Meglio era perdere il mondo, e te * 

che priuare il tuo Dio della fua Giona ,e dignità , 

• * . * 

AF- 
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vnà pozza fangofa i & vna ciftcrna aridà, 
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AFFETTO TERZO 


Alle confu{ìoni dell’Anima caduta in peccato 

\ 

Hi cordare Damine quid acciderit nobis , intuere , & refpice 
Mrobrium nojìrum « ,Ier» Tren. vlt. 


O H chi mi diftilla gli occhi in piamo, oh chimi diftr ugge 
la carne in lacrime , ahi perche non mi fi fquarria il petto, 
perche non mi s’aprono le vene di (angue , perche non mancai 
per fommo dolore quella mia vita, la quale fùlempre contraria, 
& ingiuriofa al fuo principio. Venite almeno voi o Santi dei Cie- 
lo a piangere per chi non piange, e raccogliete per me daicuor 
della Chiefa il fuo dolore , da gli occhi le lue lacrime, e dalla lin- 
gua quella voce di pianto, e di gemito inconfolabile di cui è fcrit- 
to : Vox in Rama audita eH prolatus,& vlulatus^ Rachel fior ani 
filiosfuos , & noluit confilari , quia non funi. Già fufti , & eri 
Anima mia, quel che ora nonfei , perche il tuo peccato ha ofcu- 
rata la tua luce, macchiata la tua bellezza , vccifa la tua vita» & an- 


nichilata ogni tua gloria j polche ConcepiHi dolor enti & peperini 
© Amb, iniquitatem , & ruens ce cidi (li in foueam turpitudini s . Già fu- 
*d virg. fti , o mifera vna viua della dt luce nelle mani del tuo Creatore, 
U F* *' u vna colomba d’intelletto, e di grazia : In R aradi fo Dei tui , vn'va 
fo d'oro nella menfadel Re, & vna Madreperla preziola della 
fuaCelefte Galleria , Anima piena di donicclefti , Signora di te 
ftefta, Vergine d’onore. Damigella di purità > fpofa di Grillo, 
Tempio facrodi Dio, & albergo dello Spirito Santo. Ma quan- 
to più dico già fufti ,e già eri , tanto più t*inuito,anzi ti sforzo a 
piangere, e fofpirare perche non fei più quel che già fufti, Suo- 
ties dico crassee effe eli vt miei ingemifias>quia non es quod fui- 
d . Amb, Hi* Ahi non vedi , o mifera, che la tua Corona è caduta > il tuo 
vt l u R lumes’è fpento , e di (iella lummofa fei fatta vn vilifiìmo, e nero 
carbone di bella, e candida Colomba , vna tenebrofa ferpe , di 
vafo d’oro, e di perle il fango delle piazze ,e delle ftradt : Ecco 

doue 
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obuethà condotto il tuo peccarojpoi che.nonféi più fpofadi 
Cnfto Tempio di Dio» e dellò^piriro Santo ;;roa corruzione 
di Satanaflfo , Spelonca di laidezze^ tugurio dé Diauoli, Sterquili- 
Oio di brutture efecrabilial Cielo.&allaTerra.. Maoraxhinon 
ti ruggirà , qual’occhio potràxollerare le tue piaghe verminofe *, 
q ua I Santo non ti auràin orrore,qual Angelo ti potràilare accan 
to lenza faftidio , c fenza nauféa £ E tù comevolgerai gli occhi al 
Cielo , mentre la tua iniquità quali talentodi piombo t* aggraua 
la faccia . della.tua cofcienza in terra > come comparirai per foc- 
corfoallaluce de Santi, d'vn Benedetto ,d'vn Domenico , d* vn. 
Francefco t d: vn’ Ignazio, d* Vna Caterina Vergine, d ’ vna Ter 
refa ? Non faranno gli fplendori della lor fantità tanti folgori: 
contro di te, i quali tra le fecce j e confufionide tuoi peccati ti ri- 
durranno in fauilla > e cenere . Nonne fplendorc , & cimiate fan* 
ftoTurn j quafifuimimbus per caffo comburerti ? 

SOLILOQVIO TERZO 
» .. Alla viltà di chi pecca. 

^tJfìrmidensfaupertatem: me am , in rvirga indignati onis: 

. me*.. Ier.Tren.c.3,. , 

S Eguì pure Anitnamia con fofpiri interrotti dal pianto i tuoi 
giudi lamenti , e verfi gemendo per gli occhi il cuore ferito 
due meftefontane d’amariffime lacrime » che con pioggia eterna 
bagnino, & inondino le guance -, & il ferro, fenz&chevi fia mai 
alcuno che con pietofa crudeltà le terga , o lerafciughi i poiché 
tu che giaci fepoltain vn profondoabilfo di vihfiima viltà , haue- 
fh ardimento con mano ingiuriofa in tante guife peccando ol- 
traggiare quel Dioche viue in eterno in vn leggio glori ofód'in- 
finita Mieftà . E chi non sà che quanto più vile, e negletto è chi 
falla , e foffefo più degno d'onore , di gloriale di rifpetto , tao* 
to più graue è l'ingiuria, e raffronto* e più efecrabileil pecccato 
Or volgiti intorno l’occhio della mente per ogni parte , ocuor 
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mio -, e vedi quanto fei mifeea , e vile , che nel corpo hai if princi- 
pio dal fango, e nella poluere il fine, e nel mezzo la vita così bre- 
ue, e fugace , che non compari fee fe non quando fparifce . Dim^ 
mi , e che fei altroché vn ombra fuggente,, vn fieno efeadì fiam- 
me, vn furiofo aquilone, vnafpuma d’orrori, vn corpo di mor- 
te temuto di mi ferie, e di tormenti, che di fame hnguifee, arde 
di fere, tremane! freddo, e nel calore fiftrugge rpriuodi (ani* 
tà, pouerodi pace, e di quiete, ricco di faftidi, da timori afflit- 
to , nelle fatiche fianco , nel la pouertà sbigottito , da dolori tor- 
mentato, da pericoli inorridito , dall' infermità attediato? e dal- 
la morte disfatto . E pure quefto morto cadauero, quella carne 
verminofa, quefto fepolcro d’orrori , quella poluere , e quella 
cenere ,quefto verme vilittimo, e brutti ifìmo è quello ( oh.me,} 
che hà contraffarò con l'Onnipotente e che fuperbameme hà 
violato la legge del vero Dio di Gloria , che con tante ingiurie hà 
difpr^zzato il Monarca dell' vmuerfo, che hà fputato in facciaal 
Re del Paradifo , auanti a cui tremano » e fcuotono l' ali i più alti 
Serafini di quel Regno. J^mlor h terra per lo fpauento,(i 
ftritolino in mille minuzzoli! /atti vinti dall' orrore del fallo mio, 
e fiammanti di tenebrofo velo il Cielo. E rù (oSole) se (de- 
gno ti punge per vendicar l'oflefe di chi ti creò, cangia i raggi in 
faetre per ferirmi , fottraf i tuoi corcefi influflì per affogarmi , o 
pure fuggitiuonafeonditi per non veder mai più in eterno 1^# 
brutture, e laidezze di quefto cuore infame. Ma fe pietà tj 
muoue( come ritratto della diurna mifericordia) deh piangi a*, 
mio fauore con vn diluuio di iacrimel' crror mio , & in vece del 
pianto che douerei auer io che fono il traditore, gema teco do- 
lente ogn’ altra creatura. Ohie tutte le ftclledel Cielo fi cangiai- 
fero in lacrimofe pupille, oh le fliflero vene di pianto tutti gli oc- 
chi del mondo*, oh le ogr/ apertura della terra mouefle vn gemi- 
tio d'acqua facra j oh fe le roie , e i gigli , e tutti i fiori lacrimaf- 
fero ; oh fe ne tronchi , e ne rami d'ogni pianta fi leggette inalo 
il mio dolore, & ogni foglia fuffe vna lingua che chiedale per 
me mifericordia a Dio . Ma tù intanto/o cuor mio ingrato ) o - 
dtfl.ale, che fei il ladro deJi'onor d'iddio, tirefti duro come al- 
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alpedre , & infenfibil fatto ; ahi che troppo t’agghiacciafti lotto i 
freddi aquilonari delle tue pattìoni . Ma che? non c*è forfè rime- 
dio a rompere il falfo , e il diamante , & a ftruggere il gielo ? Sì 
sì Anima mia,fpera nel tuo Amor Crocifitto, nei cui petto vedrai 
aperta vna fontana di (angue, e d’acqua calda, & amcrofajfà 
tù del tuo ghiaccio vna tazza, e fottoponla a iriui cadenti di sì 
preziofo fonte ,e fentirai che la prima (itila, o di fangue, o d ac- 
qua pofata nel tuo cuore , romperà in vn momento ogni durez- 
za , e disfarà il tuo ghiaccio , e druggendolo con nuoua forma., 
lo cangia in vn’ondadi pianto, e tù Anima mia refterai trasfor- 
mata in calice (acro di fangue , d’acqua , e di lacrime . O diuinif- 
fimo fangue , o acqua prcziofa , o virtuofe lacrime > 0 beato cali- 
ce , o fjdicitfìma Anima mia . 

Al fonte del non effere . 

✓ 

Et fubftantia mea Unquam nibìlum ante te « 

P L 38. 

S cuotiti veloce , e preda dal fonno delle tue colpe , o Anima 
addormenrata, & apri gli occhi, che n’è ben tempo, all’a- 
mara veglia delle querele , e de* lamenti. Ch< f vuoi forfè afpec- 
tare quando per tè tramonterà ogni luce, e fpenta la vita tua fi 
leccheranno per femprc nelle fiamme eterne le vene del pianto 
di falute . Sollecita , dà sù non più dormire , muoui i tuoi gridi 
dolorofi al Tribunale della pietà Diurna, piangi, fofpira, e gemi, 
& orche la notte col fuo ofeuro velo,& addolorato volto fparge, 
e dilla la rugiada, e piange amaramente i! tuo peccato; fciogli 
ancor tù che folapcccadi, libero il freno a He lacrime , & al dolo- 
re . Et incominciando da capo le tue querele, vedi chi fei,equal 
fudi, onde venidi,ecomevenidiinqucdocorpodi morte; o 
conofcerai che Torigin tua è dai non edere, in cui per vna eterni- 
tà auanti che futte giacedife polca, & or che fei ricorri fempnu 
cadendo al tuo principio ; poi che come tratta dal niente , ritorni 
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iti mille modi da ce raedefima al non etiere ; e chi non sà che nuli* 
anche faretti , fe la Diuina Pierà fofpendette in quetto momento 
i Tuoi occulti , e Diuini influiti, con i quali amorofamente ti con- 
(erua. Aggiugni che ogni peccato c 'annulla, fi che quante fiate 
peccarti , tante volte ^annichilarti ;anzi che in quefto non effere 
l’ignoranza ti volge , la malizia ti precipita , la fiacchezza ti pie* 
ga , la concupifcenza ti fofpinge, il diauolo ti muoue , e le patib- 
ili quali a forza ti rapifeono ; fi che raccoglier puoi, che da te ftef- 
fa non fri altro che il fonte del non etiere . Sappi Anima mia*. a 
che tu fola fei la cagi one di tutti i peccati del Mondo , e che da-, 
morto, e f racido cadauero non nafeon mai in tanta copia vermi- 
ni , quanto in te , e di te efeono tutti i falli , ne vi è errore ancor* 
che enormitiìmo che tu non abbi commetto, che fe di fatto non* 
lo Commetterti , non fu tua forza , o valore , ma virtù , e grazia di 
quel Dio che ti creò , il quale ti (labili neli’ettere , mentre da te* 
precipitai nel non etiere . Fermati ora qui anima mia, e gemen 
do in dolorofe lacrime dal profon dadel tuo non etiere fgorga vn 
fiume, anzi vn'Oceano d'amari (fi me lacrime; poiché tù che fei 
morto, e puzzolente cane, vn cadauero miferabile, vn ricetto 
di vermi , vna fentina di fecce, e d'orrori , vn fonte di non ettere, 
vn mi fero , e tenebro fo nulla, ti folleuatti temerariamente, o a- 
dultera,e sfacciata; con tante ingiurie contro il tuo Creatore pet 
disfare , diftruggere , & annichilare con animo inimico , per la-, 
parte tua, l'eterno, e vino fonte dell’ettere. O inaudita temeri- 
tà , o profunzione diabolica , o empia sfacciataggine , o rubella, 
c Sgraziata anima mia, quanto meglio era per te che mai futii 
venuta alla luce , & all’ettere, fe de* doni di natura ti doucui ferui- 
re come di fpade , & afte per trafiggere il cuor di Dio • e della ra- 
gione, ingegno, Scarte, come di (Frumenti per feccare il primo 
fonte deflettere . Ma fe con i tuoi peccati hai ferito a morte, per 
quanto poterti , quel Dio, in cui fono , operano , e viuono tutte le 
creature ; dunque infieme con te ftefto hai annichilato il Paradi- 
fo,gli Angeli, i Beati, i Cieli , i Pianeti, gii Elementi , e gli huo- 
mini, gli animali , le piante, e tutto l'vniuerfo. Faccia ora il me- 
defimo Dio feuera , fanguinofa , e gì urta vendetta , il quale forco 

i colpi 
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i colpi dell’ingiurie , e ferite tue fi cooferuò viuo , eterno , e glo- 
riofo, e feco efcano in campo tutte le creature da tuoi errori offe» 
fe, acciòche fatto berzaglio d'infinite faette , porti in vn piccolo» 
& anguftiflimo cuore piaghe infinite . Quello è il tuo giudo ga- 
fligo , e quello è il merito tuo, ne vi è altro rimedio per te, fe nò 
opporre alle faette dellaGiuflizia Diuina vn mare di pianto, in* 
cui percotendo perdano le forze, e non portano arriuareal tuo 
pentito cuore, nè dentro flamparui le meritate piaghe. E feti 
manca per tuo fcampo la copia di qued’onde , fpargi , e verfa al- 
meno vna lacrima nel mezzo dell’Oceano del gloriofo (angue* 
del tuo Redentore , & afconditi fommerfa in sì pietofo mare sa- 
guinofo, e per tè cederà la Giuflizia alla Pietà, poiché 
perire chi pentito fpera nel fangue di quell’Agnello di pace , 
per tutti i peccatori volle in Croce morire . Così (là fcritto 
decretato ne gli annali della raifericordia eterna- 




MEDITAZIONE QVA R 
Alla deformità del peccato . 
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Denigrata e(ì fkper carbones facies 

ti in plateis . Ier* 




Ome potrai anima mia leuare mai piu gli 
per rimirare gli Angeli, il Paradifo,e Dio, tù che per i tuoi 
peccati fei cinta di cenere , e di Tacco , macchiata di bruttezze > c 
pienadiconfufioni,e di vergogne. Anco la Donna adultera-, 
(coperta dal fuo cado consorte tremapallida, e sbigottita, e non 
ardifce più di rimirarlo involto . Giaci pure proflefa con la fac- 
cia riuolta alla terra , e gemi confufa , indegna della luce, e della 
vita tù che fei peccando entrata nel numero delle tre infami brut- 
tezze dell'vniuerfo , il Peccatore , il Diauolo, e l'Inferno. Ver- 
gognati dunque di te derta, nafconditi al Cielo. Scarta Terra, cer- 
ca gli antri,ele fpelonche,amaletenebre, efuggi il Sole, acciò 
che il fuo raggio non ti confonda. Ma che Sfuggirai per quello 

l’oc- 
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l’occhio di Dio ?viuerai Tempre ignota a te fte/fa? e tacerà fem* 
pre la creatura l’ingiuria del Tuo Creatore ? non già, perche Dio 
ri /coprirà a te fteffa il peccato, ti darà $ù gli occhi, e su le porto 
del cuore , e la cofcienza tiaccuferà j anzi reudabunt Cali iniqui* 
tatem tuem , & terra aduerfus te confurget , dr manìfellum erit 
peccatum tuum. Non ti fidar dunque anima mia che il tuo pecca* 
to debba dare occulto , ma ora piangilo , (coprilo a te fte/Ta , a* 
gli Angeli , al Paradifo , a Dio , e confiderà quanto (ei mutata da 
quel che eri. Già fufti per virtù della Diuina grazia più candida 
della neue, più bella del latte, più fplendìda deilauorio antico, 
e più preziofa del zaffiro; e ora perii tuo peccato Tei fatta più 
nera de carboni più tenebrofa d’ogni torbido veleno, più brutta, 
e fquallida di lecca pelle,che cuopre l o/fa di putrido cadauero , e 
più nera , e deforme di tizzone arfo , e fumante . Ma qua) mara- 
uiglia ? poiché è così grande la deformità del peccato ,che disfe- 
ce in Croce la prima bellezza del Paradifo, fi che non eratei a fpe 
ttus , neque decor ; Or che farà in te la colpa , & il peccato , fe la 
pena del peccato lenza lacolpa disfa in Crifto ogni Tua bellezza? 
Riconofci dunque anima mia, quanto fia grande la bruttezza-, 
laidi/fima del tuo peccato, vergogna eterna del tuo cuore , mac- 
chia d’ogni tua bellezza , confufione delia tua gloria , nube ofcu- 
ra della tua luce , ruggine de tuoi fplendori, fcorbio della tua Dir 
uina immagine , e cancellatura della grazia , dclPamore, e delle 
tue virtù • Laua dunque le tue macchie, e vergogne con le lacri- 
di vera compunzione, e piangi amaramente ; Sluia cgrejfus^ 
e (là dlia Sio» omnis decor cìus • 


Compendio per meditare . 

V Ergognati de tuoi peccati , econfufa volgi gli occhi alla 
terra , perche Tei diucnuta limile a Ile prime bruttezze-# 
dellVniuerfo , che fono il Diauolo, e fin Terno . 

2 Scuooriti da te medefima a Dio , auanti che redi (coperta , e 
fuergognara sù l’occhio di tutte le creature . E confiderà-, 
quanto Tei mutata da quel che eri > e quanto fei tenebrofa , e 
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3 Ma qual marauiglia fe il peccato è così gran bruttezza , che-» 
folo con la pena disfece in Croce la bellezza di Giesù Crifto;. . . , 
or che farà in te la colpa. • 


affetto quarto 

Alle piaghe puzzolenti de* peccati . 
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Putruerunt > correte funt cicatrice s me* 3 a furie 

inficienti* me** Pf. 37. 

* . t 

C Ome potetti mai ( o fuenturata anima mia tettere vna vita-. 

così imbrattata , e piepa di tante laidezze . Chi ti dette 
Pingegno , l’arte , le forze , e il cuore per lacerare , e condannar * 
te fletta • Ohimè qual ferpe t'infpirò tanti veleni, chi t'ingannò, 
chi t'infegnò a deprezzare vn Dio tanto grande , e formidabile. 

Non era mèglio perdere co'l fiato la vita , e il (angue , che offen- 
dere in tanti modi il tuo Creatore. Io qui retto vinto dal pianto, 
e gli ftimoli della confusone mi trafiggono a motte, mentre^ 
veggo infinite piaghe, è iemarce puzzolenti de cuòi peccati. 

Horret , borre t animus meus, & tabefcitjum ad f ditti s fcelerum j> , A»b. 
feruenitur . Anco il medico, febea d’animo forte, e collante, * d v J r t- 
s'inorridifce nel mirar la profonda ferita,emortaliffima di mite* u t** c ‘*' 
*ro infermo. Ma come viu i, o mi fera» mentre iòti piango mor- 
tai forfè ti piace più , e ti diletta d'efler viua a gli obbrobri delle 
tue brutture , che ti dolga, e di (piaccia di giacer morta , e fepol- 
inaila luce della grazia, & alle glorie dell’innocenza? E così ti 
fei dimenticata della legge, di te fletta, e di Dio, del tuo fine, del- 
la tua vocazione,detuoi propofiti , della tua nobiltà » delle pro- 
mette del Regno , delle minacce del fuoco , per viuer nel loto, 
nella corruzione, nella putredine, nella marcia , e ne gli orrori di 
tanti tuoi misfatti . Putruerunt & corruppe funt cicatrices mea, a 
facie in fipie ntia mea . Ma non t’accorgi che quanto più t’aggra- 
ui ne peccati , tanto piu erette il pelo del tuo giudizio. Qn,al pe- 
pa, o qual morte farà condegna alla tua vita cfecrabile. Non ve- 
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di che feiia pefte, e lo fcandolo di tutti ; almeno noceffilplS 
Ami, Ibfla, thè farebbe minor male. Et ejfet quidtm triftitiaje 
tt teUrabilis . Ma o quante anime auueleni col tuo male 
pio ,e quante ne ferlfci ; Chi per te nello fpecchio della tua 
fi parte da Dio per venire ài con/orzio della tua iniquità , c 
conferma j e ftabilifce nel malfare, chi fi pente d'aucr pofta 
mano airaratro della legge, echi sVnifce teco per accrefcere 
fue forze di peccare . O anima cieca , e forfennata, perche ti 
«cogli nel feno le pene ,e le fiamme altrui ? come non vedi li 
raggini profonde nelle quali ti fommergi j chi t'hà fatta vn* 
gelo di Lucifero ; perche formatili la tua carne immonda , qi 
empio (frumento per accrefcere anco in altri {'iniquità . 

2 ). TauUu exibuifti membra tua fcruìre immunditi& ì & imitatati ad ini* 

*d Rem. 6. tatem * '' ' 

SOLILOQUIO QV A R T<0|^ 
Treno , e lamento perla verginità perd 
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P ater mi dimitte me fot duobus menjìbus circumeam rmnu 
&$langam <vir giriti atem me am cum fodalibus meh . 

•' • Iud. I 

D Oue fono anima mia , igemid^^0r#1eprinmiièj 
tuo antico fpirito, douc le lacrime d’amore, e ('allegre 
zc del tuo fpofalizio, e doue lé delizie de Ile tue prime nozze, qi 
do ventili fpontanea nel fior de gli anni, piena di femplicirà, & 
Docenza , di purità , di buon volere , (labile , e feruida amante^ 
alla grazia , & vnione del tuo fpofo di luce . Chi mai hà alterati, 
e conturbati , quei primi gaudi di fanti tà, quando lauauii piedi ‘ ■ 
de tuoi affetti nel latte virginale , e bagnaui i labbri delle tue po-£§ 
tenze, e la lingua della mente nel fangue di Giesù, e dalla pietra 
del Crocififfofcorreuanoiriui di mele al centro del tuo cuore. 
Oime, come fei caduta dalla tua gloria, dalla tua fedeltà dal tuo 
falcio propofito, e dallVnione , e grazia del tuo Creatore; chi hà 
condotto vn principio di tante allegrezze dKpirito , a vt>fine co- 
di metto, tragico, e dolorofo;chi hà cangiato il tuo fole nafeente, 

* - '• . efe- 




I 


Digltized by Google 




IL PELLICANO. 
e fereno In cclifsi di fangue , e di peccati ; chi mai fu l’ingannata- 
re» e il drago feduttore . Ahi come s'è tramutata in brcui gior- 
ni tanta fapienza in cecità, tanta fìncerità in doppiezza , tanta 
(implicita invanita , i! femore, e lo fpirito in aridità, la deuozio 
ne in ditfoluzione, i gufti del CrocifilTo in veleni del fecolo, le 
lacrime d’amore in durezza d'orrore, e tanta purità , e candidez- 
za in vna Cloaca’ viliffima d'indegne immondizie. Echino» 
ti piangerà, o Stella cadyra dal tuo Cielo , chi non fofpirerà di 
te , o Vergine di gloria , fatta meretrice d'ignominia , e chi noiu 
fi lamenterà/. he la più bella figlia di Sion in publico teatro con., 
la fpada del fuo empio volere fi fia fatta fanguinaria , & omicida 
difefteffa. Io qui manco , e mi confumo di dolore, i capelli mi 
^arricciano in teda , la fronte fuda, il volto s'altera, gli occhi pià- 
gono , i labbri fingultano, il petto fofpira, &il cuore amaricaeo, 
che fi nutrifce di cenere come di pane,non trouando ne dittamo, 
ne vnguenro» nerimedio alla fua ferita dolorofa, chiede per 
foccorfo il pianto , & il dolore di tutto Tvfiiuerfo. Stupite meco, 
o Cieli ,o Stelle ,o Pianeti , o Elementi, piangete, o popoli , 
fofpirate, o leggi, gemete, o Sacerdoti, perche vn’Anima la qua- 
le fù già Città fecale dello Spii ito fanto, Tempio di Dio, Santua- 
rio di grazia , Angiola del Crocifitfo , Spofa di puro amore , do- 
po cento , e mille grazie, dòpo tanti gufti , e delizie del Paradifo, 
ora ingratiffima a* donatiui del fuo primo, e diuino amante, vio- 
lando la fede hà imbrattato di fangue adultero il letto candido, 
e fini ito del fuo cuore , e per vn momentaneo piacere , più ama - 
ro di fiele , offertole per mano empia d’vn fuo corruttore, hà la- 
feiato il fonte d acqua viua , e deprezzata la grazia del fuo vero 
Dio ,e Creatore. 

G)uis mihi tribù dt , n>t firn iuxta menfes pri(Jinos> 
quando huabam pedes meos butjro > cr petra 
fundébat mibi riuos olà. lob. 29. 

Cecità, o ftupore, o fornata ingratitudine , o infeliciffimo 
cambio, mutare Dio in vn'Idolo di carne , e di loto , e la bi- 
ll 2 ce, la 
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cc ,1* bellezaa, la gloria della virtù in orrori , confufioni, brami- 
te, e fempiterni obbrobri; , lafciare il latte prezioto del nutrito- 
re de fanti , e la mammelk della Diuina grazia per tacciare il ca« 
po de gl’afpidi, etere il veleno della lingua delle vipere. Ah mi- 
fera anima mia, ora che il ferpe t'hà ingannata, e fi pafee delle 
tue vifeere , e ti rode il cuore con infiniti (limoli di cofc/enza, co- 
me non piangi la pace perduta , e come non t| ricordi della man- 
naie! nettare, dei riufdi latte, quando Dioera ofpite del tuo 
tabernacolo, e nel fegreto del cuore con la abbondanza d’ognt 
bene viueuateco l’onnipotente, e ti cuflodiua quaramante pa- 
flor« la fua cara pecorella; quando alle radici delle tue potenze 
difeendeuano Tacque delle Diuineallegrezze , e le rugiade cele- 
fìi di (ante infpirazioni fecondauano le me(Te delle tue fatichi e 
-de tuoi meriti j quando rifplendeua (opra il capo tuo la Scella lu- 
minofa della legge, e l'otferuanza de i precetti Dmini , e tu cano- 
;minaui a gufto di Dio per le (tràde de (uoi configli fenza ditficul- 
tàcon (omma pace, e tranquillità ne) lume , e nella (otte de* fan- 
ti , e quando la Città ti vedeua , e ti ammiraua , i buoni ti (egui- 
*auano , gli empi ti temeuano , e le Donne follcuando le mani al 
jO'elo benediceuano Intero di quella madre che ti generò, e io 
fiammelle di quella nutrice che ti lattò . Ma ohimè , o cafo do- 
lorato, e funefti/Tìmo, chi fei ora, e doue (ei? -Il cuor della Chie? 
. fa crema, e non ècapace della tua ingratitudine, i Santi ti fofpi- 
r ano dietro,gli Angeli non ti riconofcono , i Sacerdoti fi lamen- 
ti, modelle tue cadute, ipopoli gemono, gli amici (coppiano di 
dolore, i Pianeti sofeurano, le virtù Celefti fi commuouono, i 
muri , e i (affi piangono i tuoi peccati . Sol ipfe oh ruinam tuanj 
ob feuratus eH , & virtutcs Cf'i commetta & lacbrymas effude- 
runtetiam l afide s propter excejsum iniquità* is tu x. 

Et e g re Jf HS a fili* Sy°n orarti s decor eius . 

Icr.Tren. 1. 

O H chi dunque m’infpirà meditimi lamenti, chi mi trasfor- 
ma in va’ Argo d’occhi piangenti, oh chi mi dona vna-, 

penna 
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penna di fangue, vna lingua di dolore» & vn cuore d’infinita con- 
trizione per piangere le tue cadute anima mia : tu che già ingua- 
ui le Anime ai Reame del Cielo » & efortaui gli amici al timor 
di Dio predicando i/upplizj eterni , ohimè come cadetti dal Re- 
gno » e ti creaftim fieno la pena infernale » e non temerti nè Dio, 
ne gli huomini • E dotte fono , o mifera quei primi gioroi delia 
tua pace , e delle tue delizie» io dico i coftumi d*oneftà,i progref- . 
fi di virtù , le lacrime di deuozione » le pallidezze floride de tuoi 
digiuni , e delle tue vigilie , i cantici fpirituaH^ le falmodie fono- 
re, e frequentate, le notte illuminate di tante orazioni»! filenzj 
della tua carta cella, le menfe parche di temperanza, e l’abito 
venerando ,e di (prezzato . E che dirà ora dì te quel coro d’An- 
geli , e di Vergrni,aila cui prefenza ti confecrafti a Dio, e gli pro- 
metterti innocenza , e fantitè; ben fento i fttoi lamenti, gnomo- Ur T ^ 
do obfcuratum eH aurunì .mutatus eH color eptimus , difperfi fùnt 4. 
lapide s fanftuarij in capite omnium platearum . Filìj Ston incliti* 
amrnUfi auro primo ,qu omo do reputati funt in va fa te fica opus 
manuum figult . Come s'è tramutato l’oro in friggine , la perla 
orientale del fanruario nel fango , e nella poluere delle (bade , il 
cuof di grazie , e d'amore in nido di ferpi , e d'orrore , &il vafó 
di fanrità in vaio d’iniquità,* Mais la terra, e il Cielo fi duole di 
teanimamia,etiaccufa,ahp|rehenonaprigliocchi,omifera, 
perche non ti fuegli dal peccatole non riforgi t top fa est io ri Zi]**' 
compatito, efurge , e rallegrerai gli Angeli, e i Santi . Pecca • 

Hi ? fed aduc e fi (alus , de fine* e non diffidare • Quefto è tem- 
po di pazienza Diuina, tempo di longanimità Paterna, tempo 
di emendazione, e di falute. Al pianto, a # gemiti di cuor contri- 
to non fi nega pietà . Ritorna, deh ritorna anima mia al grembo 
della Chiefa , alla luce del tuo fpofo, all’obbedienza della legge, 

& alla grazia, e fantità delle tue prime nozze . Lafcia,deh falcia 
le querce, e le ghiande de i fallì diletti, &aurai : l'incontro dehuo 
Padre Celefte che ti afpetta ; fciogliti da legami del Diauolo , & 
il medefimo Padre cadendo fopra il tuo collo dolcemente t\ib« 
braccerà ; ftraccia con vndolorofo pentimento l'abito della tua 
mala conucr fazione , & egli ti veftirà col manto della grazia; ri • 

. . • R 3 uolgi 
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uolgi i piedi dalle ftrade della morte al corfo dell’Euangelio , 
della tua profeflìone, e lauati col pianto le mani dal (angue de i 
peccati , & egli ti calzerà d’oro » e d'argento, & al dito del cuore 
renderà l’anello del tuo perduto fpofalizio. Ma (e l'amore dVn 
Padre unto pietofo , e benigno non ti minute , vola con Tali del 
timore a tuoi nouiffimi richiama tremandote fteffa alIVltimo fia- 
to di morte riuolgicol penderò Tòrrore , l'anfietà, la fufFocar 
adone, &ogni dolorofo accidente di quegli eftremi aneliti , ' o 
mortaiiffimi «medita k cofcienza peccatrice che ti flagellerà, gli 
Angeli perduti che c’affretteranno il tuo paggio , e la fentenza 
Dkuna>checon impetoti condannerà . Affarne in meditano» e m 
txtremum diem , & anxìetatem* & [uff oc atto ne m , & morti s ho- 
ram & fententiam Dei vrgentem , & Angelos fefhnafites \ & 
- L An 'tmam in bis gran iter perturbatami fttf* peccatrice conf >ien» 
*d vìrgi- tia amare flagellano* 

netti lapsA 
'ttf* i«5i 
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SOLITVDINE SECONDA 

AI pianto de’ peccati . 


Illumina oculos meos, ne vnquam obdormlam in 

morte. Pfiì, 

r 

«a 

Efori anione. 



V O L E il Dianolo come Padre d’inganni , nef- 
Toccupazioni dei fecolo indorare di tal maniera 
i peccati, che i miferi peccatori abbadonati dal- 
la luce del cuore , credono che i negozi , e le dif- 
fipazioni terrene amate, e profeguite fino a! 1 Vl- 
tuno fiato di morte , fiano la fcafa della loro fa- - 
Iute* # Ma , o quanros'ingannano ? e come poflfano i legami di 
perdizione condurre alle corone di gloria ? e pure il Demonio 
con la fua arte fece comparire che quel vafo di fiamme , di gafti- 
ghi , e di peccati » vifto da Geremia al primo • Qllam fuccenfam *"• *♦ 
ego videe , futfe vn vafo preziofo d'aromati, e dVnguenti, come 
ferì (Te Iob. feruenfACtct qttaft Ollam % cum vnguenta, builiant . Do 7 ^‘ 4r * 
ue Gilliberto Abate contempla così . Non fono vali di morte i Giiul.fer, 
negozj de tuoi peccati ? ma come ti pare , o mifero , che fpirino 17 *ncMt\ 
vapori di vita ?fe la fatica delia tua mala occupazione viene dai- 
j i*aquilone , e ti gela il cuore * perche la fegui con taoto gufto^co- 
ine fe fuflì auftrale , e piena di zeffiri , e d aure feconde ? non vo- 
mica la carne tua macchiata vapori di zolfo ? ah perche gli pregi 

R 4 come ' 
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con eodoridibalfao o? O aftuzia diabolica, o cecità incom- 
parabile. £>*alis vnguen forum artifex , qui de mortis olla , 
vapore* exire fmulat. Sulphurei fune vapore s.quos olla carni s tua 
fuccenfa euomtt , & tu in ili;* bai fami ttbi videris odor e s fentire . 
Ma comedcufteremo i peccar, (e nelle occupazioni del mondo 
le tenebre c» fembrano luce, Tamaro dolce, il male bene ,& il vi- 
zio virtù/ Deh raccogliete^ ,o miltri peccatori, alla luce del 
cuore, Quantiche come cicchi vaiate nel (affo della giuftizia,e 
precipitate nella fotta della perdizione. Deh alpirate con Dauid 
al lume del pianto, il quale brama d’aprire gli occhi della mente 
». lm*. alla luce della verità, e fapienza, dicendo . Illumina ocutospieos, 
jmjim, ne vnquam obdormiam in morte , non vt fapiens vidtretur ab homi 

elibus yfedne peccati obdormieet in morte ; & io v'atticuro che la 
camera , o cella della voftra lolitudine farà (cuoia di verità, in cui 
l'Angelo Cufìode con i fuoi lumi quali maeftro in Cattedra ftrac 
ciando i veli dell’ignoranza vi (coprirà la malizia de peccati , e* 
nel fepolcro del voftro raccoglimento vi farà piangere , e fofpira 
re. Così anco nella tomba di Crifto comparuea federe l'Ange- 
lo del Cielo in guifa di precettore per infegnareco’l (uo magifte 
rio vna dottrina Celefte , & illuminare la Chiefa . Et accedens 
reuoluit lapidtm , & fedebat fupereum . Doue fcritte San Pietro 
D. Verna Grifologo. Fattus ett lapis vas Angelica fejjionis , & Caletti s 
cbri/oiog . . dottrina cathedra y fchola vita* Perche nella (olitudine della.. 
I tr ' 75 ‘ meditazione l’Angelo con il minifterio dei (uo lume (epara la* 
mente da i tumulti, e daITimmaginicorporali>perfittar la con più 
forza ne gli oggetti eterni; e per quefto dirai forte gli ià dilparire 
i beni temporali , e terreni, che potrebbe ottenere di prefente , o 
nel futuro , come fe per lei di già fuffero tutri fumiti, e trapaffati. 

^ Così infegnò S. Leon Papa dicendo . Pro tran fatti t habeantur , 
t* fir. u cx maxima parte iam non funt , & mens intenta manfuris >tbi 
a* Re fu*, d efidtrtum [uhm figat , vbi quodoffertur eternum ett * O quanto 
è vero ( foggiugne S. Pietro Damiano ,chequando ritorno den- 
tro a me fletto , e mi confacro alla Maeftà della mia cella , che io 
tremo , e piango , perche in vn fubito cettano gTimpeti , & i t fer- 
vori de mici vani defider j , fi che l'animo nei lume di Dio fi tran- 
quilla 
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quilla , & il cuo re dal peccato amareggiato , trapalando dal d<v 
lore airamoreincomincia a guftare la dolcezza della pruina gra D9ttm . 
zia. At fofiquàm id Cellule mAÌe(Ì4temventum e B , ithmopo^ ritmi**, 
quam in me èffe , q ut fu tram exclufus tnttAuimox extUAntis Ani- 
nn firuor extinguitur , dr quodtnmeis vtfieribus Amurum fuer at % 
duerni cu s obdulcatur dunque > a Anime elette al con* *» 

eia ue del pianto , echi peccò Cerchi nelle fefftire delle pietre * o 
nelle grotte occulte de i monti le fontane di lacrime; echi none» 
peccò fi nafeonda folitark) con Adamo nell’Orto terreftte della/ 
lua camera, ocella per conferuarfi innocente ; poiché i! Móndo 
non conobbe mai peccato alcuno, mentre nel fuo Paradifo Ada VCyril 
mo viffe fol o • Pece Aridi adbuc nulla erdtin tetris r Attorno exi Jux.i. t. 
Piente > ac foto. Scritfe CiriUo Aleflandrino. , lUphrm 


Difttnzione dell* or* ± - . 

» ■< . < > ) • 

N E L giorno dedicato alla contrizione , s’incominrìera la-. 

noftra folitudine con ilSalmo latudAte Dominum de Cplis , 
dicendo dopo il Mifereremei Detti , con l’orazione Pro pece atts • 
E poi letta Tefortazione fi prenderà la prelenza di Dio leggendo 
iduoi primi Soliloqui per prepararli al dolore, e dopo fi farala 
(olita inuocazione alla Santiffima T rinità » con Unno V tni Cren- 
sor spirttttj i e fua orazione, e così fi darà principio alla folitu- 
dine. 

- : La prima ora fata d*o ragion mentale , leggendo la quinta me- 
ditazione, con il fuo fommario . affetto , e Soliloquio . 

La feconda farà d’orazioni vocali , come d'Ofizj , Ro(arj,Sal* 
mi penitenziali , e lezioni di libri /pirituali* * 

La terza farà di meditazione , leggendo, e meditando la felli 


Meditazione . ^ 

La quarta farà d’Orazioni vocali , e lezioni (pititnaii ,e vite di : 

Santi . . . 

* La quinta d’Orazion Mentale, leggendo la fettima Medita* 
zione. 

La fella , e la fetti ma faranno di refezione, e di ripofo^ 

L'ottaua ; 
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L’ottauadi meditazione, cioè della meditazione otrauaT u 
La nona , e decima d'orazioni vocali , e lezioni Spirituali • 
L'vndecimadorazion mentale, cioè delibiti ma meditazione 
leggendo Sempre in tutte le meditazioni, opure dopo che s’è 
meditato i loto affetti , e Soliloqui • 

• LVltima Tara di lezioni Spirituali , & orazioni vocali, recitan- 
do per fine il Mifereee met Deus , con lorazione prò peccati * , e 
terminando la noftra Solitudine col cantico Te Deum laudami * , 
La quale fi potrà anco diuidere, e ridurre a cinque ore, o pu- 
re a tre conforme alla poffibilità di cialcuno, con eleggere quelle 
. meditazioni che pui piaceranno . 

SOLILOQVIO. 

Afpirazione al dolora-».’ 

Cor contrìtum & bumiliatum Deus non defpicies, 

H jo. 

' < 

D E H vieni , o bramato pentimento , oc aro & amato dolo- 
re, tu Sei la vita mia, tù la Speranza , e la faluce mia , le tue 
tenebre fon la mia luce , il tuo tormento è la mia allegrezza , le 
tue lacrime fon le mie perle, e le mie ricchezze . Deh vieni Iu« 
me de gli oct hi miei • vita del cuor mio , dolcezza della mia pace, 
vieni, e porta l’arco, eie Saette tue, e prendi quella Spada che 
con le ferite rifana , e con la morte i cuori auuiua ; ecco il petto 
Scoperto , eccoti il cuore che io ci offerisco , pungimi con infini- 
te punture la mente, e l'animo, trafiggi con immenfo Spafmo,e 
cen vn’odio perfetto del peccato la mia volontà , faetta l’vno, e 
l'altro occhio, & in vece di lacrime cauane il (angue a riui. Deh 
sì non mi rifpiarmar le Saette , auuentale pur tutte , deh non riti- 
rare i colpi ,che è Somma pietà l'impiagarmi , e Somma crudeltà 
il non ferirmi • Straccia pur le viScere mie con fa tua Spada dolo- 
rosa , aprimi con vna piaga d’araorofo penti mento il petto , e il 
Seno, recidi il filo del fiato mio i e taglia pur la tela di quella mia 

imbrat- 

/ ■* 
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imbrattata vita, che erti farà vn dolce morire fe morendo di dolo- 
re , e d’amore per auere offefo il mio Dio fommamente buono, 
fauio , & onnipotente , fini<ò purè vna volta il mio fallire in per- 
petuo* f * ■ •' ' 


^SOLILGQVIO 
„ Alla malizia del peccato. 


^ , • < ' /j . 

Qiffupe fette Cali fuper boi , & porta eius dejolamini nje- 
hementer me dereliquerunt font e m aqua nomalo* 
foderuntfibi ciìlerms dijjìpatas • lena* 

* ♦ v . • • 1 » • • -* - • : 

f * * - * - „ a * '* • ' . 

» 

A Ttendi intentamente, o anima mia, per trouar meglio le 
vene dei pianto , come il peccato è per diametro oppofto 
a Dio, e fi come Dio è il fommo,& infinito bene da cui nafee ogni 
bene,così if peccato è fommò , & infinito male cb cui nafee ogn* 
altro male di pene, e di miferie Al paragoodi Dio che è il pri- 
mo fonte di bontà, ogn*alcro ben Creato , anzi tutto iVniucrfo a 
pena, evnaflillapiccoliflinu di bontà » e quafi come fe non fof- 
r fi • ' Et-a rincontrodél peccato, che è il primo fonte di malizia , & 

■ vn* abiffb di miferie , e di tormenti, ogn'altro male dr pena , anzi 
• tutte le pene create dellatcrra » edeiriuferna fono come minu- 
* tiffima gocciola di malese come fe non fodero. Di qui èche 
il tuo vi?ro Dio , e Creatore ,’ che come onnipotente può fare 
ogni cola , queftofolo gli è tolto il poter peccare , ecreare in al-" 
triilpeccator E quindi nafee che il Verbo Diuino che nella car- 
ne affuoca volle (offrir tante pene, e tormenti* non poteua far 
mancamenti, nè peccare, anzi con vn generofo zelo odiauai! 
peccato tanto che più pretto aurebbe eletto vn’Infernodi dolori, 
e tutte le pene potàbili a crearli dalla Diuina onnipoteza.che dar 
luogo & albergo nella carne fua ad vn peccato ancorché minimo. 
Et ecco che dietro a Griffo fpiegarono l ? infegna di quefta verità 
gliApoffoÌi,i MartirMe Vergini, &i fanciulli, che fino nellatte del- 
le nutrici beuuero l’odio del peccatole leppero (ottenere le mi; 

succo 
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(tacce de torménte prigioni, gl’equii Me ruote, le* canaglie»! rafof, 
i (affi , i carboni accefi , le lamine ardenti? *i precipizi , le macini 
al colio , i naufragi , gli Grafemi > i veli » i dadi , (le fiamme , i tor i 
di bronzo » e mille moni più rodo che confentire al peccato • O 
nobilitimi campioni ,o inuittì guerrieri ,o fortiffimi Capitani , 
o faggio configlio , odoctiffima prudenza * o generofà elezione. 
Echi non sàche tutte le pene ,o come fugaci, e breui » o corno 
finite non poffono pareggiare la malizia infinita del peccato? Ve 
di anima mia, che feaueffivn peccato folo mortale, e perfeue- 
randoinquel k peccato patiffinon folavnlnferao di tormenti, 
ma tutte le pene che furono , fono , e faranno ,uon Cancellerefti, 
ne meno vp grado di malizia del peccat oilio , anziimorendo ca- 
derefti dannata nelle tenebre eterne , priua d'vn’infinfto beno , 
come fe non auefii mai in vita fopportato pena veruna • Dufique 
in tutto l'vniuerfo non fi troua male alcuno che vada al pari col 
peccato, che feil tuo Crido con le fatiche ,. (udori , e tormenti 
di 3 3. anni cancellò le colpe tue , baciala mano al verbo , e rin- 
grazia la Diuina per fona, che ad ogni fua lacrima , ad ogni goc- 
ciola di (angue , & ad ogni fua piag 1 è tormento comunicò valo- 
re infinito. Raccogli dunque anima mia che il peccato corno 
foramo male è peggior dell inferno , fi che fe da vna parte auffai 
i! peccato ,e dall’altra l’Inferno, dei più todo volontaria gettar- 
ti nelle fiamme eterne che confentire al peccato. Ma tu, o cieca 
o dolca, e ignorante per non fentire vna puntura di leggi eriffima 
* fpina , eleggedi più codo come tuaiomma felicità , non vn pec- 
cato folo , ma cento , e mille , e facefti il tuo cuore vn nido di vi- 
pere , vn'albergo di ferpenti così velenofi, vn letto, d -Idre a fette 
capi , vna tana di modn d’orrore , vna grotta di dragbbche dalle 
bocche fanguinofe fp irano fiamme d’inferno . O forfennata , o 
empia cecità, e ricucirti vn’infioico bene, & vn Dio 4 » dolcezze , 
che ti nutriuaconifonti di nettare , e d'arabrofia con le pioggie 
di manna, e concorrenti di latte, percorrer volontaria a (otto- 
porti a vn tiranno di pene , e di tormenti , & ora tardi , ti rauuedi 
del bene che hai perduto, e del mare di miferia,in cui dai fom- 
•' merla. 
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MEDITAZIONE QUINTA 
A Dio che è l offcfo . 

ScìtOjO* Vide i quia, tnalum f£) amarum efl } rehquijfè 
te Domimm Deum tuum . Ier. 2 . 


s. 


k * "iti 

■'£2K 


O H perche non feianima mia tutta voce di lamenti , fiato di 
fofpiri , occhi di pianto , e così amaramente trafitta , e co- 
punta , quanto è grande il tuo Dio che tu offenderti . Leuati, ftà 
su , e per la fcala delie creature afeendi al tuo Creatore . Belio è 
quefto teatro di luce che noi chiamiamo mondo , fed quid arti - 
fex mundi ? Quanto farà più bello l’artefice di quella luce ? Sta- 
bile èia terra , feconda dirofe, e di frurri: chiara, dolce è l’acqua 
de riuì , e de fonti : vitale , e falubre è Tari.a ferena de colli , 
de monti: pieno di calore è il fuoco : lucido è il Scie , Padre delle 
Stelle , c de Pianeti : grande , ampio , e fpaziofo è il Cie]o , che 
ci fi volge intorno ; or che farà il tuo Dio , il quale lenza fatica*, 
con vn’atto d'amorofo volere hà creato la natura, il Cielo , e gli 
clementi, al cui paragone l’vniuerfo è vn granello d’arena, vr* 
momento breuiffimo, e vna gocciola pendente da vn capello* 
Quanto farà grande , pieno di Maeftà , immenfo , immutabile , 
eterno, tutto luce , tutto chiarezza , tutto vita , e rutto amore». # 
Vnifci dunque in lui anima mia , Bellezza , Nobiltà , Ricchezza , 
Dignità , Sapere , Gloria , e Maeftà infinita, e lappi che quefto 
Dio grande vmilmcme adorato, eriueritoda primi cuori del 
Paradifo, io dico di Giesù , e di Maria, a cui ferirono g ! i Angeli, 
fcfpirano per amore i Serafini, cantano i Santi, e obbedivano tur 
te le creature , e quello che tù hai deprezzato, vilipefo, ingiuria- 
to , disonorato , beftemmiato , offelo. Tu che non lei creata, ne 
di fiamme , ne di luce, ne di Stelle, ma tratta dal nulla, end cor- 
po formata di loto. Tu che per te fletta fcivn’abitfo d’ignoranza, 
vn fonte di brutte concupifcenze , vncadauer© di perdizione^, 
poluere>e cenere, fetore >e orrore >eviiiffimo niente. Tu che 

nel 
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nel tuo eflere participato dependi dalle Tue mani di luce, e galleg- 
gi nell'acque viue delle Tue grazie, e de fuoi benefìzi • Tu che* 
v/ui nel fiato di quefto Dio , che dormi nel grembo della fuJL, 
fpofa jchetinutrifci alla menda delfuo Altare, che beui al calice 
delle fue delizie il nettare fuauiffimo che pioue dal fuo cuore di 
gloria: TucheThai Tempre prouatoverfo di te paziente , lon- 
ganime pietofo , benifìco , amante , e più riuolto a te per farti o- 
gni bene , che non fufti tù per fargli ogni male. Oh rnifcrii infe- 
licififìma ,nonconofci ora che i tuoi peccati per ogni parte furo- 
no grauiffimi , infiniti , e che l’Inferno è pìccola fuuilla di pene al 
tuo demerito. Deh confumati di pianto, deh Alenati il cuore* 
per il dolore, deh (tracciatile vi fc ere a forza d’infinito penti- 
mento . 






Y:'\ 


Compendio per meditare 


tf-tT 


im 


um 




1 T Euatianimamiaa contemplare dalle creature la Macftà 
jLy grande del tuo Creatore, e confiderà che fe è bello il 

Mondo, quanto farà più bello, e più Diurno l’artefice del 
Mondo. 

2 Iddio dunque, immenfo, immutabile, eterno, tutto luce, e* 

tutro amore, adorato dal cuor di Crifto, e di Maria, e re- 
muro da gli Angeli, e da Santi, è quello che tu hai ingiuria- 
to, & otfefo. 

3 Tu che fei tratta dal nulla , e formata di loto , e per te fteffa* 

vn'abiffo d’ignoranza , & vn viliflimo niente . 

4 Tu che hai riceuuti da Dio tanti benefizi , e l’hai fempre pro- 

uato verfodi te benefico, & amante. O infinito peccato, al 
cui demerito piccola fauilla di pene farà 1 Inferno . 
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AFFETTO QVINTO 
Inuito a non differire la penitenza 


* 7 » 




Qucrite Jbomimm dum inuenìrì potè fi, imo cute eum * 

dum prope eft • lf. 5 1 . 

• \ 

. . J '7 *’ * :* V 

O Hime chit'acciecòanima mia, chi t’affafcinòi {enfitele po- 
tenze , deh apri vna volta gli occhi, o mifera , e non afpet- 
tare l'vltim’ora del ruo morire , quando la cofcienza del pecca- 
to con vn laccio di difperazione affoga i peccatori . Ma quando 
anco in quel punto ti vole dì pentii e,chi sà fe Dio t’afcoltcrà ? co- 
me vuoi ricordarti di Dio in quell'articolo in cui per pena della— 
tua mala vita , meriti che Dio fi feordi di te , e ti abbandoni ? co- * 

me differirci il pentimento , e cerchi ora gl’indugi per lafciarc il 
peccato, quando non potrai più peccare. Anficfccurabincexeas D Am ± 
ego non fum fecurus , pcenitentiam dare poffum > [cc urliate m da depen.U. 
re non pojfum, Dunque fe vuoi morire falua, e ficura, attendi ***' vl *‘ 
bene al uno configlio ; preuieni l’ora del tuo giudizio, e mentre 
viui piena di fanità age panitentiam , perche non può prepararfi a 
ben morire^hi è tutto occupato nella pena, e nell’agonia de! mo 
rire i anzi (appi che la Diuina Giuftizia afpetta l’vlrimo tempo 
della morte , più per giudicare, che per aflbluere , e perdonare. 

Ah non ti lafciare fouuertire dall’inimico anima mia ,afcoltami, e 
ini benedirai in eterno. Piangi ora, gemi, fofpira , efcIama,Sc 
vlulaal Cielo. PaterpeccauiinCalum rfreoram se , ama il tuo 
Dio , confida in lui , e fpera \&fi fic agss fc cura eris , quare fe * 
cura ? vis dteam tibi ? quia egiBi panitentiam eo tempore quo & D * Arn *> 
peccare potui/li , Sì dunque , ora che lei libera , e puoipeccare, e vt 
non peccare i confondili Diauolo, vinci ce (fetta , aborrirci!] 
peccato, emenda la vita tua; Et grandi pLage , alta&prolixa.pa- d. Ami. 
retur medicina . Grondino gli occhi lacrime di fangue, incatena vt J*P* 
le vifcerc di ferro, ftringi dentro al torchio della compunzione 
il tuo cuore macchiato, entra fponranca nel carcere della peni- 

* • * lenza , 
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tcza, deprezza il carpo, e la tua carne nimica dello fpirito, cingila 
di lacco, di cilizio,fpargila di poluere, e di cenere; e già fatta lot- 
tatrice di dolori , e di penitenza , tutta contrita , & vmiliata giaci 
proftrata a piedi de gli eletti, e chiama l’aiuto de’ fanti, perfeue- 
ra nel pianto , e morirai falua , e ficura . Ingredere agentm pzni. 
tthtia , fot (iter , pete vitro carcere?» do Loris , ob Siringe ca» 

tents vifeera , Animavi tuamieìunij s (fi gemi tibus di f crucia , fa* 
d. Ami. ttorum petas auxilium , (fi iaceas fub pe dibus tlettorum * 

Virgi * . 


H fcnell'atmra ricordanza di tanti miei peccati Dìo mio 


dalle vene di quello, non più cuore dicarne,madurifliino 
fcoglio di freddo fello, con rinouato miracolo ad onor v della vo- 
ftra Pietà vfeiirero correnti fiumi di. lacrimofo vmore. Oh fo 
quelli occhi miei, come creati a! pianto , diuenifiero due mette , 
c piangenti nubi rifolute in dolorofa pioggia . Oh fe quelle mie 
guance fi tramutallero in due canali d’acqua facra ; oh le quello 
mìo volto fufie tazza d'argento, e laconferua eterna delle lacrime 
mie ; oh fe quello mio petto dal dolore aperto , ratfembraflfe vna 
rupe, che da ogni parte gronda in gran copia i riui ; oh fe quanto 
(angue io hò nelle vene , e quanti mufcoli nelcorpo , tutti fi can- 
giafiero in tante (pugne di pianto ; fi che il cuor pentito , e que- 
lla lingua di dolore, quali artifiziofi (bramenti, chea forza d’ac- 
qua riluonano tra l'impeto delle lacrime formafiero per l’aria gri 
di, querele, c lamenti di tanto valore, & efficacia, chepenetraf- 
ferocon falute mia gli orecchi de/la Pietà Diuina ? Ma ecco l'e- 
flremo delie mie miferie , e IVIritno delle mie pene , che io cerco 
le lacrime, e non le trouo, branco il pentimento* e non {'otten- 
go, corro dietro al dolore, & il dolore mifugge, e miValconde, 
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SOLILOQVIO QVINTO 
Alla bontà di Dio offefa . 
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colpa de miei demeriti, Ah Dio mio che durezza è quella, chi 
ha cangiato il cuore in ferro , oue è fuggito il pianto,oue le lacri- 
me , oue il pentimento? Deh raccogliete Signor mìo i miei fpar-» 
fi penfieri nel feno della Maeftà voflra , e dentro a voi (ledo nel- 
la voflra Bontà , fapienza onnipotenza fategli grazia di /coprire 
quali nafeofo teforo, gli occulti fonti delle lacrime, e del dolore» 
Vedi dunque Anima mia , che mentre diueniOi rea di tanto 
colpe, perche l' ingiuriato fù Diq , che nel /uo efsere è infinito, 
ogni tuo fallo ( o mifera & infelice) fu vn ingiuria infinita . Etù 
fcoIta,e forfennata ,ccn le tue empie furie porefti volgerti aldi- 
(onore di quel Dio che tu confeflì fomma bontà, immenfa cor- 
tefia, infinito Amore ;e fapcfli ingiuriare vn Dio di pietà che 
verfa ambi olia, e manna, &hauefti animo di odiare quella bon- 
tà che tù adori ,e credi ,come degna d’eflcr amata da tutte le crea-’ 
ture con infinito amore; e coni tuoi piedi fangefi ofafli, temera- 
ria , d ingiuriofamente calcare quella fantità, che fuelatamente è 
viltà da Beati 5 e non può non effere con fommo amore amata » 
fcruita , e riuerita . O peccato effecrabile , o crudeltà infernale, 
orano oircndo spregiare vn fommo bene , ingiuriare vn Dio 
pietofo , odiare il fommo Amore. O Cieli flupiteui meco,C 
per Io fpauento cadete defolate in terra, ocelefti pofte di luce » 
Oh Dio mio , e perche non hò vn dolore infinito, fe il mio fallo c 
infinito? Si fi Anima mia ,* eccoti aperto vn’ vero fonte di dolo* 
re ; Raccogli pure tutte le foize tue con ilDiuino aiuto , e penti- 
ta amaramente detefta, & aborrifei ( oh fe poteflìcon immenfo 
dolore, ogni tuo peccato fopra ogni cofa che meriti d’eflere fom- 
mamente odiata , & aborrita, e non per altro, fe non perche bra- 
mi d 1 amare ) oh le poteffi con infinito amore , il tuo Dio (opra 
ogni oggetto degno d' efler amato . • ■ , 
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IL PELLICANO'. 


Allafapienza d’ Iddio ingiuriata . 


.1,4' S 


Pater peccaci in Calum 3 & cor am tejam nonfum di gius 

oso cari fihus tuus .. 





D Ehfà ora paflaggio Anijpa mia , dalla bontà all’immenfa 
fapienza Diuina , e tutta raccolta in qucfto fapere infini- 
to, e Diuinoj contempla come non folo Iddio vede ogni tuo pec- 
cato , & occu Ito penfiero , ma con la fua Immnfità contiene, ab* 
braccia , e raccoglie entro a fe fteflfo ( quafi in rete d* oro , & in 
mar di vira ) tutte le creature, alle quali è più prefente,& intimo , 
non fono loro fteffe a loro medefime. E così ogni creatura 
fcb Dio , viue con Dio , opera in Dio , che è vn pelago 
infinito di vita, fuor di cui, ne fi troua efsere,ne vita, ne lem ire, 
oè decorrere, ne intenderete operare * Dunque fe Dìo è più 
dentro a te fteffa , che non fei tù intima, e preferite a te medefima, 
( o mifera, quanto fù graueil tuo peccato, poiché tù ftaui 
in Dio ^e peccauj contro a Dio , aueui l’ edere in Dio , e peccan- 
do disfaccui quel principio, in cui godeui Federe . Viueui in Dio, 
&vccideui quella vita in cui refpiraui : òperaui nel grembo del 
Diuino Amore, & od iaui 1* amore : ripofauinelfeno di pietà ,& 
eri cosìempia , che ordiui i tradimenticoritro a! tuo ripofo , e sù 
l’occhio di Dio feriui il cuor di Dio: eri appoggiata per tue (orn- 
ine delizie in vn petto d > amorofa Madre , e rodeui quelle vi (ce- 
re di Pietà che ti creauano : dal petto di Dio fucchiaui il latte del* 
l’eternedolcezze, e crudele, e fiera piùcherabbiofa tigre ftrac- 
ciaui quelle mammelle che te lo dauàno ; abbracciai l'infinita 
Bellezza , e la lordaui con tante laidezze.* ftringeui il (omino be- 
ne , e gli fpiraui in boccali velenofo fiato di tante ingiur ieibacia* 
ni il tuo Dio , eli fputaui in faccia , O facrilegio infame , o tra- 
ditora indegna, empia matricida, o vipera di tutte le vipere. Ah 
Dofmio, ben sò econofco che peccando dentro al voftro amo* 
loto feno ,con unte mie lordure, e laidezze, feci mille volte 

naufea 
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naufea, e ftomaco al voftro Diuiniftimo Cuore, che è così deli* 
cato, che non può, ne anco foftenere vn tiepido amante'. Ma 
perche Signor mio non mi (cacciarti dal voftro petto ? perche# 
non mi negarti il voftro latte? perche non mi voltarti le (palle? 
perche non mi precipitarti nelle fiamme eterne ? perche non m| 
annichilarti ? Sai rù perche Anima mia? perdonarti ancor pieto- 
io queirAmore che tù odiando (prezzarti , per offeriti ancor cor- 
tefequella pietà che tu peccando abu(afti, per venirti incontro 
ancor amante, manon amato, con quella mifericordia che tua 
torto tante volte ingiuriarti, accioche auanti che con giuftizia fi 
fdegni, e fi adiri per farti in eterno morire , abbi con pietà quefto 
tempo prefente per poterti emendata pentire. 

All’Onnipotenza abufata . 

t » . . * - «i_ , ^ * 4 , _ ■ fey. • 
» 

Tater peccavi in Calum & cor am te iam non fitm digntti 

avocavi fìhustuus 



• . . . 

D E H fofpendìtipur intenta, e più che tini piangente, & af- 
flitta Anima mia alla Diuina Onnipotenza^ vedi che non 
folo Iddio con la (ua forza infinita dona l’effere a tutte le creature* 
e produce quanto di buono e di bello fi troua in loro; ma infa- 
tigabìhnenteconcore infiemecon la fua fattura ad ogni (uomo- 
uimento, ad ogni opera, anzi ad ogni fiato, & ad ogni (ofpiro; 
fi che quando tu penfi , parli , cammini , & operi ftà reco la Diui- 
na onnipotenza, fenza il cui foccorfo, & aiuto , ne il piede mo- 
llerebbe il parto , ne la mano fi eftenderebbe all'opera , ne la lin- 
gua (ciorrebbe la voce, ne la mente i concetti , che se non co min- 
eia , e muoue quegli , che fenza muouerfi muoue tutte le co(e ; in 
vano fatica ogni creatura per muouerfi, & operare. Dunque in 
quel penfier difonefto,e brutto , in quelle paróle di beftemmie ,e 
d’ingiurie , in quella mano che (parie il (angue inimico., e che ru- 
bò l’altrui , ti valeui dell'Onnipotenza, del (occor(o , & aiuto Di- 
uinp • Ma, ò(acrilegoabu(o,o temerario errore, con Dio of* 
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fendere Dio, e con l'aiuto di Dio contrattare con Dio. ODfa 
bolica temerità penfare col poter d'iddio potere offendere Dio , 
c con quello fletto cibo,che Dio t i maftica in bocca voler auuele- 
nare Dio, & in fomma con l’Onnipotenza oppugnare l’Onni po - 
tenza , e col braccio di Dio odiare, e fe lotte poflìbile diftruggere 
Dio.E quando mai trouoffì vn figlio fi crudele che fi valdle della 
Ulano, e del braccio del Padre per fuenare il Padre ? efempio così 
empio, e tragico non lo trouerai mai.Tu fola fei Anima mia que- 
lla empia tigre , che con i deci, e cò la forza della Madre ftracci il 
petto alla madre. Poteua Iddio non concorrere a quello (guardo 
impudico, a quelle parole ingiuriofe,a quel furtodimano,&a 
qmlpenfiero,cheper malizia di tuo volere facefì/ brutto , e de- 
forme , e così impedire Popere tue ,e fotiraendo il fuo aiuto jjcl* 
vn momento annichilarti,ma per conferuare a tela vita, e per non 
dìttrugger quella tua cara & amata libertà di cui ti fece graziofo 
dono quando ti creò , non ti foitrafie il fuo Diuino aiuto, ma eor- 
tefemente ti porfe il braccio , e l’aiuto , & fe ben preuedeua, eh*# 
con quello doueui operare quel che era editilo a! fuo volere * 
O fomma Pietà , o infinita mifericordia , oBontà Onnipotente, 
come non mi precipitofti allora nel furore della voftra Onnipo- 
tenza, che io abufauof come non mi ferifti di piaga mortale coiu 
quel voftro braccio,che io contro di voi adoperano? Ah Dio m io 
tutto fu voftra grazia, e mercede /che con Pafpettarmr a peni- 
tenza, e [ottenermi feoprifti la goloria della voftra Onnipoten- 
za. Et perche non hò ora io vn pentimento al fallo vguale? E 
perche non feoppi di dolore , o Cuor mio ? & perche non man- 
ca a fotza di dolore la vita mia ? Oh se mi si fpacatte per la pena,, 
il petto,o se mi si ftruggeffero come al fuoco la cera le vifeere, oh 
se cadefteroa pezzi Totta ftrito!ate,e rotte, O quanto afpiroate 
o contrizione celcfte,e vitale. Ma che martirio è qutftoDio 
mio ? cercare il dolore, e non lo trouare . Almeno crcfcette tanto 
il defiderio del dolore che mi moriffidì dolore, di non mi dolere * 
perche cercando il dolore non trouo dolore . 


I 


IL PELLICANO X77 

: ... 

MEDITAZIONE SESTA 
. Ai beni perduti per il peccato 

Re cardata ejl Ierufilem dierum affli Siionis JU { , & 

■ ■ ... uaricationis omnium defiderabilium fuorum,qttg 
babueratà diebus antiquis ler. Tren I. 

O Durlffimi cafi , o dcplorande miferie, o cecità irfinite per-* 
dere peccando Iddio , e di Padre ,e Paftor pietofo » farfe- 
lo nimico, e Giudicefeucro,enon piangere, non vlubre ,cnon 
morir di dolore. Perder la grazia, l'amore ia figliolanza Diuina» 
la ragione al Regno di gloria , i doni dello (pirico Santo , la Pro- 
uidenza Paterna , il cuore , c Io fpirito di figliuòlo, il lume fereno 
della menre la pace tranquilla della cofcienza , il merito del (an- 
gue preziofodeKaluatore, laparticipazione de beni della Chie- 
(a, e'I frutto di tutte l'opere proprie, e non fi disfare per la pena 
in pianto; anzi conferuare il cuore più duro d'vn fafifo . Ah che 
fai, che penfi Anima mia , e così poco (limi che Dio tifugga, e 
ti abbandoni , ti priui della (ua grazia, & amicizia, tifpoglido 
fuoi doni, e vii tù,ti negi la (ua (peciale,e Paterna cura con la qua- 
le ti accarezzaua come figliuola cara ,e diletta , tidi(eredidal fuo 
regno, e diacciatoti la(ciin vnoficrquilino d’errori, e di brut- 
tezze tutta piaghe, tutta fetore, c tutta vermini, e per quello odio- 
fa al Cielo, & alla terra ?0 non era meglio per te perdere levi- 
fcere,e’l fiato, l'Anima c '1 cuore, che perdere Dio fonte, (^ori- 
gine d'ogni tuo bene/ Apri , deh apri gli occhi, o Anima mira, 
tù eh elei cadurada tante ricchezze in così gran pelago, e abiflo 
; di mirie, intendi vna volta , e mira doue fufii , e deue lei . Fu- 
ili nel tempo della grazia Conforte, e fpofa dell’ Attilli rr o : Tem- 
pio d’iddio viuo, vaio d’elezione, Talamo del Re eterno, Tro- 
no del vero Salamone, fedia della Sapienza, Sorella de gli Ange- « 
li. & erede del Ciclo. Ma ohimè che mutazione è quella, la Ipo- 
fa d'iddio, è fatta adultera di Satana(To,il Tempio dello fpiri- 
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to Santo fi è cangiato in abitazion di ladri , il vafo d’elezione in 
vafo di ccnfufione,ilTa!a^odiCriftoinletto di porci , la Sedia 
di Dio in cattedra di pcfié,la forella de gli Àngioli incompa- 
gna de Demoni, e cfdeila che volaua come colomba nel Cielo, 
camina ora cerne lerpe fopra la terra . Piangi dunque o mifera, fi 
& infelice, pefeia che ìipiangònoi Cieli, gli Angelici Santi, 
perche peccarti , e nonfacefti mai penitenza de tuoi graui errori. 

; V- l.v vo . . 


Compendio per meditare . 

•/ v • 1 ■ * 

, . .*•' j J v s /fi t v* &: "jE •* 

s T)ER il peccato ti facefti Dio di Pad re, e Pallore, nimico,'» 
X e Giudice , e perderti la fua Paterna prouidenza , il cuor fi 
di figliola grazia dello /pirico Santo; i meriti di Crirto,e 
della Chicfa , e la pace della tua mente • 

2 Confiderà doue furti, e doue lei, e come ftando in grazia eri 

fpofadelPAItiffimo, forella de gli Angeli, & erede del Cielo. 

3 Ma ora fe i vafo di confufione , Ietto di beftie , cattedra di pef- § 

te , co mpagna de Diauoli , & adultera di Satanatfo; onde gli 4 
A ng ioli , e i Santi ti piangono . 

^ io V - * • ; ’# 

AFFETTO SESTO 
C rido del cuore al Crocififlo . 

V ìde Somme , &' confiderà, quonìam fatta Jum e vilis . 

Ier. Tren. i. 

-, 

C Hi darà alla mia fonte il fudor cadente, Se a gli occhi miei 
v n mar di lacrime , Se alla chioma del capo mio l’ vnguen- 
to per vnger le piaghe mie, e piangere i falli miei, onde fon na- 
ti gli orrori che mi conturbano il cuoi e. Ahi che fono arfo& in- 
cenerito quali Sodoma , e Gomorra, e chi farà ora pietofo all** 
fuenture mie , che più duramente hò offefo il mio Dio di Penta- 
poli, che se peccò ignoraua la legge, & io hò fallato a occhi aper- 
ti , dopo tanti lumi» e tante grazie* Ahi frutto troppo acerbo 
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del mio (ungo fallire, più amaro di fiele» e più crudele di uran- 
oicafpada.E come ora fon rimado auuilìro, defolato, fpiantato, 
incenerito ne miei piaceri che fon fuggiti come vaniffimo fogno* 
Mà quel che è peggio , hà perduta la mente mia la bella imma- 
gine della diuinità, e non è più riconofciuta lafsù nella Città bea- 
ta del Paradifojanzi con penna di giudizi* fahiduriffimo cafo ) è 
flato cancellato il nome mio dal libro della vita* Odi (graziata», 
luce, o fu en turato giorno, nel quale veflito di carne mi produce 
al viuere vmano l* vtero della madre mia ; non era meglio che io 
. non fuffi nato , che diuenir la fauola delle genti , 1 * obbrobrio dei 
mondo , c Io fcherzo de diauoli . Piangete voi , o delle la mia* 
caduta , piangi tù hora o Sole le mie mifetie, piangete voi, o ele- 
menti le mie rouine, gemere , e lacrimate (o monti, o celli, o 
piani J fudate , o piante a'miei tormenti , e fia lingua de miei do- 
lori ogni voftra foglia , grondino fuori delle fponde le fonti , o 
corrano veloci i fiumi a formare vn mar di pianto , perche figlio 
di pianto fon' io, & il mio peccato è troppo enorme , c graue,chc 
hò rotto la fede giurata al mio Signore, e Ipofo : che hò conta- 
minato la Vergine deli 3 Anima mia, la quale nelle mani del tuo 
amante aueua profetato integrità di vita,e fantità di codumi, che 
hò mentito contro Dio alt iffimo , e fono dato Tempre ingrato, e 
rebelle, crudele, micidiale, e traditore della vita mia, che mi dà 
sù gli occhi pendente . O mifericordia crocififla, o Pierà trafitta» 
o ferito, e piagatoamor mio, ecco a’voftri fanti piedi rinimico 
voflrojchecon vn cuor contrito, e rotto confetta i falli fuoi,e 
fotto l'Altare d'indulgenza non diffida il perdono; ma mefeo- 
lando le fue lacrime col voftro (angue , il fuo dolore con le vo- 
dre ferite, dal profondo delle fue miferie grida: mifererc mei De- 
us, alla grandezza delle voftre mifericordie. Io hò peccato, è 
vero , ma voi fiate l’oftia offerta ai Pjdre eterno per il mio errore: 
io fon piagato , c Io confetto , ma voi a fauore de cuori impiaga- 
ti giacete ferito in Croce : io fon morto , e non Io nego , ma voi 
perì morti pendete fofpefo e mortoa quefta pianta di vita: io 
fon fepolto nella tomba de gli abiti miei brutti, e vizioli(così 
non fuffi vero ) ma voi nelfepolcro del Caluario giacete pallido» 
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&cfangue cadaueroper aprir le tombe» e richiamar l'Animefe^ 
polte ne peccati alla vita di grazia , e di faJute * Deh fi Dio mio , 
fperanza mia per il voftro fangue, per le voftr e piaghe , per lavi- 
ta, morte, e fepolcura voftra vinca lamifericordia il giudizio de 
filli miei » e nell* abondanza del mio delitto ioprabbondi la gra-- 
zia della voftra Pietà 

1 ; . . • j - v • ' . . » • y ‘ . fy 1 ’ { • * , ± ti i-v .ì 

SOLILOQVIO SESTO 
Me virtù perdute . 

J*)ui mtriebantur in crocei s ampie xati funt Uercor A • 

Ier. Tren. 4. 
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E Quando flirterai da gli occhi le lacrime a riui,o errante*! 

Anima mia , quando veftirai l'ali di colomba che intorno X 
all* acque fofpira , e geme , e col bagno del fiume, oue fi terge le 
piume d’ argento mefcola i fuoi fofpiri? e quando ìmmiterai il 
pianto della tortorella, che intorno ad vn fallò di foliraria, &om- 
brofa valle piange la fuafolitudine? Quando farai come nottur- 
no augello , che dell* ombre amico vlulando tra le rouinedi te- 
nebrofi alberghi, fuggerafpettodelSole,edeI Cielo? Opur| 
crefcendo il duolo, eia pena de tuoi peccati , quando ti vedrò! 
quafi folingo pellicano , che vinto dal dolore , dopo mille pianti, | 
e mille fòlpiri , forma del petto fuo vna fontana di fangue per 
rauuiuare il figlio che auanti a gli occhi fi vede morto ; e forfè! 
che non hai di farlo cento,c mille cagioni, e forfè che de tuoic 
falli non ti vediftampati nel cuore veftigij miferabili,e funefti,| 
che t'inuitano a (tracciarti i! petto con il dolore, & a formar di| 
tutte le vene tue tanti canali»& acquidocci di fangue ì Deh mira 
quante grazie , e bellezze errando hai perfe , in quante raiferie ti 
lei rauuolta . Peccarti , o milera, e peccandocadefti dalla diuina 
grazia , dall'amor del tuo cortefe Amante, dalla paterna , & amo- 
rofa prouideuzadeltuo Dio , dalla figliolanza del tuo caro Pa- 
dre» dall* amicizia del tuo Confolatore > dal lapgue e da meriti 
T “ r del 
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«lei tuóRedentore* da! fole delle fue grazie, da raggi delle lue in? 
fpiraiioni , dalla pioggia delle fue dolcezze , dalle ragioni chca- 
ucuia! regno beato, dalle vi lite de gli Angioli, dall* intcrceffione 
de fanti, e quel che più importa fdillo pur piangendo, o cuor mio) 
da quel feno di latte della protezione di Maria Vergine , in cui fi- 
curo della Gloria dolcemente dormiui , e come figlia di Regi al- 
tamente ti nutriui alle fue mammelle regali. O peccato, o pec- 
cato^ empio ladro delle glorie mie,o inimico delle mie ricchez- 
ze. Edoueè ora Anima mia il candido, e bell'argento dell* 
Innocenza tua ì oue è fparito lo fplendore dell' oro di tante gra- 
zie , e virtù ? chi t'hà tolto di bocca ileibo di manna , e d'ambro- 
fia delle diuine dolcezze f chi t'hà rotto lo feettro in mano che di 
te della eri Regina ? chi t'hà leuata la corona con tanta ingiuria ? 
chi ti (tracciò la Reai vede refiuta di raggi , e di lumi del diuino 
Amore? chi ti leuò di capo il Diadema Regale , chi ti priuòdel 
tuo feggio di gloria, chi t'hà precipitata dal Cielo delle tue gran- 
dezze al fango di tante miferie ? Deh vedi tù , o dolciflimo Sig. 
mio , & attendi alla mia viltà , che fe dinanzi a te peccai, è ben giu- 
do, che auanti a te fcuopra le piaghe mie ^ : 

\ • • ’• . 

, » . • 1 

MEDITAZIONE SETTIMA 
Allo dimoio di mala cofcicnza . 

V; ■ ( 

Arguet te malÌM tua > & auuerjìottta increpabit te 

Ier. a. 

N On ti penfare Anima mia che il tuo peccato debba redare 
impunito, perche alla colpa và dietro la pena, e quando 
ogn’altro taccia, e l' impedi fcà , ihfallo fteffo grida ne gli orecchi 
diDio,inuitailfuo furore, c chiede la vendetta contro di te che 
lo commetterti. Et è ben ragione che la diuina Prouidenza dia 
quertogurtoalla fua Giudiziali punire, e gadigare con l' impe- 
to d* ogni male, chi difprezzò Dio de ogni bene. Et ecco chea' 
peccati vanno fempre congiunti gli ftimoli della cofcienza,i qua 
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ti ti rodono .1 cuore , e fpargono nel fiore dd tuo diletto ,fpine 
infinite, e nella breue (lilla dd tuo contento l* onde torbide , e* 
piene di fieli , e di veleni . E che gioua al goiofo in vn boccoq 
di zucchero inghiottii: la vipera nafcoda, e rinuolta tra quella-» 
breue, e falla dolcezza. Quella è pena nccelfa ria, perpetua cru- 
dele, & intima , perche non puòauer forino di pace, chi s* auude- 
na le vifeere col capo «i’afpidi, e col toffico di draghi; nè può auer 
mai bene, chi s'alconde nel cuore il peccato & ogni male# E 
così la diuina G'uflizia fi vale di tè come di pena rodente, intol- 
lerabile contro di tè, e fa che tù medefima fia tormento a te ftef- 
fa,carnefice, e malfattore, fupplizio,ereo. Ma fe pure faìil 
fordo, e t'induri a quella pena, mulciplieando lenza fine i pec- 
cati ; lappi ( o cnilera ) che quello è più fiero gadigo dd primo 
& è maggior pena non lentir la penadi mala colcienza, perche 
abufando tùia diuina Bontà, che ti chiama a penitenza, feirila- 
feiataper giudo giudizio di Diocon la briglia fui collo libera a-, 
tutti i peccati, a cciòche t'inòltri ne gli (degni del fuofurore,e lera- 
pre più t* ingolfi , e ti fommerga quali in alto mare, nell* ira del- 
la fua giudiziale tanto fieno poi più afpre, e piò crudeli le tue pe- 
ne , quanto furono più frequenti & odinate le tue cadute . An- 
co il Padre di famiglia , il quale feoperfe nelle lue danze il ladro, 
dopo auerlo con la fua diligenza chiulo dentro in cafa,fi che non 
poffa vfeire, tace , s'occulta , e lo falcia rubare quanto gli piace, m 
per poterlo più confondere, e gadigare trouandolo poi con., 
maggior furto in mano. Quindi è che Dio (degnato, con formi- 
dabile abbandono ti la feia in preda allo Ipirito de gli errori, all' 
impeto del peccato , alla durezza del cuore , ali* infenfibilità del- 
la colcienza , alla perle ueranza del male. 
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i \ T On può redare impunito il tuo peccato , perche la diut- 
1.^1 na Prouidenza via di gadigare con l’impeto d’ogni ma- 
le, chi (prezzò Dio,& ogni bene, 
a Ilpnmogadigocintnnfecot&clo dimoio di malacofden^ 
- r - za che 
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• K[za che ti cortturba ogni dolce della vita , perche non può^ 
auer fonno di pace chis'auuelena le vifcere con il capo di 
afpidi , e veleni -di vipere , cioè con i peccati . 

3 Ma non fenti irimorfi di cofcienza, e viui mfenfibile, per 
la durezza del cuore, quello è abbandono fierisfimo di Dìo* 
il quale per tuo maggior gaftigo permette i tuoi peccati * e 
la tua durezza. 

AFFETTO SETTIMO 
Di timore , e di Confidenza 

••j; fi • f V i ' i 

Confige timore tuo c&rnes meas > a iudicijs enim tuis timui : 

Fac cum feruo tuofecundum mifericordUm tuam * 

H$S. 

O Himè pierofiffirao Giesù mio , & amor mio Crocidilo 
quante tenebre d* errori mi circondano 1* Anima, e il cuo- 
re, quanti lacci d* iniquità mi ftringooo le potenze, e i lenii • Ahi 
che durezzaè quella nata dalla mìa malizia, come mi manca il 
dolore , il pianto , e ia voce . Io vorrei (piegare al voftro cuore 
lanciato , e fanguinolo , e rifonar dentro alle vifcere della voftra 
mifericordia vn Treno , & vn lamento dolorofo per disfar pian- 
gendoi miei peccati : ma l'inimico che mi regna in capo convn 
morfo di ferro mi frena i labbri , e la lingua , mi chiude Tarteria, 
e gli (frumenti dell - voce , mi (òfpeode quali a forza le parole in 
feno , e mi fpaucnra dicendo -• gjtomodomoìietur Innocens qui 
totus vtxit in crimine i Che ti gioueranno ( o m!fcro)i tuoi la- & fttmt 
menti , fe già lei delibato a miei tormenti t La diuina fapienza ciry^u- 
non contradice alla Giuftizia, c chi meritò il furore non puòtro- P'f"' 
uarlamore. Come vuoi fpei ar pietà, fe vinelli fempre ingiu- 
riofo alla Pietà . Quella elegge d’eterna Giuftizia: Al Regno 
della mifericordia non giunga mai l' inimico & il rebelle della-» 
mifericordia, ne muoia faluato, chi vifse fempre condennato. Ma 
dehnon damai vero ,o Giesù mio ,.o Padre di miferkordie,o 
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fuifcerato Amante deirAnitne,ó fan gu inolia .idea d'infinita Pietà, 
che io mi abbandoni nel mib peccato , e mi fepdiiSca nel baratro i 
della difperazionc ; fe il Demonio mi tenta , e mi condanna , io 
focito,el’appeiloai tribunale del voftro cuore feoppiato in-. 
Croce per me , dica qui le fue ragioni , e fi sfoghi a quefto Giu- [ 
dice , che s’è confitto con mifericordia,pe^giudicarmi con veri- p 
tà ; perche fe i miei peccati vinceranno li (angue , e le pene del | 
mio Giudice Crocifisso; iorefterò condennato,enel Regno del \ 
pianto Sempiterno fcliìauo de Suoi tormenti ! Ma fe il voftro San- 
gue ( o Giesù mio ) il voftro.afp rito ,il vpftro amore, e la voftra j 
mifericordia Superano in infinito , non Solo i falli miei , ma tutti i L 
peccati del mondo, vada Luciferqcon gli, Angeli Suoi precipita- 
tonell'abiSso , & io sù l'occhio della morte confiderò la vita ; e 
piangendo amaramente i miei peccati , i Spetterò dal Voftro vol- 
to lacero, e morto il mio giudizio; e dalla voftra lingua fpar/a 
d' aceto, e fiele la mia Sentenza di perdono, di grazia, e difafu- | 
te eterna. £>c vulto tuo iudicium metm frode at , centi tui vide - 
ént c qui t iter » . 


SOLILOQUIO SETTIMO 
Alle miferie incontrate . 
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Jguomodo obfctiratum ejl aururn > mutatus eft color optìmui • j 
Difperji funt lapide sfantìuarij in capite omnium ,v t 

platearum. Ier. Tren.4. 


if 

V* y, 


D Eh vedi, ò Signore con l'occhio di Pierà, come torto pec- 1 
cando hò perduto tante gratie che mi donaSti,c come l’oro | 
del tuo amore s'è cangiato in vafodi loto; l'argento ddl’mnocen- i; 
za in (chiuma di bruttezzeda neue di virginità in negriftìmi carbo ; 
ni di piaceri di carne , il latte delle tue dolcezze in anariftìmo af-[ 
ferzo, e fidede perle, i rubini, i topazi, i berìlli caibonihidij 
virtù, e le gemme del Santuario in feccia , e li carne di viz'j,i # anw 
brofia,e la manna delle confolazioni in viliffimoftcrco dì diletti 

da 
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et io che dianzi ero Regina , e fedeuo coronata alla tua menfa Re* 
gale , ora gemente , e fquallida , opprefla d'amaritùdine fon fat> 
ta tributaria de (enfi miei , pompa, e trofeo delle mie paflìoni, pri- 
gioniera del Diauolo, fra le catene de vizi auuolta ,con vn grauif» 
fimo giogo d’errori, che mi tien curuata la tefta, e il petto inter- 
ra ,aggrauata da ceppi, e da ferri di mifera feruitù vitretta dà vn 
torchio penofiflìmo di rimorfo di cofeienza, ptiua d’ogni dilla 
di conforto, con la lingua attaccata al palato inebriata d’aflenzio, 
chele ,berzag!io delle faette inimiche, fauola, e fcherno de gli 
amici, & obbrobrio di tutto il mondo. E quel che io mi reco a 
maggior pena è che dauanti a gli occhi mi veggo il mio torme n* 
latore , che è il peccato, e non hò forza di far le mie vendette. O 
peccato, o peccato,tù fei il fonte delle roiferie mie, tu il principio 
de miei dolori , tu Pautor delle mie difgrazic,tù il verovafo d» 
Pandora di rutti i mali ; da te deriuano i folgori le grandini , lo 
tempefte, le guerre, le perfecuzioni, la pouertà, i difonori, le con- 
fufionijlt meftjzie ,rinfìrmità, le febbri ,ì catarri , i dolori, le pia- 
ghe, le agonie, le morti. Deh dimmi Anima mia,equal J beno 
aueft 1,0 fa petti bramare, che il peccato non tei*habbiatolto?E 
qual male odiafli,o bramarti fuggire, che egli a tua onta, e dis- 
petto non te l’abbia verfato nel cuore , e nel feno. Voleui forfè 
Ì*onore,la fanità, la vira, le gioie, e le ricchezze: & odia (li l’igno- 
minia, la morte, l’infermità, la meftizia, la pouertaf Ecco chi ti 
priuò d'ogni tuo bramato bene, e chi ti profondò in tutti i mali. 
Peccarti ( omifera,/ e perderti l’onore ; poi elicgli amici, & i ni* 
mici veduta la tua ignominia, e le tue brutezze, con fcherno, e navi 
fea rifuggiranno come viliflrma fchiaua delle tue paflioni. Giu- 
flilTimo giudizio della Diuina fapienza,che dal Cielo è dalla terra* 
refti difonorara chi volle con tante ingiurie rubare l'onore, c Iìl. 
gloria a Dio.Cost peccando perderti anche la fanità, l’allegrezza» 
la roba, e molti anni di vita, perche non eri degna di quelli doni, 
de quali ti valeui come d’iftrumenti per offendere Dio. Fuggi 
dunque il peccato per quanto hai in orrore rinfermìtà » il difo- 
pore , la pouertà , la meftizia > t la morte ♦ 
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MEDITAZIONE OTTAVA 
Allepenc eterne del peccato 


£htare fa SI u s e fi dolor metts perpetuus (J p/dgd 

.dcfperabìlis . Ier*i$« ^ 
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Eh vieni inuocato a' mie/ preghi , o Tanto , e celefte timo^ 


-I 


re, e come piccola pietra Ieuara dal monte ienza mani. 

percuoti con la compunzione la terra della mia carne , 1* anima , 

£ i (enfi., e lì disfarà la (tatua , eia fabbrica della mia vanità. A-... 

* — 

priti la ftrada al cuore.conTefilio eterno del genere vmano dal 
Paradifo terreftre, con T infirmiti , dolori , agonie , morti , o 
cadaueri infiniti de gli huomini* e delle donne, funeftiflirai effet- 
ti della diuina Giuftizia contro ipeccati.. Aggiugni anco per più 


— — ^ — — ■ ~ j • • 

ficura entrata Tonda del diluuio, che afiFogò-.il mondo, la terrari 


: 


ches'aperfein voragini per inghiottire i peccattori ; e le fiamme 
di Sodoma, e Gomorra difeefe dal Cielo per incenerire le deli- 
zie di quel Regno d* oro,. Ma Tea quelle voci io non tremo ,0 
non ri fpondo; prendi a forza T Anima mia di pelo, c guidala sù 
la porta dell* Inferno, e inoltrali, narrando ad vna ad vna tutte le 
pene di quell* anime perdute:dilleche quel luogo èia cala pater- 
na del peccato, e l’albergo ereditario de peccatori, do uc Han- 
no Tempre ftrette, e abbracciate infieme la vira, e la morte; la-» 
vita colma di pene atrocità me fenza conforto alcuno , e fenza ri- 
pofo ; e la morte crudelitàma fenza fine, e Tenza termine . Dilli, 
che quello è centro fenebrofo (parlo d’ombre di morte , e di ca- 
ligini, e pieno di fempiterni orrori, in cui i rammarichi fono fenr 
za frutto , le lacrime Tenza penitenza, il pentimento fenza faluce, 
e il verme di cofcienza pieno di (degno difperato ; e doue la fame 
è intollerabile , la (ete è rabbiofa , il gielo è denfilfìmo , e fi (tri- 


ti ere i denti , il fuoco è ineltinguibile, Tacque (ono di fiele, gli 
fhgni (ondi zolfi, l’aria è di vampe, la terra è di 


.. vampe, la terra è di zolle più arden- 

te di carboni accefi , e doue il letto è di fuoco , e arde fuori, e den-' 

tro, 
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tro,Ia mcnfa è di ferpi, di vermi r di fcor proni , di vipere > e d J at* 
pidijil vino delle razze -è d’aflenzio, veleno e roffico ila mufica 
diftriai , lamenti, ,vrliv e beflemmiejei coppieri ,i paggi , i ferui 
fono fpiriti creati per vendetta, furie infernali, e Diauoli defor- 
mi , e crudelillìmi . Dilli che in quello abiflo ondeggia vn mar di 
fuoco, che arde i peccati, èi peccatori, il quale contiene in fe tut- 
te le pene create dalla DiuinaGiuftizia > onde il feto tormento^ 
è Tempre nuouo, è Tempre eterno , perche il tormentato non-,* 
muore , e non fin Lice mai, exhi tormenta non fi fianca e non s’af- 
fatica. Ma riuolcat! per vltimoairÀnima mia dicendo: Ecco, 

0 mi fera, il fine de tuoi peccati , e delle tue pazzie : ecco il termi- 
ne delle tue vanità, e de tuoi diletti . Or va e pecca quanto puoi ,• 
e quanto fai , acciò che nell’ora già vicina della tua morte,giunga 
ancor tu a quella cafa di dolori eterni, douei Diauoli t’inuitano,* 
e ti afpettano alla menfa de lor tormenti , & a! calice del furor di 
Dio.. Ma che ti giouerà ,0 infeliciffimal’elTere fiata da Dio così 
nobilmente creata , se viui tanto empiamente per diuenire vna-* 
creatura difpcrata ? Non era meglio non efler mai venuta à que- 
lla luce , che viuer Tempre morta priua d'iddio in eterno, e pieni 
di fiamme, di rodimenti, di beftemmie, e di pene intollerabili,, 
incomprefibili, infinite .. 

Compendio per meditare 

: * 4*' • • • . * • ’ ■ » ' *■* 1 

. . . * ’ i * 

1 Onfidera come l’efilio eterno dell’huomo , il difuulo del' 
V_y Mondo, le fiamme di Sodoma, l’infirmità>agonie, e mor- 
ti d'infiniti cadi uerì fono piccole pene del peccato in parago- 
ne a quelle dell’Inferno, in cui la vita è feropre penofìfiìma , e 
fenza conforto, e la morte crudeliflìma,e lenza fine. 

2 Difccndidunquesula foglia della porta infernale, e mira quel 

centro di orrori, doue il verme della cofcienza èdifperato,: 
la feté è rabbiofa ,I’acque fon di fièle, la mcnfa di ferpi > 1 *** 
mufica di beflemmie ,& i paggi furieri infernali.- 
' 3 E doue ondeggia vn mar di fuoco che tormenta l*Anime,iÌ ' 
quale contiene in fe tutte le pene create dalla Diurna Giu- 

‘ “ flizia>. 
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ftizia > onde il fuo tormento è Tempre nuouo,& eterno , perche 
i’Animatormentata non muore ,echi tormenta non s* affatica. 
Ecco il termine delie tue vanitàdiietti , e pazzie . E come viui (o 
tnifera^J per diuentare tra pochi giorni vna creatura difperata • 
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Paleggio dell’ Anima all’ Inferno 
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V wìat mors fuperillos , & defeendmt in Infermo» 

y mente s . pf. $4. 



C He fai Anima mia che penfi , in qual letargo dormi , qual 
pazzia t’hà cauato così fuor di te flcfsa , o cieca, o forfen- 
nata , l ei di tanti falli lorda , e col pianto non ti laui f puzzi , & am- 
morbi tra il /angue corrotto d’infiniti peccarle non cerchi per 
purificarti il lauacro delle lacrime j hai levipereche ti mordono 
il cuore , e non le (enti 5 sfiati, e mandi fuori la vita da mille tue 
puzzolenti > e fetide piaghe , e non fofpiri a quella pietofa, e me- 
dica mano della diuina mife.rkordia, acciò ti diftilli tra le ferito 
virtuofa mirra ,obalfamo di contrizione, e ti rifa ni. O mifera , 
& infelice, così Tei bendata dall* ignoranza, che sù gli occhi hai 
le piaghe , e non le vedi , porti nelle vifeere tue il furor dell* onni- 
potente , e non temi , hai fui volto il Dio de gl'eferciti come ini- 
mico armato per gaftigarti , e non ri corre per le vene il gielo ,e 
il timo re f Vieni vieni da me, o accecata creatura , dammi dam- 
mi la mano, & accortati al fianco mio, & io per tua falute ftrac- 
ceròcol diuino aiuto quella benda che ti vela gli occhi . Et orjo 
che ftiamo infame, & è caduto in pezzi (tracciato, e rotto il velo 
dell’ ignoranza , facciamo vn paffaggio folo laggiù nelfinfocato 
abiffo della Città dolente de dannati . Vedi tra l'eterno doloro 
quante Anime (tanno quiui penando per auer oftefo Dio con va 
peccato folo mortale , o di fuperbia , o d’auarizia , o di (degno, o 
di libidine, e forfè non di parola, o d'opefa, ma di penfìero-i* 
Guarda là in quella grotta tenebro fa di fiamme quel gruppo d* 

Anime 
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Anime condennate che dentro vi ardono : fappi che quelle furo* 
no Umiliate, &in quefta vita mortale ebbero la fede , viffero 
più tempo con la grazia , veftirono abito facro.fi vaifero de facra- 
inenti,(i dilettarono di prediche, d’efortazioni, d’orazioni di 
buone compagnie, di libri fpirituali, fanti ragionamenti, ed’ 
ogn’ altro efercizio di virtù : ma a poco , a poco intiepiditi , fi ri* 
uoifero di nuouo a bere il latte de piaceri mondani , e così cadde* 
ro in vn peccato mortale , e per giuflo giudizio di Dio vi morirò-' 
no dentro , & ora abbruciano difperate tra quei dolorofi orrori 
di fempiterna morte . Non fcopri tù ora Anima mia in quello 
efempio tragico il tuo giudizio, e la tua rouinafche farà mai di 
te , che fei tutta teffuta di peccatile tante ardono fotto l'ira di 
Dio per vn peccato folo?èpure,oabiflodi Mifericordia,o infi- 
nito amore , dopo tanti peccati fei ancor foilenuta , afpettata , C 
chiamata a penitenza . Dimmi fe la diuina Pietà folleuafle dall*; 
fiamme vna di qu eli' Anime dannate , e trattala in quello efilio le 
defle luogo , e fpazio di penitenza , qual farebbe il fuo pentimen- 
' t0 r < ? u . a ! e 11 doIore > come viuerebbe afflitta , e piangente, quan- 
ti fofpiri trarebbedal petto, quante voci interrotte d’affanno in- 

uierebbe al Ci elo , quanti fiumi di lacrime verferebbe da gli oc- 
chi ? Quello èil miracolo di pietà chefàDioin te ,che fe nonti 
manda la morte, fe non ti precipita in quelle fiamme èl'ifleflb 
dono come fe in effetto dannata ti traelfi da quelli orrori per con 
■ cederti tempo di pianto , e d* emenda , Deh fi dunque ricono- 
fci la grazia del diurno Amore , detella &abortifci i tuoi falli 

piangi amaramente, e non ceffare dal pianto, fin che non otten-' 
ga dalia diuina Pietà l'Indulgenza & il perdono. ' ~ - 
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SOLILOQUIO OTTAVO II 
Inuico al pianto » i- |l 

Effonde ficut agita cor tuum ante confoeSttm 

Domini . 

P Iangr,piangrpure(omifera)e non taccia la pupilla delP 
occhio tuo le tue rouine. Vediti pur di cilizio , e fpargiti 
di cenere; Non vedi, o infelice >come peccando hai perdute le 
più preziofe ricchezze del Paradifo,corae fi fono fpente tutte le 
fueallegre*ze,efparitoilfereno del cuor tuo ? e come il coro 
delle grazie che haueui s* è cangiato in pianto, e Porgano dr gau- ; 
dio , e del rifo tuo in voci lacrimofe,e piangenti »e t* è caduta di 
teda la corona de Ila gloria tua » Guai a te che peccarti ; poiché 
fconfokta,& afflitta lei diuenuta preda del tuo nimico, e porti 
le reti a i piedi» i ceppi alle gambe , le fpade a' fianchi , le ferite al 
petto, le trafitte alia cofcienza , le macchie al cuore ,il giogo aU 
le (palle , le catene al collo » il fiele alia bocca, le tenebre a gli oc- 
chi , le fiamme alla fronte * E puoi ben dire . O tu che paflt , deh 
fermati per cortcfia,& attendi, e vedi fe v’è dolore eguale al mio* 
c fe v'è creatura così fgraziata , e mifera quanto fono io * Ma dot- 
ciflimo Signor mio, non fia mai vero che io diffidi delle cortefie 
della vodra Pietà ; anzi mentre io ripenfo che voi fete il Dio del- 
le mifericordie,e vi dilettate di foileuare gli oppre/fi,e di fere- 
«are le tempede de gli afflitti; dal fondo di queflo mio profondo j 
d'ogni bruttezza grido con ficura fperanza » Pietà , Mifericor- 
dia , o Padre . E chi darà alla mia fronte vn torrente di lacrim 
per piangere la notte, e il giorno i miei peccati? chi mi creerà 
vn petto di dolori eterno ,che fempre viua , e fempre dolente* 
fofpiri , e gema • Oh fe aueffi cento , e mille cuori tutti contriti , 
c tutti aperti di cordoglio; oh se il mio feno fuffe vno feopo d'in- 
finite flette di pentimenti; oh fepietofa mano portafle nella mia 
volontà Podio del peccato »che hanno tutti li Beati del Paradi- 
r " ~~ ' fojob J 
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fo;oh fe nell’Anima mia fi raccoglieflcro tutrc le contrizioni che 
} ebbero i Giufti, e predeftinati de gli errori commcffi ; oh se mi 
trouaflìa parte di quel dolore del mio Giesù, quando nell’orto 
con vn pianto di (angue fi dolfe amaramente, àaffliffe di tutti i 
peccati del mondo.o me felice, o me beato appieno . D eh fi (po- 
lo mio, & Amor mio crocifi(fo,fe non hò il pianto che i o bramo. 

, vagliami per tua pietà il buon volere » il defio del dqlore > quella 

mia fetedi lacrime. 


Pt jSIm 
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MEDITAZIONE NONA 
Al peccato dell* ingratitudine . 


Quid e fi tjuod diUElus meus in domo me a fecitfcelerd 

multa. Ier.i i. 


O Mifera Anima mia, come non piangi, come non fofpiri 
come ponti inorridirci di te fteffa. La Bontà diuina per 
tua fatate fece vn foromo bene, che contiene ogni bene,/##** 
funi omnes thefauri f apienti & ftientif Dei Ab fi onditi , io dico 
il verbo in carne Crifto Gicsù vero Dio , e vero huomo , per tc 
nato , per te vifluto , e per te morto : ma la tua malizia hà creato 
peroppofto vn fommo male ,che contiene ogni male, come pro- 
nazione di grazia , e errore infinito , e tenebrofo, io dico il pec- 
cato mortale. Quello fu opera di fcmmaroifericordia, e onni- 
- potenza di Dio,equefto hàorigine dalla tua Comma miferia, e 
n jchilità. Quello fu benefizio di Pietà infinita ,e qucfto è fallo di 
difpietata ingratitudine. Ah infelici filma , come pottfti pecca- ^ : 

re fu 1* occhio del Crocififlb , anzi del Paradifo ; non fai che de- 
prezza il benefattore , chi non onora il beneficio. Non vedi che 
quanto a re con la tua feortefia fcccafti il fonte di quefto cuor di 
grazia? poi che Tingratitudinc è vn vento di fiamme infernali che 
inaridifee le rugiade della mifericordia , c ferma i fiumi di quefto 
fangue, c (pegne l’acqua del tao coftato . Ahi difleale proterua, 
ingrata; e fapcfti conti adire quafi inimica all' impeto di vn Amo- 
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ire affido per impedire in te i fuoi meriti , e perdere infierae il do-' 

no, e*l donatore. 

Ohimè come fi fpauenta di te la Chiefa , come tremano i Giu* 
fii » come gemono i Santi, e come piangono per te amaramente 
gl i Angioli di pace , mentre veggono che tù con la tua ingraritu-L- 
dine affoghi, e vccidi quefto cuor di vita , il quale per te $ J è fpac-f 
cato in Croce . Dunque quando Crifto tenuità alle grazie, & al-| 
le glorie , e tu rifpondi con le contumelie jquando egli s' inchio-| 
da per inchiodare il tuo peccato, e tu difciogli la malizia della tua 
libertà per riferirlo 5 quando egli verfa il fanguc,es*aprele vener 
del cuore per rifanarti , e tù armi le tue vifeere di crudeltà per dif-, *1 
prezzarlo i e quando Dio ti fi dona per infinito amore perche ti| 
vuol faluare ,e tù lo fuggi con infinita ingratitudine, perche ti?: 
vuoi dannare. 2^ 0% • 

Ahi disgraziata ,come non ti vergogni d'efler più ingrata al V 
tuo Dio de (affi , e delle fiere . La gratitudine è inftinto di natu-fo. 
ra » e la legge del ringraziare è tanto potente che ella fottomctte jr 
al fuo giogo i tigri, i leoni ,ei ferpenti. E tu farai più crudele | 
d’ogn' orfa crudele , e più fiera delle fiere , e più inkn libile delle f 
Cofe infenfibili. E qual leone, qual tigre, qual drago offefe mai 
chi gli fece bene . Se quefto Dio t’hà donato il Cie lo , le ftelle, il ^ 
Sole, gli elementi, le piante ,e gli animali, i quali militano tutti,; 
e feruono per tuo bene j come hai tù forze , e cuore per offe nde- 1 
re chi t* ha pofto nelle mani la Terra, e 1 Cielo . Se Dio ti dona 
I* effere, e la vita che tù godi , perche non torni al tuo fonte deli'| 
e(fere,e perche non viui in lui, per cui ognicofaviue. Se lafusL»? 
Prouidenza ti regge, la fua fapienzat'infcgna , la fua mifericor- • 
dia ti prouuede ,ela fua pazienza ti fopporra ; perche non l’amr*r 
nonio fegul, e non l'adori. Senafcepcrteinvna ftaIlanudo,eK 
derelitto, perche non lo lodi . Se viue per tè nel pianto tra le fa- 
tiche, e trai fudo ri ; perche non lo ringrazi. Se per te patifce 
perleguitato , venduto, negato, accufato, infamato , flagellato, j, 
iputacchiato,ftraziato , fentenziato, crocifitto, beftemmiato, 
ferito di lancia , fcpolto , e morto, ahi perche offendi così fantop 
bene fattore, e perche con V ami con tutte le forze del tuo cuore 

/ i 

r i r v 


\ 


Digitized by Google 


/ L P E L L 1 C A N Ol *93 
é perche non odij ce fteflfa » c *1 tuo peccato . 


t T A Bontà diulna fece per te Giesù Crifto , che é vn fom- 
JL/ mo bene, e la tua malizia hà prodottoli peccato morta* 
iecheèvn fomite male* O infinita ingratitudine. 
l Come poterti scr occhio del crocififlb, che è vn Paradifo of- 
fendere Dio, e deprezzare cosi gran benefattore . E come 
aucfti animo di contradire al fuo amore affido, e con la tua 
ingratitudine feccare il fonte della fua Pietà . 

3 Per queftogli Angioli ti piangono , perche rifpondefti alle 
lue grazie con i peccati delle tue contumelie , e furti più fiero 
& ingrato delie tigri, e de leonini quali riconofconoil lor be- 
nefattore * Ma fe Dio ti crea , e regge , fe nafce, viue , epa- 
tite per te , perche l’ offendi , e lo difprezzi ? 

* 

AFFETTO NONO. 

Di dolore per auer ricufate le Cortefie di Crifto 

Jjhtidpotui pie ere njine* me non feci quar e corner ft 

e/1 mibi in amarum . • 

D EH sì Anima mia per piangere con diluuiodi lacrime! 

tuoi misfatti, riuolgi vn poco per la roenre le cortefie,e i 
benefizj del tuo Signore. Vola volacon Pali d’oro de tuoi penfie- 
rientroaI!ebearevifceredilatte,edi neue della tua cara 
e vedrai non fenza alto ftupore di tutto il Paradifo, che il Verbo 
Diuino , fior dellaluce eterna, fplendore di gloria , candidiamo 
fpecchio , e viua immagine della foftanza Paterna, Dio di Dio , e 
vero figlio di Dio, partito dal fuo feggio regale fi nafeondetra 
(angui dVna fanciulla Ebrea, e per amor tuo nonhàin orrore* 

1' V cero d Vna Vergine. Ma raccolta, & anguftata la fua Maeftà, 
che none capita dairvniuerfo, fi teffe di quel fangue vna mifera 
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rete di carne fatto picco!' bambino, e chi ufo tri le vifccre dVna 
Donna. E quiui ( o cortefìffnna Amante , o infinito Amore ) 
nel primo i (tante della vita fua,col fuo cuor piccoliffìmo,e appena 
anco formato, e col petto teneriflìmo, e quali ancor di (angue, 
c con le pupille di latte comincia altamente riuoltoal fuo eterno 
Padre a foipirare, e dolerli, a piangere il tuo peccato. Efcono 
fuori i fofpiri dalla bocca del fanciullo, e infiammano il cuor del- 
la Vergine, pioueno da gli occhi del bambino le lacrime, e con 
vn Diuiniffimo bagno lauano,e confacranole vifeere della ma- 
dre.Ejtù Anima mia crudele, e fpietata ti ridi, e ti allegri de tuoi er- 
rori, ti vanti de tuoi misfatti , e ti glorij delle tue bi uttezze : e quel 
che è peggio ingiuriofa, e micidiale , ti ferri intorno a quefto 
bambino, e Dio per ftringerlo, per igiuriarlo, per affogarlo, e 
vccidcrlo . O cecità, o crudeltà ,o ingratitudine. Ma non fai,o 
«infera » che egli per te s’incaina , per te nafee, per te geme fui fie- 
no, per te trema fopra vn freddo fallo d Vna ftallaper te fi pafee di 
poco latte , per te ftilla , ancor bambino il (angue, per te creici , 
per te fatica , per te pioue dalla fronte i fudori ,per te arde di fete , 
langue di fame , gela di freddo , e fuda di caldo, per tc fi fianca il 
giorno, per te orando piange , e fofpira la notte , per te predica , 
per te rifana gl’infermi, per te rifufeita i morti,per te viue,per te* 
muore in Croce .; Etti con tante offe fe fprezzi le fue cortefie , e 
li rigetti in faccia le lacrime, e il (angue , naufi con fiomaco il fuo 
amore, sfiati i fuoi fofpiri, dileggi le fue pene , fchermfcii (udo- 
ri ,!e fatiche fue ,ti burli de fuoì miracoli, ricufi fa fua vita, e la fua 
morte >e viuì in maniera come fe Crifio non luffe nato, e morto 
per te ,ne aueffe per tua falute (parlo quanto iangue aueua nello 
vene.Queft è quel che tù rendi, o fio!ta,edifgraziara al tuo Dio 
che ti creò , al tuo Padre che ti generósi tuo Redentore che ti ri- 
comperòi al tuo Paftore che ti nutrì,al tuo medico che ti fanò, al, 
luo maeftro che t’addottorò, al tuo Saluatore che ti faluò? E p er 
che non mi fi rompe di doglia il cuore, e perche noi? porto il pet- 
to aperto, contrito , e rotto ? e perche non verfano quefti occhi 
miei due veoe di fangue^e perche non fono (pugne di pianto tut- 
te le vene mie i c perche non fono vn corpo di dolore , e vn ani: 

ma 
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ma di {sentimento ? e perchenon mi cangio tutto in vn mar di la- 
crimejpoi che hòricufato le cortcfie del mio benefattore,hò vio- 
lato la Tua legge, hò vilipesi fuoi configli, hò abufato i Sacra- 
menti, che dal fuo fianco aperto mi creò in Croce , hò fpento nu 
ilici fuoi Iumi,hò rigettato indietro lefue ifpirazioni , e quel 
che è peggio hò calpcfto temerariamente il figho d’iddio , e lot- 
to i piedi mi fon gittata il fuo fangue, c peccando hò di nuouo da 
me ftefiarinconfittoloin Croce. Ahi micidiale, ahi traditori» 
ahi crudele, e ingrata Anima mia , così falifti fui Caluario per op* 
porti fiera nimica al tuo Amore Crocifitto, e combatter feco, 
egli coni benefizj, e tu con T ingiurie, egli col fangue e tù con i 
falli , egli con l'amore , e tu con l’odio , egli con la pietà , e tu coti 
la crudeltà, egliconvna morte di Croce, e tu con vna vita dilai- 
diffime delizie . Deh apri gli occhi, ò mifera, e intendi bene , che 
quello pallido» e morto Crocifitto è vn benefattore infinito , che 
i benefizi fuoi fono infiniti, che l' amore col quale te li dona è 
vgualmente infinitoje però ogni peccato contro quello Dio pec 
te crocififso è vna ingratitudine infinita • 

SOLILOQUIO NONO 
Al fangue diuiniflìmo di Crifto » fprezzato 

An dittiti as Bonitatis eìtis c onte mni s d onor am quoniam beni » 
gnitas Dei ad penitenti a m te adaucit ì D. Paulus 

ad Rofli. z . 

D k HH dimmi cuor mio , qual fu la cagione , & il motluo che 
ti fpinfe in rant» modi a ingiuriare vn Amante cosìpietofo» 
& vn benefattore sì gr.; n le , e sì corcefe ? Forf.* per m in tenerti vn 
Regno, per metterti vn Diadema regale in teda ,percon(eiuarci 
vno feettro dlmperio in mano, per arquillare Cittadi ,o Regni , 
per diuenir Monarca dellVniuerio t Ahi milero , confida la tua 
pazzia, pervn breuittìmo piacere, che appena cominciato fu fi- 
nito, percauartivn capriccio di (degno, che palsòinvn momen- 
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Co, per vna fcodella di lente , per vn pezzo di pane, per vna zolla 
di terra , e per vna vaniflìma foglia . E per quc fte vaniflìme occa- 
fionifahi difgraziaco) dinegarti Dio , adorarti gl'idoli de tuoi pen» 
fieri Spregiarti il Sangue di Crirto.e io folleuarti di nuouo fui 
Caluarioconi tuoi peccati crocififfo . Ma quello fangue fe non 
ti penti fo dolca ) farà feuera,e tremenda giurtizia , e vendetta di 
tutti i tuoi peccati . Quello Crocififfo farà la tua pena, e il tuo 
(upplizio ; qudìabocca pallida , e morta rifonerà per tutto l’vni- 
tierlo la lentenza finale di rua dannazione; quelle braccia aperte 
faranno l’arco di bròzo die ti trafiggeranno in eterno; quelle piag- 
gile faranno gli sfogatoi dell’ ira Diurna , e le bocche onde vfcfi 
ranno le fiamme per fi mpre abbruciarti ; e quella Croce farà la-» 
chiaue cheti ferrerà la porta Infernale convna ferratura eterna ,e 
fempirerna . Ahi dolciffimo Amor mio Crocifillo, lume de gli oc- 
chi mici, vita della mia vira, deh auanti a sì fiero giudizio afcolra 
fa voce de gli affanni miei, e mira il pianto, e il mio dolore. Ate 
che ferii fonte di Pietà, e verlì più mifericordia che fangue humil- 
mente chieggo e pietà , e pcrdono,e confeffo che troppo , e pur 
troppo peccai * e a re folo peccai . Ma ahimè , e con quanta gra- 
tiezza, e in quanti modi ? Cheadoprai tutti i doni tuoi, e di na- 
tura , e di grazia , e turro me lleffo , e le forze mie per ingiuriarti; 
Scora m’auueggo( ahi quanto tardi ) della mia pazzia . Fui cie- 
co,eftolto,ionooloniego,eateGiesùmio ingrato, a Maria- 
Vergine odiofo » Seal Paradifo inimico, & a tutte le creature con- 
trario, a me flelTo crudele, e micidiale. Et ora di tanti falli reo, 
fatto vn Inferno d'orrore, e di confufione , odio la luce , aborri- 
feo la vita, e fuggo Tempre me (leda , indegna del pane ch'io man- 
gio , e dell’acqua ch’io beuo , dell’ariache io relpiro, e del Solo 
ch’io godo; anzi ad ogni momento afpetto l’affronto delle fpade 
degli Angeli, minift ri del furor Diuino,e temo il Cielo, che non 
mi vibri contro i folgori , e le faette , e pauento le nubi che gran- 
dinando pai le di fuoco , e di carboni accefi non m'incer.eriicano 
ad efempio ddl’infame Città di Pentapoli: e mi raffembra la ter- 
iache Tempre tremi per aprirmifi lotto , & ad ogn'ora inghiottir- 
mi nel profondo giro de tormenti Infernali- Ma che? piccolo 
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pene fon quefte ( o Giesù mioj a così gran demerito , anzi mille 
inferni fon grazie a fi grande ingiuria d'auermi peccando tenuto 
fono i piedi la Croce, il (angue, da voftra umanità piagataci 
crocifitta. Ma che nuoua luce,èqueftache mi s’offerifce a gli 
occhi Rechimi grida alcuore. Credi, ama, piangi , confida, e 
/pera : Non fai, non fai che quefta mifericordia crocifitta vinco 
ogni tuo fallo f Si fi Giesù mio, voi fete quello che illumina- 
te le tenebre mie , e che dolcemente m'aprite il cuore alla fperan- 
za di perdono . Et io dunque pentito fpererò nel vofiro fangue, 
che io hò ingiuriofamentc tante volte calpefto, e fi canterà poi 
anco di me ad onore , e gloria della diuina Mifericordia, lafsù 
da i Serafini in Paradifo , che doue abbondò il delitto , quiui fo- 
prabbondò la voftra Pietà . 
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SOLILO Q^V IO PR 

Al Fonte della Face • 


EN conofci per prouaf'anima mia) che non 
hai altro bene in quefta vita di morte , fe noflL# 
vna placida ,ficura ,e tranquilla cofcienza . E 
ben fai che per natiuo , e fatale iftinto non puoi 
bramare al cuor tuo altro che pace , e ripofo. 
Ma doue , o mifera t # aggiri tra quefte efterne » 
e fallaci bellezza e doue corri ingannata fuor di tefteffa per cer- 
care il tuo bene, fe il fonte della pace hà il principio dentro al 
cuor tuo. Non fai, 0 (tolta, che in quefto mondo non y*è coro- 


il palile a no : 

ha reale * che non abbia le punte i non ve feettro che non aggri- 
ui la mano , non v* è porpora, che non fi a cibo di rodenti tignuo- 
le, non v’è Palazzo che non vacilli , non v’è corte regia, cho ' 
non tremi , non v'è prato di rofe,oue non dorma il ferpe,non 
ve menfa deliziofa , che non abbia la fua fpada pendente , ne v’è 
calice d'oro , che non verfi il fuo veleno. E come potrai in vil* : 
cieco laberinto trouare il ripofo , in vn campo di guerra la pace , 
invn Cielo annuuolato ilfercno,invn mare che per natura fem- \ 
pre ondeggia, e tempera porto di ficura allegrezza . Deh torna, % 
torna ( o Colomba fmarrita^ all* arca della tua cofcienza , & al » 
nido interno del cuor tuo. Echi non si che piccolo augello non 
pennato ancora , fuor del nido cade in bocca al ferpe , e tra Io a 
piume del fuo materno letto viue lieto ,e ficuro. Fuggi puro ' 
( anima mia ) e [prezza con fpirito generofo ,e grande ogni pia- u 
cere efterno, e raccogliti dentro a te ftefla, e trouerai le fiamme 
del celefte amore, e beuerai il latte della diuina Mifericordia,che 
come madre nel nido del tuo cuore ti pafee, e ti confola 

SOLILOQVIO SECONDO 

Alla Jicurta dì cuore inalterabile . 

O Beatiffima pace di buona cofcienza, o ferena tranquillità 
di mente , o Paradifo interno , doue non regna il peccato, 
doue non nafcotio i vermini rodenti; doue non fi prouano mai le 
trafitte di macchiata findercfi,doue non giungono l'immagini/e 1* 
ombre della morte.O [anta allegrezza di puro , e candido cuore , 
che produce i gigli, e le rofe,e nonconofce fpine,che verfa fempre , 
latte , e mele , c non sà che cofa fia veleno , affenzio , e fiele ; che 
gode dentro alle fuevifeere vn torrente di pace, che non fi Zecca ! 
mai , e porta nel mezzo del fuo Cielo ftellato quel Sole che non 
patilceecliflì. E che cofa temerai (anima mia)armata d'vnsu ‘ 
ficura , e fanta cofcienza ? chi altererà la tua pace , chi conturbe* 
rà il tuo fereno ,chi fcuotcrà la tua falda fperanza ? Forfè il Mon* ; 
do , la carne , i diauoli , i tiranni , le fpade , le fiamme i tormenti, ' 
la morte , l’Inferno f Ma non v’è fui za creata, che poffasbigot-r 
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tire , o far tremare vn' anima, che in Dio foio fi contenta , e fola 
d* Iddio s* appaga • Regnmo pure per ogni Città, Prouincia, & 
Imperio la guerra, la fame, e là pefte. Moftrifi la morte fu gli 
occhi de mortali piò fiera, e fpauentofa che mai* Corrano di 
c fangue i fiumi , e fien pieni i fepolcri di cadaueri . Tuoni anco il 
Cielo , folgori ,e faetti . Scuotafi in giro tremando la terra ; efca 
de Tuoi confini fcatenato il Mare a'danni vniuerfali ; arda di fiam- 
me il Mondo, e Tuoni a racoka di tutte Torta morre la formida- 
bil tromba del giudizio finale , che non per quefto tremerà il 
cuor puro intatto 5 , e Tènia maccbjeViP quhlé dònne ficuro nel 
Teno d’iddio > e viue impertui bahilci fempie allegro nel lume 
di candida , e ferena , cofcienzVv 
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SOLILOQUIO III. 

Al ripo/o di morte imperturbato i * 
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V ola Te non Io credi Aròma mia , per tuo efempfo a! letto d* 
vn giu fio che muore ricco d’opere buone , e lenza trafitte , 
orimorfidi mala cofcienza se vedi comeTuda, come s'aftanna, 
come agoniza , e come conTumato manca , e languiTce , e puro 
nella perdita della Tua cara vita , nel pericolo di tutti i pericoli, tra 
i Tuoi maggiori affanni, e mortali (fi mi di corpo, e d'anima, e nell 1 
. vltimo orrore di morrebbe (à tremare Tolo a péfarub'ogn'anima, # 
conTerua collante la fronte,fcarìco il ciglio , allegro rocchio pal- 
lido sì, ma pur anco placido ri volto, tranquillala mente , fereno 
il cuore , e libero da ogni timore penofo . Accortati , e fcntirai » 
che egli con voce baffa , e mancante paria così a gli artanti . Io mi 
parto (o amici)e nonhò coTache m'affligga , quefto affanno 
mortale non mi perturba il cuore, ben sò che la terra fi debbc ren 
dere alla terra, e quefte mie offa al fepolcro . Venga pur la morte, 
che io lieta la inulto, ne mi trema il cuore, il quale ficuro della Tua 
candidezzacreata nel fangue dell' Agnello, le manca alla mise- 
ria di querta mortalità ,JnTorge viuo alla gloria di beata eternità, 
H Vero ,che io diffido tutto di me, ma non già di Criftochem* 

. chiama > e non mi fpauenta » che mi priua del Mondo , e mi coro^ 
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tta in Cielo ; che per quello dalle fue ferite mi verfa il fangue jjl» 
: feno , m'apre il petto per r iceuermi faluato , e mi fcuoprtf il cuore 
. peraflicurarmi delfuoamore. Così parto lieto* e tranquillo, e 
me ne vado in pace * O grazia * o gloria, o valore d'vna fanra co** 
faenza » che viue anco ficura nell'vitimo fiato di morte , douo 
trema ogni viuente * Ma che marauiglia^Non è così faldo, fermò* 
e quieto il centro della terra, quanto è (labile, e ficuro vn cuor can* 
dido,efiocero. 
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SOLILOQUIO QVARTOé 

Alle delizie di pura Cofcienza 
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M A fappi A nima mìa che il fereno della cofcienza, e fa can- 
didezza del cuore fi con ferua tra il pianto , e le lacrime d* 
amore feminatrici de gigli, e delle rofe delle fante virtù . Cosi 
non canta mai l’vfignolo il dolce tempo della primauera ,fe non 
quando s'apre a primi gemitiui la vite fecondarne meno s'incoro- 
na di fi ori, di frondi,e d’allegrezza la piantale non quando la radi 
ce è frefca, e ricca di vitale vmorcXcsì anco la natura conferua vi 
uo,& allegro il cuore dell’animale con l’inuoltura della membra* 
na aquofa , che precordiofi chiama, acciò non fidifecchi: ma no- 
tando tra quell’acque vitali abbia più facile naturale, e perpetuo il 
fuo mouimento . H così sVnge il polo., & il cardine della ruota , 
perche (uauemente fi giri , e volga . E quante volte prouafti, ani- 
ma mia ,nelle tue cadute , e nelle tue aridità ad aprire il feno a ge- 
miti) del piantoci petto a*fofpiri,e gli occhi alle lacrime, che inon- 
data la cofcienza, quafinafcofta radice, di queft'acque (acre, e vi- 
tali , ritornò alfa fua perduta allegrezza , & all’antica fua vita di 
bene operare . Et ecco alle radici del cuore trasfufa l'allegrezza 
anco nel corpo; poiché la gioia vincitricedibeatacofcienzafpie- 
ganel volto, quali (opra torre alta, e fcoperta,rinfegna della fua 
candidezza» Io per me non veddi mai mefto,& afflitto l'occhio 
del gioito, perche doue viue la mente tranquilla, e fenza macchie, 
quiui veddi fempre fereno il cuore, e il corpo, l’occhio allegro, 
il volto ridente, la fronte angelica, le parole affabili, e cortefe, lo 
w manie- 


]L PELLICANO. $ai 

maniere dolci, & amabili, le creanze onefte,e fante, i coftumi 
candidi, e (inceri. O che bella corrifpondenza di mente, e di 
corpojdifpirito, edi fenfi ,dicuore , e d'occhio, ride l*vno,e 
ride l’altro jgioifee allegro il volto nella gioia del cuore, e viue 
fano il corpo nella fanità della mente • Quella è la tua corona», 
fuprema( anima mia^J e quella è la più felice forte che tf polTa-, 
toccare in quello mondo : allegrezza , e fanità nei corpo , fua- 
uità nel bene operare , candidezza di cuore, pace, e tranquillità 
di ferena cofcienza ; poiché in quella fola ( quali nella tazza del 
callo Giofeffo, s’inebria l'anima di dolcezza ,& impara ad au^ 
gurarfi a fuofauore la beneuolenza del diuino amore. Ma che 
vuoi ora da me ? forfè i paragoni edemi d’ vna cofcienza pura , e 
(incera ? Dilla vna menfa deliziofa, e regale jdoue fiede in dia- 
dema il Re, e coronata la Regina, doue afnllono preparati i pag- 
gi per poi tare in vali d* oro, queft ile viuande per fuauità del ga- 
llo , e quelli le tazze di vini cfquiliti per rimedio alla fete j doue 
il conuito è perpetuo, ricco di lautiflìmi cibi , di confetture pre- 
ziofe , rallegrato da balli , e fuoni, e dalla cappella regia de primi 
cantori del Regno ; doue la credenzieradi vali lauorati d’argen- 
to , e di gemme , la fala reale piena di Principi, le pareti tappez- 
zate di ricchi broccati, il pauimento fparfo di fiorici! tetto d’oro, 
e l'aria defla piena di profumi reali, fpirano gioia, & allegrezza. 
E pure quede fono ombre ofcure,anzi verilfime amarezze in pa- 
ragone^! diletto , che crea la virtù nel cuore * E qual cibo , o 
frutto più dolce della purità del petto, e qual menfa più delizio- 
fa dell* innocenza dell' animo $ Dilla pure , le vuoi * vna fontana 
pura , e limpidiflìma , doue lì lauano le role della fiepe vicinato- 
ne nuotano le delie, doue fi fpecchia il Cielo, doue fi bagna il So- 
le , doue beuono le Vergini>doue corre ogni ceruio acetato. 
Dilla vn fauo grondante di mele, vn torrente di gudi,vn fiume 
di latte, vn mare di nettari dolciumi. Chiamala vn concento 
del Cielo , vna mufica di Paradifo ,vnarmoniadi Serafini. Dilla 
perfine vna caparra della Beatitudine, vna participanza diuina^ 
dellapaceeterna, vno dillicidio caduto dal feno d* Iddio, vn ri- 
tto dell' allegrezza della Santiffima Trinità • O quanto farai bea» 
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ta ( anima mia ) fé viuerai tra i puriflìmi gigli di pura , e candidai 
co fetenza. 




SOLILOQVII. 

Alla Sinderefi di mala coicienza » ,• V- 
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Ai/t/ fi cela quel che più celar vuol/t • 

. . . „ . ;■* : -rv; ; r <; ; ^ v ’VjS 

O Hime che doloro fa immagine di morte è queftà tua fini 
mia? che abito lugubre, che penofa f erobian2a, che nuou 
orrore è q ue ft o ì come mi vieni auanti fqualtidà? turbata* e ra< 
ftà? che? forfè hai beuuta la maliconianel profondo fiumed’A^I^ 
chcronte ? 0 pure porti nafeofte nel mezzo del pettolefurie df ’ " 
ferno ? Dimmi (o mi fera ) chi ti feioglie , e coni 

,»1I. a .Li .i _/ 


fchi pioue da gli oc^j$£' 

# lega (opra le tue guance^ y ] 
infegna di morte, così orribil pallidezza ? che gielo è quì||^- 
fto, elèe ti corre per l'offa , che t* impedite il paffo.il moto^T'.* 
l’operare? vedi come vacilla errante il piede, come fi fcuoté il 
corpo, come trema la mano, come fi dibattono i denti? Deh dim* ^ 
mi , fe pure hai fiato, e voce, o le lo fai , nafee di fuori, o di dentro 
il tuo male ? Ahi che mal fi cela , quel che più celar vuolfì . Ben 
riconofco il fonte di così lugubre apparato . Aprimi (anima mia) 
di tantierrori la tua piagata cofcicnza,& io troucrò l'origine dewj 
le tuefuenture. 


chi ti crolla il capo i 

» -'ml ùt- M. » , mlhz. 
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Il piacer e del pecetta pajjà ìnyn momento ì (s > il rimorfo ;|JS£ 
.*♦ • -»* *4 •/ della, co fetenza è eterno % ' :• : 
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P Eccafti ( o mifera ) & ecco eretto nel mezzo del tuo cuòre il 
tribunale de tuoi orrori , douc la cofcienza accula il tuo falc- 
io , la memoria io rettifica , la ragione Io giudica , il piacere ria- ì 
carcera , il diletto lo tormenta , & il timore Io fofpende reco al 4 
laccio. Peccarti, ma in vnbreue momento .pafsò l’atto del tuo 

piace- 
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piacere, e rimife eterno il tormento della tua findcrefi. Quella 
e la cagione de tuoi dolori , e quello è l’acuto roftro» e languirlo- 
fo che ti morde; la fpina pungente,che ti trafigge ;il flagello, 
che ti sferza; il fifcale, che feuero ti fgrida,e filcaleggia l' opere 
tue. Quella è il cane che mai fi ftanca>efemprc latra; il gallo, 
che notte , e giorno canta per fcuoprire il fallo di Pietro; l'auuol- 
toiodi Tizio, il mallino d’Ateone, la vipera, che (traccia il fe- 
llo alia madre, e'1 tiranno, anzi il carnefice del tuo cuore. Ma 
che marauiglia , che dietto alla ferita fegua ildolore^e dietro al 
peccato la pena » Poteui bene ( o mifera anima mia ) confcruare 
l'innocenza del cuore , il lereno della mente, la fanità,cla pace* 
della tua candida cofcienza : ma poi che credelti peccando , fingi 
pure quanto vuoi, che non potrai fuggire il giudizio inferro da 
Dio nel mezzo del tuo cuore , & il lume tuo naturale , e non er- 
rante della ragione , che re pugna , e contradice al tuo errore . lo 
voglio che tu fia vn alpi do, che tra le zolle fi tura l'orecc hie , an- 
zi che fia di fa(To,edimarmoinfcnfib)le ; che a tua ornale difpcc- 
to fentirai rifonar ne i fegreti della ferita cofcienza quella voce in 
terna , c natiua . Ahi mifera , e perche peccarti è per venderti al 
Diauolo per vna tazza d'acqua torbida, e velenofa & priuarci 
della tua cara libertà. Perche volgerti la fpada controdi te per 
imbrattarti le mani del tuo proprio fangue;perche diuenirti inimi- 
ca del tuo bene , e del tuo Dio ? 


Il Mondo non hi unguenti da, yngerci 
le ferite del cuore. 


F Orfe per non fentire quelle voci ti tufferai fbtco l'acque do 
.piaceri , o chiamer ai a ferenarc il cuore il coro delle tue glo- 
rie , e delle tue bellezze ? Ch iama pure la [tua corona, il tuo Re- 
gno , le tue carezze , li tuoi vallali j, i tuoi paggi , i tuoi giardini , i 
tuoi palazzi , le tue menfe rega li . Chiama i tuoi onori, il tuo fa- 
pere^ cuoi amici, il tuo teforo,!a tua cara confotte, i tuoi figli, 
i cuoi amori, &ogn* altro tuo bene. Mà che farai? non fai (flol- 
u ) che non hà il Mondo vn guento da vngere le ferite del cuore? 


/ 
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se sa la natura portare rimedio che giunga a fcemare quel dolo- 
re interno infinito , che nafce per auer perduto Dio ì Che potrà 
vnbreue piacere efterno, contro vna piaga intedina, grauifli- 
toa, e profonda ? Aura forfè virtù vna gocciola di mele per addol- ;* 
ciré vn mare d'affenzio? Anzi mefcolato nell’oceano del fiele," ì 
perderà il fuo dolce, e tutu fi cangerà in amarifiima amarezza* 
E che gioua il ietto d’oro al Re che arde di febbre interna , e pe- 
ft ifera ? Che gioua l'aria frefea , o il vento a chi per afma dolo- 
rofa hà perduto il cefpiro naturale ? e che gioua la mufica a chi hi f 
il laccio al collo , e fofpefo muore ? Anzi quanto più la menfa c 
lauta , e regia , tanto più accrefce in infinito il duolo a chi dopo 
il cibo afpetta la forca . Ne ti fingere (anima mia) che la paco 
edema fia fepoltura della guerra interna. Dimmi>chcailegrez-j; 
za può recare la pace de vicini alla Città , che arde dentro tra le 
fiamme domediche, e nutrifee nel giro de fuoi murii cittadini 
traditori , tanto più crudeli» quanto più intrinfichi. Poco gioua- » 
no i conforti edemi , a chi proua Tempre i contraditori interni. 

E come vuoi viuere allegra, tu che porti lafpada trafitta nello 
fronte , che hai la morte fu gli occhi , la tromba della tua Temenza 
penofa ne gli orecchi ,i calici di fiele in bocca , le catene dringenti 
alcollo, le faettt infocate a* fianchi, i vermini rodenti al petto, c 
le vipere velenofe al cuore . Aurai forfè pace tra gli orrori in ter-] 
ni , e le larue infernali di macchiata cofcienza ? Goderai tra i fi- 
fchi di ferpi e di bafilifchi , mentre fi pafeono delle tuevifcere,e 
• beuono il tuo (angue ? Gioirai nella pena , nel timore nella tera- 
peda, trai turbini, e trai tumulti de tuoi penfieri, che t’accufa*. 
no , e come carnefici fanguinarij , e crudeli , ti pungono , ti tor- 
mentano , ti radonoi fianchi, ti sbranano, e ti tagliano a pezzi 
il cuore , e fanno della tua cofcienza interna vn carnaio di 1 angue 
fetido , e puzzolente ? e canterai ferita ,e lacerata datante furie ? 
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L/t maUcofcienz*. teme, epauentafi Beffityt con il /ito terrori 

t amareggia ogni diletto* * • • . . . 

' • « ‘ ' *•'*'» * . < * . •• »»*«.. ' > 

- H che non gloua , ne ancho vn Paradifo di piaceri a chi hà 
L. offefo Dio . Ditelo voi o primi Padri, o Adamo, o Eua, 
che nel mezzo dei beli* Orto terrefireprouafte l’Inferno di trafit- 
ta firiderefi . Dillo anco tu ( anima mia) che fai perproua quanto 
la mala cofcienza amareggi ogni piacere, e come conturbi ogni 
Cuore anchor che ffa roggio-, e f coronato . Non fu Baldaffarrcj» 
Principe abbondante d’oghi ddizii ? e pure alla menta de tuoi 
diletti , ferito di mala cofcienza, trema alla viftà di tre fragili dita. 
Non fu Redi corona Erode, e pure nell’auuifo del natale d’va 
lattente bambino, s’altera, e ficonturba. Ah che il perfido non 
vuole innanzi chi lo conofea ; il reo hà in orrore il giudice ; il ri- 
bello crema all'afpetto del fuo Re ; e Tempia, & ofcura cofcienza 
rinuoua le fùe trafitte nel nafcimento dellaluee. Vien qua tufn 
campo sù gli occhi miei (\> empio Caino) a che fofpiri,.ache 
gemi ? che ombra tragica , e funefta è la tua fonde è che crolli il 
capo, che fcuoti le ciglia, che ti lacrima Rocchio, che dibatti! 
denti, che tremi per tutto il corpo f fei forfè nato nel fremito ? 
vfcifti forfè dalle vi fcere di neue > e di diaccio, auefti forfè per pa- 
dre il terremoto , poi che ti trema fotto i piedi la terra ? hai forfè 
l’offa (ciolte dalle loro giunture, o pure ti cade per la paura il cuo* 
re ? Ma di che temi, o (tolto, fe nel Mondo non hai mimiche non 
viue teco altri, che i tuoi genitori i Temi forfè il Padre, ola Ma- 
dre tua, o pur temi te fteffò 5 Ah cofcienza macchiata di fanguc 
pel comeflo fratricidio ì quella è quella che tu pauenti , e temi. 
L’immagine del tuo peccato, che còn le chiome fanguinofeti flà 
fempré dauanti a gli occhi ,è quella che ti conturba . Vi pur fug- 
gitine dal feno della tua madre, cerca le grotte, e le tane de’bofchi, 
odialafuce,amaleténebre,nafconditi anco nelle tombe , c ne 
fepolcri , fuggi quanto vuoi ,che aurai fempre te fteflo appretto* 
e teco per compagno fu la porta del cuore il tuo peccato , il quale 
grida vendetta contro di te , perche hai imbrattata la terra di fan* 
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gue fraterno. Quello è quello che tifa fudar la fronte con la zap- 
pa in mano, e ti fottomette alla fatica di folcare i campi con l'ara- 
tro ; e poi ti crea le fpine nella tuafementa, acciò non rifponda la 
terra maladettaalia fperàza della tua ricolta.Que(lo è quello che 
ti fà tremar la mano.mecre cogli dalla pianta il pomo, e miniftri al 
la bocca il cibo per tuo nutriméto.E quello è quello, che nel gior 
no ti fà timido più di paurofo coniglio leguito da cani, e ti fcuo- 
te il cuore di fpauento ad ogni foglia, che tremola; e poi la notte 
quando prende ripofo ogn'animale , con mille larue d’orrore ti 
rompe i fonni , quali crudele , e fpictato carnefice, che tormenta 
il ladro fenza mei darli vn f ora fola di pace , e di quiete . O fuen- 
turato Caino , fatto vn'Inferno di pena , o mi fero moftro d’infe- 
lice vita, o primo eferapio di dannata cofcienza. * \ . 

La Qofctemg fempre reclama, contro il peccatore . 

M * Sfa • «' • . ... -- J: , 

A tu intanto fanima mia) nell’altrui eferapio impara il 
tuo male , e torna dentro a te (leda per rifanar col pianto * 
la piaga tua ; e fe la cofcienza reclama contro di te , fc l’immagi- 
ne vendicatrice del tuo peccato ti s'aggira auanti a gli occhi per 
.tuo tormento, e pena; fappiche quello è gaftigo più di pietà, che 
d; giullizia ; poi che la finderefi è dono di Dio, luce angelica, 
feienza naturale del cuore,dettarae di ragione, lemmario di vir- 
tù , fpirito correggittore , e non errante , maeflro che fempre ti 
volge al bene , e ti ritrae dal male , & ora che fei partita da Dio , 
ti fgrida così in limili voci * 

Quanto durerai ( o mifera ) a foflener le punture , e le trafitte 
della tua mala cofcienza ? come potrai viuere fenza Dio, che è il 
mantenitore della vita tua?aurai fempre il peccato per compa- 
gno del tuo viaggio, e Principe del tuo Regno t e vorrai fempre 
portar quello laccio d'ignominia al collo, lenza mai folleuarla 
teda dal duro giogo di sì indegna feruitù ì farai fempre inimica 
di te , e del tuo bene, debellatrice della tua pace, e fpietato car- 
nefice della vita Vorrai fempre viuere abbandonata di fuo- 

ri , e dentro con i ferpi ai feno , e le vipere ai cuore ? e vorrai an- 
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co morire di piaghe verminofe,c tra i difperati rimorli di danna- 
ta cofcienza? non (enti già (o fuenturata) quefio Inferno di pun 
cure s quella face di Megera» e d'Alctto » quella fiamma di fuoco 

infinito, quella caparra di pena immenfa, quella infegna di repro^ 

bi, quella procella di mare eterno, e tempellofo, quella tigre, che 
ti rode, e quello dente dilione,che ti rompe, e ti llr itola 1* offa , 

; - che ti ftraccia le vilccre , e’1 cuore , e con la lua bocca puzzolen- 

, te ammorba ogni cibo che egli tocca, & amareggia ogni tuo di- , 

letto . E di che ti marauigli poi ( o milera ) le hai perduto (a pa» 
ce, e l'allegrezza tua, le ti fugge ogni ri polo , e conforto , le an-’ 
noi la luce, fé ti (piace il giorno, c il Sole; e che puoi fperarc altro 
le viui tra le tenebre di quella notte, che non vede mai alba, o 
aurora , le nuoti in vn fondo d'acqua turbata, che non è capace 
(' di raggio, odi chiarezza, le porti in fenovna guerra, che non co- ^ 
nofee tregua , & hai per inimica te medefima • O quanto (ardii 
J ' più felice le potdfi viuere lontana da te (Iella* 

J II peccato ì yn abortiuo ài confusone . 

r , • * m ' - t * .»'•? M* * * ’4 * — 1 T: 

A scoltami per fine, e volgi l’occhio al tuo peccato , thè ti 112 
quali /pierato cullode d'empio ladro sù la porta del cuo- 
re* Dimmi ora, non è quello contrario alla tua natura? Non.» 
repugna egli come ribello al Regno della tua ragione ? Non lo 
•proui come tiranno alla libertà naturale del tuo cuore ? chefem» 
pre contradice al tuo volere, che per idinto fatale va fempre die» 
tro al bene ^Non è egli vn parto indegno della tua volontà ?difo- 
nore del lume del tuo intelletto » & obbrobrio, e confufione di 
tutte le tue potenze ! Che farà mifera Donna , che concepì pec* 
cando con vituperio di Teme vile, e partorì nel mezzo della lira* 
da, & ora fi vede (opra la foglia della fua porta vn fanguinofo 
{ moflro d’vn morto, e brutto abortiuo s Aurà occhi per mirarlo! 
potrà follenere l'orrore della fua confufione ? Non eleggerà più 
toflo l'Inferno ,che Rare in pubblico a veder le fue infami brut- 
tezze f Ah mifera anima mia più indegno è il tuo peccato d'ogni 
più indegno abortiuo, efe non lo vede occhio mortale, io ve- 
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de Dio,elomiratuttoilParadifo,ctu potrai (oftenereconfufio- 
ne così pubblica, e difonore così graue, e penofoi Toglilo mi- 
fera , da quello obbrobrio , leuati dinanzi quefto aborriuo, lafcia j* 
il peccatole liberala portadel tuo cuore da quello puzzolente, . 
€ fanguinofocadauero- Dimmi ora{ anima mia) che fai che* 
pentì 5 farai al bentuodura?fpietara,efempre inesorabile 5 farai 
di fatto, di marmo , e di macigno i Non lenti quelle voci natu- 
rali, e potenti delia tua findcrefi,che ri corregge? Almeno fe non 
vuoi obbedire all’altrui voci ,noncontradire alletue,e fe non 
vuoi afcoltare altri, lenti te fletta per ritornare ( piangendo il tuo jjf 
peccato ) alla tua cara libertà , &al feno della tua pace antica. 

Eccomi dunque Giesù mio, che per vltime linee di quelli miei & 
dolorolj affetti, confettando vmilmente nel voftro colpetto tur- ? 
ta la vita mia , & tutti i miei peccati , diffidato di me fletto, & d'o- 
gni mio dolore , & confidato folo in voi gemendo di cuore da! 
profondo dell’anima mia , per Amore della voftra lemma bon- 
tà tante volte da me offefa, & cordialmente con tutte le mie for- 
«e di lanto dolore contrito umiliato , annichilato, mi nalcondo 
con quefto mio fpirito compunto, & contribuiate nel dolo- 
re della voftra agonia deli’Orto, prela per i peccati mici , nel (an- 
gue voftro , nelle piaghe del voftro Corpo , nelle ferite delle ma- 
ni, & de piedi , nel Coftato voftro aperto, &lanciato,nell’angu* 
ftie dell’Anima voftra in Croce, ne' dolori mentali, ncll’abiffo 
del voftro abandono , nel voftro cuore feoppiato in Croce , nel- 
la morte vltimo fiato voftro, &feparazione deiranìma dal cor- 
po , nella voftra vmiliffima vmiltà, nella voftra fantiffima obe- 
dienza , & nella voftra infinita Carità , con la quale vi degnafte 
di morire perme , fupplicandoui che per voftra mifericordia, & |t 
per i voftrì meriti, quali offerifeo per me al voftro eterno Padre, 
DtCds Anima me a , SaIus tua ego fum - Remùtuntur Ubi fece ma 
Ama* Amm . 

Fine del Pellicano- 
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Intorno al Martirio U? 





DI S. GATE 

V ergine , e Martire . 
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medit azione prima. 
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I VE V A iti Aleflandria Caterina Ver- 
gine Nata di ftirpe Regia, Dotta. in ogni 
arte,e$apientittima. Ma tra Pombrt* 
de Pagani Vergine di luce ,e di Fede , e 
Spofata nel fiore de Tuoi primi anni a Gie 
sùrCrifto . Quella fen tendo che Ilmpe^ 
radere Maflìmino ftaua nel tempio con 
Infinito Popolo a lacrificare a gli Dei , fi 
ritira nella più fegreca camera del Suo Palazzo, e proftrata a' pie 
del Crocifitto con ilofpìridel petto, con le lacrime degli occhi,* 
con i lamenti della lingua , dolendoli delia cecità di quei Popoli , 
chiede configlio alla Diuina Sapiènza, che cola dea fare per ono- 
re del fuo Spofo Crocifitto: &fi lente motta dallo Spirito Sarv- 
toad vfcirdi Palazzo, e rapprefentarfi lenza temere, a queIRè, 
& predicarli la Fede di Giesù Chrifto • ■ . . . 

% Impara qui Anima mia con quante lacrime di continue Ora- 
zioni fi dee liquefare, e confumare vna Vergine Sacra per zelo 

dcllafalutedepeccatori. • A 

. . - 

" i • ^ * t.. 

Meditazione II. 

C Ammina dunque Caterina con animo inuitto al Tepio,e 
giunta alla prefenza di Celare, che innanzi all’Altare in- 
cenlaua i luoi Idoli , cominciò a dirli così . O mifero Imperado- 

y Z teche 
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re che fii f Quale inganno, è il tuo ? Non vedi qui il Diauafo che 
città alla finiftra per accecarti? * Come fono Dei del Mondo, 
Gioue, Mercurio, Apollo , e Saturno , che furono huomini 
mortali pieni di vizj, sfinirono la vita loro mifertmcnte,& ora. 
fono poluere, e cenere, come reggono iJ mondo, come viafcol- 
tano, come gradifconoivottrilncenfi, come vi faluano. Voi-'?* 
giti, o mifero al vero Dio, che hi creato il Cielo, e la terra, e 
a te ha Donato 1* Imperio, e tiene nelle fue mani il fiato della-, 
tuavita. Imparaquì Anima mia, nelle opere di Dio, a non te- 
mere , e calcare con Caterina i rifpetti vmani , &a zelare l'onor. 
di Dio più della vita tua,. 

,j'sf ?r Meditazione III.,' ' 

A QupI f obito apparire di bellezze pnefté , e fante , & alfa-, 
JL 11 Sapienza di Caterina rimale il Rè tutto confuto ,e li par- 
uedi vedere non .vna Vergine, ma vna Dea difeefa dal Cielo in 
abito vaiano, e perche era figliuola dell'Imperadore fuo ante- 
cettore, da principio li ri fponde con rifpetro dicendo, Te dece e 
Imperiamo filiafacrifica Dijs no [ìris % & Regna Noti fiumi Alla 
tuanobiltà. Stalla tua bellezza difeouien troppo, o Caterina ado 
rare per tuo Dio vn Crocifìtto, vieni a'noftri Dei,e regnerai me- 
co Signora* e Regina « A cui Caterina già t’hò detto che ioiono 
fpofa di GiesùChrifto vero Dio , e vero huomo,.e per lui pregio 
più il morire, che il regnare. Quella mia bellezza, chetu ammi- 
ri, è vn poco di fango formato dall 4 Onnipotenza del Creatore. 
£ perche non ammiri più rodo la Sapienza di Dio, che può crea- 
re tanta bellezza in vn pugno di poluere , e di loto . Giesù Cri- 
fto,fe ben Crocifìtto in noi,& nella noftra vmanità regna Tempre 
impaflìbile eterno nella fua Diuinità. Vieni o Celare al (no 
Amore,elotrouerrai pietofiflìmo, latria oramai i tuoi Dei, 
finti, bugiardi , e mentitori . Impara qui Anima mia, a fuggire 
le vanità del Mondo • Caterina deprezza i Regni , c m amciai 
ranco vna vette, vn cinto, va velo , vna (carpa • 


Me- 
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Vi fi fckgna il tiranno , e infuriato tti andai Caterina? Iti (?&£ 
cere, e chiama dal Regno della Grecia 5o.Ft!ofofi,pci: 
che deputando con la Vergine la conuincano i Mal 
ecco l'Àngelo.chedifcende nella carcere di Caterina, e le di-* 
ce ftà dì buona voglia o Vergine del Ciclo, Non ti mancherà la 
Sapienza di Giesù Crifto,vinccrai « & i Filolofi farann o Martiri 
di Giesù Crifto.Si viene dùqjalla difputa acanti [alFImpe rad ore,e 
Caterina fcioglie la lingua della fua lapienza^ e dopo hauer con-' 
lutate le ragioni di quei faui > incomincia a parlare così alcaraeo* 
ce di Giesù Crl(lo,che i faui confufi, attoniti, e conuinti dal lume 
della verità , gridano a Celare ; Noi fiamo vinti, o Re, Giesù Cri* 
(lo èilvero Dio che creò il Cielo,eIa terra, lafciajaocortu o Si- 
re, Gioue,& il fuo fallo Icetro , c vieni con noi alla vera fede del 
Crocifìtto. Qui grida freme, & viola il tiranno, & ordina che fi*- 
bitofs’accenda vn rogo di gran fiamme, e vi fi gettino dentro tut- 
ti quei cinquanta filolofi • Impara qui Anima mia come neipe- 
ricoli , e ne i gran bifogni,non manca maiii'foccorfo di Giesù 
Crifto. Ah mifera perche non fami ? perche non V adori ? pep. 4 
che non lo ringrazi ? Se ad ogni momento riceui da lui il fiato 
della vita > e tante grazie di Spirito , e di corpo * 

% 

M edit Azione _ V. 

S Entonò l’Imperio di Celare i filolofi, e chiedendo il Battei?* 
rao, corrono a i piedi di Caterina, la quale gli accoglie eoa* 
vn volto placidiifimo, e con vn cuore lietiflìrao dicendo. Ovoi 
felici,& mille volte beati , che rinunziare alle tenebre del Paga- 
nefimo,e con tanta prontezza venite alla luce della verità ; O be- 
ne auuenturati, e prudentittimi che abbando nate Cefare,che re- 
gna in terra , poiché tra breue ore farete beati eoo Dio, che regna 
in Cielo * Andate pure intrepidi alle fiamme . Quelle faranno il 
voftroBattefimochc vi faranno l’ Anime Voftre più pure, e più 
fplendide delle Stelle. Itene liete ad vn breue patire per vn lun- 
go gioire, così dicendo gli benedille, e gli lalciò al fuoco, il quale 

* V 4 in ~ 


Si-* 

in vn momento gli vccife fenza potere ardere , nè corpi, nè vedi, 
nè pure vn pelo di quei Santi Martiri. O miferi noi che fuggiva- 
mo fempreil patire, e dopo tanti anni non abbiamo mai impara 
to a portar la Croce poftlefum. Ma qual marauigiia Animai, 
mia, che la Croce ti paia fi graue, fe non ami ia Croce .' Amala , e 
appena lafcatirai. 

Meditazione VT* ^ -Vw. 

R itorna il Tiranno acombattereCaterina ,enon la poten» 
do vincere con le lufinghe , la fpaucntacon le minacce, & 
ella intrepida infuha al Tiranno , è quello fdegnaro la fa nudare , 
e per due ore percuotere afpramente con i nerui. Già il fuo corpo 
tenero, e Virginale è tutto piaghe , è tutto (angue; Piangono 
i eircoflanti , e fono fianchi i littori , e non è fianca Caterina di 
patire, ma foftiene come feti fuo corpo fulfe di fallo. Dalie per- 
cofleè condotta alla carcere, c il Tiranno vuole che vi fiia priua 
d’ogni { occorfo , fi che fi muoia di fame , di fete, e di (lento. Ma 
ceco vna Colomba candida, e bella, che ogni giorno entra nella 
carcere , e porta il nutrimento a Caterina • Et ecco Giesu Crifio, 
che difeende con cento, e mille Angioli a vifitare, e rifanare la fua 
Spola ferita • Dicendo fofiieni pure intrepida , o Caterina r e no 
temere, io farò teco nelle pene, e il tormento non ti toccherà. 
O quanto è fuaue Giesù Crifio a chi l’ama , e a chi lo teme > me* 
glio è patire Anima mia conlui , che regnare • Allora farai fua-. 
vera Ipofa , e figliuola, quando noniarai più tua» . 

• * f * ’ l • * ; « • % ; * 



Meditéziene Pii* 

G l A correua la fama della Sapienza di Caterina , e l’Impe- 
ratrice fi moriu&di voglia di vederla , e di fentirla . Por- 
firio Capitano di Celare, la condufle di mezza notte alla circe* 
re con la comitiua di dugento foldati . Giunta l'Imperatrice alla 
prigione vedde nel volto di Caterina vn raggio di luce più fplerc* 
dido del Sole , onde per riverenza inginocchiata a i piedi di Ca- 
terina piangendo dille. Hora fono Imperatrice beata, che hò vi- 
fio il tuo volto Diuino. Quefia graziami più cara delia vita, e 


dell'imperio. Rifpòfe Caterina : 0 cara Imperatrice^ fclicifltaif» 
io veggo tra quella luce vna fchiera d’Angcli con ic palme, e con 
le corone in mano per voi # c per tutta quella Corte. . Di quìa tre 
’ giorni farete Martire di Gfcsu Crifto , e regnerete (eco in Gie Jo^ 
Ma io temo troppo i tormenweplicò l’Impcraerice,C!l mio coti- 
forte , è crudehlfimo , e Caterina in quello voflro cuore, che ola 
rrema feenderà Giesù Crifto , e vi fari inuitta . Andrete a' tor- 
menti, e vi faranno ftrappate dal petto le mammelle, e v.oijioiu 
fentiretela pena, e morirete decollata con tutti quelli foldah. 
Itene al Cielo ,e poco dopo vi farò ancor io> O quanto conforr 
ta ne i trauagli Anima mia la fperanz3 del Paradifo , confegriati 
* da verq aiGjesù Crifto ,e viuerai lietilfima *.• o n.ì „ , i 
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S TA' pure riloli$to il tiranno di vincere Caterina con il timo- 
re j £ per quello fabbrica vna macchina di fìbbie , catene, e 
ferramenti,! i quali congiugne quattro ruote piene di feghe , ra- 
foi, e chiodiacut illuni ; macchina diabolica, fpauentofa, ^or- 
ribile, a vederli . Qui il tiranno vuole che Caterina prima la veg- 
ga , e fenta il fuo ftrepito formidabile , con il quale lì moueua , ti- 
rata con impeto fopra altre ruote , e con gran fracaflfo per il pefo 
di tanti ferraccio che la Vergine fi fpauenti, e ceda, dicendo. 
Eccoti , 0 Caterina dauanti la morte , e l'Imperio «delibera quel 
che tu vuoi , le eonfenti a’noftri Dei farai meco Regina, o 
feliciflima ; fe vuoi feguire quel tuo Crocififlòjarai ftracciata in» 
minutifììrai pezzi , e con pen*orribile da quelle ruote di feghe, e 
di rafoi ;a cui dille Caterina ; già t’hò detto che l’amore di Giesù 
Crifto m'hà vinto il cuore, e con tanta forza , che io non temo» 
nè morte* nè macchina, nè ruote, fa di me quel che tu vuoi. 
Così fu fubitò fpogliata , e legata alla macchina , e già i miniftri 
fi preparauano di muouere la macchina ,e ftracciarla in pezzi , e 
Caterina collante , così nuda, e legata riuolfe gli occhi al Cielo, 
& ecco l'Angelo di Dio che folgorando fpezza le ruote, feioglie, 

. e libera Caterina, e vccide molti infedeli con il moto di quello 
- •"« ruote. 
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ruote. Si che il popolo cominciò a gridare* O quanto grande è 
~ * il Dio de Criftiani • 

Qui il Tiranno fi morde le !abbra,e comanda che Caterina fia 
vccifa * e decollata, e la Vergine lieta s’inginocchia , & ora così , 
oPotentiffimo Giesù Grillo Dio mio, mille grazie vi rendo, per- 
che ftabiBftii miei affetti (opra la falda pietra della voftra Fedo. 
Deh ora purgate da ogni colpa Panimi mia. Venite per me, e 
£on le voftre mani ferite in Croce, riceuete l’anima mia . Ma deh 
nafeondete a’ pagani quello mio corpo vergine , & a i miei de- 
uoti,iqualipermeinuocherannoi!vofiro Santo Nome conce- 
dete quanto vi domandano , e faluateli • 

Finita la fua Orazione accennò al carnefice che facefle l’vffzio 
fuo , e così fu decollata , e dal Tuo collo vfcì in cambio di fa n gua 
candidiamo latte • Et ecco gli Angeliche compongono il Cor- 
po di Caterina , e lo portano a feppellire nell'altezza del Monte 
Sinai . Ama quella Vergine Anima mia, inuocala , e per lei offe- 
rirci i tuoi preghi a Dio, e ti fai uerai. Amen. 
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Difpute vittoriofc 
DI SANTA CATERINA 

Vergine» e Martire. - 


IA era pubblicato per tutto [‘Imperio Romano l’editto del- 
ilroperadore Maffimiano,che comandaua a tutti i popoli 
che concorretfero a! Tempio per facrifìcarea gli Dei', e già 
erapiena la Città d*Alcffandria di popolo infinito , e ITm* 
peradoreftauadauanti all* Altare del Tempio incenfando a gli 
Dei , c facrificando . Quando la Vergine Reale Caterina (limo- 
lata da Tanto zelo , e per onore di Giesù Grido fi rifolue d’vfcire 
di Palazzo, & andare al Tempio perauuertirelTmperadore del 
Tuo falfo culto » e riuoigerlo con tutto il popolo alla fede del Tuo 
fpofoCrifto. Et ecco il DiauoIo,che entra nella camera reale 
di Caterina ,& incomincia a combatterla così - 

Difpkta primA di S ant a C Aterina contro il Dianolo . 
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mo£~\ H E penfieri fono i tuoi , o Caterina- Il popolo è infinito, 
io Cefareftà occupato all'Altare del Tempio ne i facrifizj, 

afpetta più opportuna »e Tacile occafione. 

C Ater tv a, E chifei tùche vìenia impedirei miei paffi,e i mieidifegni; 

Detti» Sono il configlio di vera prudenza. Nonè quefto rempo op- 
portuno. 

Cas» Maiogiàfonveftita, & adorna, & ho chiamata la mia corte per 
vfcire* E perche non è quefto il tempo ? ■ * 

Dm» Perche il Rè ftà in atto de i facrifizj , e che farai l Non vedi che 
il tuo difegno è ftolto è. 

Cat» Non è mio il difegno, ma è configlio di Dio- Etalloraèil tem- 
po di operare;quando Dioci rauoue,ec’infpira >, 

Dan. Non può cffere il tuo difegno , configliodi Dio , perche Dio n5 
in (pira , nè chiama all’impoflìbile. Come vincerai la calca del 
popolo» come la guardia di Celare, come Tarai ammetfa alfv* 

dienza 
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dienza mentre P lmpertdore Incenfa gli Dei ; 

Cat. Quelle fono difficoltà vmane,facili a luperarfi da Dio, che mi 
muoue’, gli Angioli mi porteranno fu Tali ^ 

Dm, Ó (tolta che fei , c vuoi tentare Dio f Non fà Iddio miracoli su 
fpropofito* ' • * 1 , ri ..'Ji . , 

Cat. Non è tentare Dio il confidare in Dio . Et 1* opere grandi non 
fi fanno fe non con le forze di Dio. Non potrà rendere alla fu» 
volontà nè il popolo, nè la guardia del Rè, nè V occupazione dì 
Celare. . * T* 

D^w.VedioCaterinafetufcicieca, come può Volere Dio quelch'e 
non conuiene , e quel che è contrario alToneftà, non è grande 
inconueniente che vna Verginedi 1 8 .anni bella cometó tùcom 
parifca quali fola era la calca della gente * Echefi dirà del tuo 
pudore virginale . 

Cat. AndrònelveJoriftretta^ raccolta, con l’occhio, e con la faccia 
in terra, ma con la mente (tarò prefente a Dio, nè temerò di 
perdere la fama della mia oneftà, mentre porterò Dio nel cuore, 
Cuftode onnipotente di tutti i Vergini ; 

Dcm.O quanto mi rido delle tue falle difefe . Il Mondo non faprà 
che tu vadia con la mente in Dio, & ti (tiraerà Tempre Vergine 
dipocaonefià; -, 

Cat . E che importa a me la credenza del Mondo j II mio onore è Dio, 
e la mia gloria èGiesù Crifto.Iomiefpongoal popolo per (tam 
pare il CrocifilTo nel cuore dcirimperadore , & per faluce di tut- 
to ilfuo Imperio * 

Dm, Hora fi che io conofco che fei fuora di te ftefsa, o mifera chi t*hà 
tolto il giudizio feome potrà vna zittella ignorante perfuadere 
ad vn Rè tanto fauio , & antàcato nella verità de gli Dei il Cro- 
eifilfo c* Come potrai disfare Tedino di Celare , alterarci cuori 
di tanta gente ,& leuar di mano alTImperadore il turibile, e T In- 
cenfo ì Ti penfi forfè d’ e (Ter limile a Dioche tuona nellènubi, e 
folgorai e Ipaucnta il Mondo, e nelle fue mani tiene i cuori di tot- 

; . ti i Principi , e gli volge, e guida come, a lui pare, e piace fopre- 
funzione inaudita, o fuperbia infernale; 

Cat, Non è fuor di fe (Iella chi è agitato dalla fiamma dello Spirito 

' San- 
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Santo & non manca fapienza alle zittelle di latte, che amano da- 
veroilCrocifiiTo, Se piacerà a Dio di concorrere al fuo onore 
conia fua fpofa, io vincerò febeo Verginea fanciulla i piò {api 
del Mondo; GjesùCriftor Dio onnipotente ,& io premo per 
lui, e non per me, ne vò a! contratto dell* Imperadore fidata nel- 
le mieforze, Bensòcheio fono viliflìma terrai polucre, e fan- 
go, ma fe io fono Vergine abietta, Se del fuo popolo la più inde- 
gna, è grande, e forte egIKBcn ti conofce o Diauolo Infernale 
Vanne con aiuto af trio Tondodi pene , Se fappi che è vicino il 
tempo delle tue vlrime rouine , & prefto vedrai dall* Onnipoten- 
za del Crocifitto conuertito il Mondo jdeftruttì gli idoli, debel- 
lato l’Inferno, confufa laSapienza d' Atene^vinta la Moparcbia 
de Romani , e tirati al verocultodi Giesù Crifto Principi, e Regi # 
&curuatìalfuonomegr Imperi, &iRegnij , t u v * 




Dìjputa Se tonda di Santa Caterina Martire tonno 

il Tiranno» * -, ; 
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V Scì dunque la Vergine Caterina diligo Palazzobejne scompa- 
gnata , Se giunfe ienzadifficultà { conduce ndclbj, Dio/ajla pre- 
fenza dell* Imperadore Matti m ino, iLquale riceuè la ;Vcp 
benignamente ammirido la (uabeiiezjWijecredendofi che ella- 
veniflea facrificare , agli Dei ; Ma giunca Caterina incominciò 
a dirli cosi^ . ... 

Cat. Quid inganno è il voftro, oSacra tykeftà;con qual cagione offe- 
rite Incenfo, a gli Dei fallì, e Io togliete a Dio yjuo,£ vero x , 

Ce/art E chi fetevoiche parlate così liberamente ' ì ? 

Cat* SoniìgiiuoJa deJIMmperadore voftro anteceffore , mi chiamo 
per nome Caterina 5 : , y 

CtfcrtL'vi 10* & fritto ci piace, ma come v a ingerite ora nel giudizio 
de gli DcL -Chi tfhè infegnato,, & douejmparaflea giudicarci 
noflri Dei immortali » \. M . V. 

<Cat. Hòimparato per donorSDÌoaUc ferro le rettori ca .filofofia, geo- 
metria , & ogni altra ideila,. {prezzando laSapienza vma« 
ma mi tooo fpofau^on Gicsò Crifto, il qualei Sapienzainfinita, 

&ver- 
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. Se verbo dell* eternò Padre, e da lui hò imparata la falfità de 
voftriDci. 

Cefare Anzi quefta èia votòta ignoranza , eflendo cieca a i veri lumi 
delle noftre deità , Se mi duole ttfolto che imbrattiate la voftro 
nobiltà, & bellezza con la fede fto* 1 fa d' vn huomo Crocififlo » 

Cdt • La noftra fede è vn raggio purismo di quel fole viuente,cho 
crea ogni luce , c non può imbrattare quefta mia bellezza cor* 
porale. 

E pure nel coftumed'vnCrocifilfo voi fiate deforme, & inde- 
gna, & nel corpo tanto bella, che io attonito ammiro la volto 
bellezza , Se mi fpiace folo in voi la voftra fede • 

Cdt, Quefta mia bellezza è vn poco dì fango formato così dall* onni - 
potenza del Creatore. Ma perche non ammirate più totòo,o 
Cefare, la Sapienza di Dio, che può creare tanta bellezza io vn pu- 
gno di poluere,& di loto ; 

Cefare Se io ammiro la voftra beltà efegno che io onoro la virtù de 
notòri Dei, che vi hanno tanto fauòrita. Et perche conofchiate 
quanta grande tòi ma io fò di voi lafciate la pazzia de critòiani,& 
venite meco al culto de notòri Dei, & io vi dono mezzo il mio 
Regno , Se v'incorono meco Regina del mio Imperio. 

Cdt . Benconofcocheievotòrepromefiefondiflìmilial cuore, & le# 
volpi nafeofe no m'ingannano. Ma io voglio che le voftre paro- 
le fieno veracbgià v'hò detto che io fono fpofadiGicsù Crifto, 
c (limo piu vna Spina della fua Corona pungente , e vn Chiodo 
della fua Croce, che tutto il Regno del Mondo ; 

Ctfure Ma qual maggior cofa fi può trouarc in quefta noftra vita quan- 
to efler Regina ,e camminare ficura neHanimo con la verità do 
• notòri eterni Dei. 

Cdt. Come eterni Dei ;Non fu Sarro il primo inuentoredel culto de 
i gentili ? Non fcriffe il voftro Diodoro che gli Dei furono huo- 
mini mortali Si pieni di vizi j, che finirono la vita loro miferabil- 
mente < Non ditte il medefimo autore, che il popolo (foltamente 
gli chiamo immortali^ Dei,perchecon la loro induftria aueuano 
trouate l'arti neceffaric , o vtili alla vita vmana, o perche aueua- 
*0 fatti dc # beijcfizgà gli Regni -, Onde quelle primo 
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genti erefleroin memoria le loro Statue in pubblico. Eia porte- 

rità ignorando i loro princìpi) vmani , & errando ftoltamen- 
te gli fabbricorno loro Templi, & Idoli ,& ordinarono a loro 
onore giorni feftiui, e Sacrifizj, come fe f urterò veri Dei* 

Cefi, Ma non può Diodoro auere errato ? , ~ -, J 

Cdt. Non erra chi Scuopre Gnccramente la Verità ; 

Cefi Io non credo ad vnfolo; , i , ^ t 

Cdt. Non mancano i Dotti, che confessino la medeGma verità, noiu 
la diffe Platone , non lacantò Omero, non la fcrirte in parte A* 
rirtotile, no la con fefsò il vortro Plutarco Cheroneo , il quale ri- 
prende il Mondo delle Immagini, e delle Sratue degi'ldoli ; 

Cefi, Ma il Mondo non può errare, il quale tutto dart Oriente all'Occa- 
fo , trattone alcuni pochi del CriftianeGmo , crede a gli Dei , gli 
Ama, e gli adora come veri, de immortali ; » 

Cdt, Il Mòdo no viue in tal maniera, che la maggior parte degli huomi- 
ni Ga la più dotta, e la più Gncera . La natura è viziata, e per ra- 
gion del SenSo, che regna in tutti è inclinatiffima al male * Onde 
il peccato , e’1 Diauolo hanno il dominio di tutte le genti . Chi 
Segue i molti viue cieco, mi fero, & ingannato - Eia vera fede, e 
la vera virtù G troua ne 9 poch i . 

Ma a voi o Cefare conueniua prima intendere il vero , e poi formar 
l’Editto, e non Seguire il Diauolo, che vi ftà alla deftra , & ingan- 
nare tanti popoli con la fallirà de i SacriGzij • 

Discorrono i Diauoli per tutte le parti dell'Oriente, cdell’occidé- 
te, e rispondono ne i voftri Oracoli , e con mille /peltri , Imma- 
gini, e fantafmi d'illuGoni, v’ingannano , e vi conducano con gli 
eSempi iniqui de' voftri Dei ad ogni Sorte di libidine, d’intempe- 
ranza, e di mille cupidità indegne ; E voi, o CeSare volete edere 
il Principe di quefto culto Diabolico; Ah perche non ricono- 
scete il vero Dio Creatore del Cielo, e della Terra, che v’hà do- 
nato l’Imperio, e tiene nelle Sue mani il Gato della voftra vita ; 

- Qui reftò l’Imperadore attonito, muto , e confuSo ; e qui finì la Di- 
sputa ; ' 
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ma d'illuminarla ddlaveritàidicui èdegna la voftu ftifóe ite* ' 
t già, & il vòftto dottiflìmò ingegno j>‘ ; I 

Echi è quello, che non inchini i ginocchi della mente à'noftri ! 
•m* AltijOfimi Dei ? l‘ah(ic'hirà, èqueliecolo»d J Oroi rfel quale fióri- 1 
-n Tòrio taùtlftfgégoi dòtiti dV>gni Wrtù, ed'oghf fiapienza balta ' 
" a conuincere ogni intéllettoàl noftro culto, al quale c'inuita Ce- | 
iriUL fare, che èqui preferite . E qualliuotno nacque in quefto M6- * 

0 ? : do, che ùonadoràflegliDeij 

CAt. Molto più amica o faggio Alammo rifpofe Caterina è la Fede di 

1 '> GiesùCrifto. Non furono i primi padri del-Genere varano pie- 
r • ' ni di fede del Mèdia venturo ? Anzi non Decretò Iddio fin nella-» 

fua eternità Giesù Ghriftoper Redentore del Genere vmano: 

E vero, che fiorì già nel Mondò il fecol d'oro, ma non già i rtel Pa- . 
ganefmo* E comepoteaa latòpeggiaré l’Oro del vero Dio nel- 
: ' le tenebre, e nellacecità di fami Dei ^ 5 ' r ' i; ' V ; 

AUm, Ma il culto degli Dei è naturalismo, Rincominciò nelle vene 
di tutti i cuori vmani ; 

Caì . Se fufle vero quellOfChe voi dite,$arro non farebbe fiato inuen- 
e lòrc delle Statue, e dcgl'tdòli voftri $ \ j . . r -*.• • ;* 

AUm . Ma egli non Inuentò il£tilto degli Dei ; ma con le Statue lo di- 
1 1 ^ èhfctòà gllgGÒra?fiti>e lo ricòrdo al Mondo, e conte poteéa Sar- 
to creare il culto degli Dei, ch'era iftinto di natura 5 
Cal L'iftinto naturale, che regna ne 4 cuori vmani non è ad infiniti Dei, 
nè à molti, nè à più, ma ad vn Dio Solo viuo, e vero -, 

’ AUm. 
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Alam . Ma dopo di lui anche alle foftàze fcparate,chemuouonoi Cie- 
li, Se agli Dei Immortali, che regnano lafsu ; 

Cat. Sìfelcfoftanzcfeparate fuflero infietne con Dio creatrici del* 
Tliuoroo, raà perche dependono da Dio, e non fono virrù infini- 
tenon anno, che fare nella Creazione dell’huomo. Dunque* 
Piftinto naturale del culto diuinoriuolgal'huomo foloa Dio,chc 
lo creò; . 

Alam. E pure la natura dichiara Poppofto , poiché tuffo il mondo cor- 
re con i in peto volontario a'iacrifizij de’noftri Dei ; 

Cat. Sì ma la natura viziata, erratica, & ingannata. Ecomepuò la ra- 
gione della natura (incera credere, che inCielo regnino tanti 
Dei ? il Mondo è perduto, e viue più cieco delle talpe ; 

AUm. Io non voglio o Signora* che voi crediate a me, ma al Padre di 
tutti gl’ingegni, Se a' primi Maeftri d'Atcne. Non fcritfe Omero, 
che Gioue è onnipotece, gloriofi/firao,& il primo di tutti gli Dei? 
Non cantò Orfeo, che Apolline con le (ue penne d'Oro fi fol- 
leua in aito per benefizio di tutto! Mondo , e ch’egli è potenti!- 
fimo,&arriua per tutto, e vede ogni cofa, e comanda ammortali, 
Se a gl'immortali ? Non incitano tutti gli (crittori antichi a ricor- 
rere ne* noftri bifogni , a gli dei ? Non fanno alle genti infiniti 
benefizij ? Non ha acquieto Roma l’Imperio dal culto degli 
Dei? E chi può negare la loro Deità? 

Cat. Non depende già il Regno di Celare dalle grazie degli Dei, ma 
perche Roma già vide in parte conforme alla ragione , alla natu- 
ra^ Dio, egli (olo per (ua bontà fi degnò di graziarla dell’Impe- 
rio del Mondo . Ma voi altri sì come errate nella credenza de* 
voftri Dei, così v'immaginate errando di riceuere le grazie da chi 
non ve le può fare;& il primo errore è poi cagione di molti ; 

Alam . In tanto V. Altezza fugge la fapienza d’Omero ,etace, e non* 
rifponde; 

Cat. Non fuggo nò, ma con Pifteflo Omero vi voglio conuincer tutti. 
E chi non sa, che Omero Sottopone Gioue a molti inconuenien- 
ti indegni di Deità . Non lo chiama egli nel fuo Poema menda- 
ce, peruerfo,aftuto, Se ingannatore. Non narra egli (ledo an- 
cora, come Gioue, contro ogni ragione fu pollo in Carcere da* 

X Giunone, 
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Giunóne, Netunno, e Minerua,echefeTctide Dea del Maro 
nonlodaua in cuftodia,ad Egeo, che gli fcopriffila trama degli 
altri Dei, e lo 1 iberaflì, Gioue che vuoi altri chiamate Padre degli 
Dei, e degl’huomini farebbe fiato molto tempo in carcere tra’ 
ceppi refupino legato dalle Donne , e burlato da Netunno . E 
quefto farà il vero Dio ? Mà fe non sà quel che trattino i fuoi có- 
dei controdilui,comeè Sauiof Se è legato in Carcere, come è 
onnipotente? Se è burlato fin dalle donne, come è gloriofo? 
Qujndi è, che Orfeo Mufico, e gentili (fimo Poeta riprende fag- 
giamente voi altri Paganie vi chiama ftupidi, & ignoranti.* non 
ènotoI’aduIteriodiGiouea tutto il mondo? Ma corneo miferi 
lo chiamate Dio fe egli può peccarefCome tuona, come folgora, 
come lampeggia nelle nubi, e come regge il Mondo fe egli è em* 
pio,edifoneftof Nò vedete qui apertamente l'inganno del Dia- ' 
uolo,che fotto credcza d'vn fallo tuono vuole autorizzare l'ini- 
quità f acciò, che ciafcun dica fe Gioue pecca, ben poffo peccare 
anch’io ? O infelici ; e come fi può trouare vera Deità, doue re-: 
t gna l’iniquità ? Il vero Dio è fommamente buono, onnipotente, 
eSauio, a cui repugna ogn’ombra d'errore. E quello è quello 
come fcriffe il voftro Sofocle, che fabbricò il Cielo, e la Terra, e 
che fece l'onde del Mare, e gl'impeti de* Venti > 

Alam. Fortiifimeò Signora fono le voftre ragioni, ma almeno noi al- 
tri non adoriamo Dei D'ignominia , e difonori ;Non è maggio- 
re la pazzia della voftra Setta, che adora per fuo Dio vn Croci- 
fiifo ? Se giace confìtto in Croce com’è onnipotente , fe patifee 
infiniti dolori com'è Dio, fe giace fofpefo in mezzoaduoi ladri, 
com’è buono , e com'è giufto ? fe muore com’è vira ? E fe fu fe- 
poltotra le tenebre com’è luce diurna , impaffibile, Immor- 
tale? -«4 

Cdt . Ecco il Mifiero alto, e Diuino, occulto a' Saui del Mondo , e no- 
to con certezza infallibile allenirne pure, e fante . Il verbo d'Id- 
Dio per reftaurarcPhuomo perduto ,difcefe dal Cielo nelPvtero 
di Maria Verginea traffeaflumendoailafua perfona Diuinala 
noftr a natura, onde nacque Giesù Crifto piccolo Infante di Ma- 
dre Verginei Dio» Non ficonfuferogiàle nature» 
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ma fi congiunfero con ammirando componimento invna lola^ 
perfona del Verbo, l’vomo, e Dio infieme. Eia diuimrà doil, 
confumò la fralezza della noftra Carne , e la noftra viltà non di- 
minuì, nè ombreggiò la Diuinità . Venne Giesù Crifto manda- 
to dal configlio della Santilfima T rinicà per patire , e per morire 
per noi, e per (odisfare con vn prezzo di valore infinitoalIaDiui- 
na Giuftizia offefa dal peccato deii’huomo . L'huomo,che peccò 
doueua fodisfare a Dio, ma non poteua « Potcua bene Dio , ma 
non doueua. Ecco il Mifterio deil’Alciflìma fapienza,& ecco na- 
to Giesù Crifto, il quale come Dio potendo, e come huomo 
douendo corie per noi alla morte, & alla Croce, e patì, e morì 
nellVmanità adunca fenza ingiuria della fua Diuinità . Quello 
muore per dichiararli vero huomo, e dalla tomba ri/ulcita io 
fteflo a gloriofa vita perdimoftrarfi vero Dio. Non vi fouuiene 
ò dottiflìmi Filolofi, che la volerà fibilla dolcemente cantò, decè- 
derà Iddio in quefta terra, e fenza caduta, o ingiuria della sua Di- 
uinità fi farà Carne, & huomo . Scioglierà morendo i peccati del 
Mondo irrimediabili. Il fuo popolo incredulo per inuidialo fo-' 
fpenderà in alto come reo di Morte , ma egli innocente , e puro 
' per fomma carità folcenendo ogni pena faluerà il Mondo ; Ma 
che più il voftro Poeta facro,& Apolline, che voi tanto pregiate 
dille apertamente vn lolo è quello, che mi rapifee, e forza, & vna 
luce Celelte,e Diuina,che rilplende in tre lumi - Ch i paté, e Dio, 
ma non patì la fua Diuinità : Con quefta operò i Miracoli , lanò 
gl’infermi, illuminò i ciechi, faziò con poco frumento cinque- 
mila perfone, e fuegliò i morti, e quel che più importa fuf citò fe 
ftelfo dalia morte alla vita : Ma nella carne pianfe , ludo , faticò, 
c lenti fame, e fete, caldo, e gic!o;e patì Croce, ingiurie, Morte, 
cfepoltura. Crifto è il mio Dio, che fu confitto in Croce, e mo- 
rendo fu fepolto , & dalla Sepoltura fall al Cielo . Ma voi o dot- 
tili! mi Sauj credete hora mai al vero,edona teui vintia Giesù Cri- 
fto, e farete partecipi morendo per luidalla fua eterna Gloria ; 
Piangeuano intanto tutti queiFilofofi, & cedendo alla fapienza. 

di Caterina gridarono vnitamàteàCefare. Noi fiamoconuinri,e 
la verità ci forza, Giesù Crifto è vero Dio ; E qui finì la difputa . 
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Diffiità ft torta, & vi (ima di Sètta C Aterina Martire 
contro tlterror della morte . * ./ ; ; 




À Veua vifta la Vergine Caterina per ordine del Tiranno la Maé- 
dtlL china orrenda»? fpauétofa delle Ruote piene di Spade, di Chio- 
di acurittìroi,di Scghe^diRafohtràle quali Rado collante nella 
Fede farebbe Rata lacera, tagliata,, e (tritolata in minuti Rimi pez- 
zi. E l’imperadorc gli aueua detto. Signora io vi pongo auanti 
l’Imperio, e meco il Regno , e la morte crudelidima di qucRa^ 
macchina * Peniate hene a*cafi voftri . Eleggete quelche vi pia- 
ce,ò la Vita, è ['Imperio (acnficando a’ noftri Dei,o la morte acer- 
bi ttimafeguédo il voli ro Croci fitto . Et ecco in quello punto, che 
comparile aCaterina il rerror della morte»che le parla così * 
ItT errore . Caterinache fai $ doue lei ? A che penli ? Fuggi o (tolta-* 
la morte, non è più dolce il comandare, che il morire f ; 

Cat . Voglio morire per Giesù Crilto , e per lui deprezzo il Regnare 
Terr. Ma la vita non è il fommo bene dell'huomo è Guarda bene o 
; Caterina a non t’ingannare «T 

Cat* Il mio fommo bene è Giesù: Grillo „ e la mia vita tanto la (lima 


, quanto piace a lui* 

Terr. Ben diretti le fulfe nell’età fenile . Ma deprezzare la vita nel fiot 
della tua giouentù è vna ttoltittìma Pazzia 

Cat * E poca virtù eleggere di morire quando è finita la vita, il mio Re- 
dentore volfe morire per me nel più bel fiore della Ria età ; 

Terr. Sì le tùfuffi Vergine della plebe» e donna batta tMa vna figliuo- 
la deirimpèradore » vnaRegina nobile , e ricca come fei ru deue 
tenere vn conto infinito della fua bellezza, della fua giouentù , e 
della fua vita; 

Cat. Non è altro la mia bellezza, che vn fiordi fieno fralittìmo,cho 
languifce in poche hore. Efebeo giouane nobile^ Regina fono 
vna zolla di loto» & vn pugnodieeoere » Era Giesù Crifto verbo 
del Padre». Gloria d^eterna luce, beliezza infinita, Creatore degli 
Angeli» e deil'vniuerfo*e pure viuendo tri noi difprezzo per noi 
lafua carneattunta>e diuiniffima*. IL regna re, e comandare Im- 
perando a tutt’i confini del Mondo , non è nulla in paragone al 
morire nel cuor trafitto di Giesù Crifto. Lafciami morire » e par- 
titi da me chiunque tu fei. _ Terr . 


jVm Io fono per la tua vita, e per ogni tuo bene vn confuirore ficuro 
c fedeliflimo • facile è voler patire, c voler morire, quando alcnV 
ò non patifce,o non muore» Che farai Giouane delicata fottòl 
Rafoi, c Seghe di quelle Ruote? Come reggerai vna pena inau- 
dita? Vanne o Caterina a Celare. Ifrcenfa con la mano gl’idoli ,, 

& il cuore conferualo a Crifto ; e fuggirai quella orribji pena , c * 
. farai fcufaca da! Cielo, e dalla Terra;, 

Nella verità della Fede non conuiene mai ffngere,fe la mano In- 
cenfafli con Ce fa re, aurei perduto il cuore, lo fono legata per 
amorea Giesù Crifto immobilmente, VadaJn pezzi la carne, e 
viua l’onore del mio Spofo . 

ZVrr. Ma il tormento è tanto crudele, che ti difpererai » erosi perderai 
la vita, e l’anima inffeme 

€Tjtt. Io non confido di me , e ben fento,che la carne èdebolea tanta’, 
pena, ma Io fpirito è prontiflimo », 

Non farà mai potàbile o Caterina 1 , che eflcndò dal capo alle pia- 
te ftracciato in pezzi minutifsimi il tuo corpo tenero , e delicato^ 
Io /pirite regga addolori infiniti di tutte le parti de' membri tuoi,, 
Quella macchina fà tremare tutti circoftanti a vederla .Ho r che* 
farà a fentirla ^CQnfigfiati bene o Vèrgine infelice ;; 

Gat. Anzi farò tanto più felice ,e beata , quanto farò più afpramente 
tormentata». Nèpoffo;nè debbo, nè vogliodiffidare della virtfo 
Diurna. Mi getterò nelle Ruote con il Crocifitto nelcuore,o* 

. ( : non mi toccherà il tormento .. Eia fperanza interna viua, ecer- 
tiflìma della Gloria, edel Regno Eterno mi farà gioire nella mag- 
gior'afprezza del mio martire . Vanne o Terrore al tuoalbergo* 
Infernale; e lafcia quieta , e tranquilla l’ànima mia ; Vieni , dehì 
vieni o Amor mio Crocifitto in quefto cuore, e portamidal Cie- 
lo la libertà di fpirito , e la fortezza ». 

Eccomi prontiffima al tormento ». Voi o Giesù mio alla Croce», 
io alle Ruote» Voi a' Chiodi, io alle Spade, Voi alle Spine ,ioaT 
Ràfoi, Voi alla Lancia, io alfe Seghe, Voi per me, & io per ver* 
Carne alla Carne, Sangue ai Sangue* vita alla vita * morte all**. ' 
Morte». Amen». 


Molto R. P. M. Salute . Con quefìa mia dò facoltà 
alla P.V. che pojfa Rampare il Libro da lei compofo , 
intitolato la Tortora>& il Pellicano, comefuo 
Parto [pero babbitt da ejjere Opera dt molto vtile allcj 
perfone reltgiofe,e fpirituali : e preghi per me, e Comp . 
Roma li 19. Luglio 



Di V. P. R 




Confcrttus in Domino l 


Il P. M. F. Michele Mamrini 

Prouinciale Romano . 
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Il Sig. Canonico Alejjkndro Miner betti 'vegga fi nella pr e finte 
Opera del P. M. Nente Domenicano nuifia co fa, che repugni alla pie- 
tà chrifìiana à buoni co fiumi ^e re}, in pie,&c. 1 1 . Giug. 1 641. 

Piero Arciuefcouodi Fiorenza. 

Non vi e cofa in quefi' Opera del P.M diente Domenicano intito* 

„ lata la T ortor^&ilfelliatnoycbe non fi a molto confortile alle dottri- 
ne de Santi Padri , e non babbi a per fine la Santità de co fiumi 3 ed 
condur t Anime alla Chnftiana per fifone . E penfi , che con frutto 
fi pop quella con l’alt/ opere antecedenti dilatare per le mani degli 
huomìni per mez$o della flampa .* ghieflo di 17. dr'Agofio 1641. 

AleffandroMinerbetti Canon. Fiorentino. 

» * - * • . * • 

« / . * * • 

Atte fa la premep retatone } concediamo , che pop [ìamparfì in Fi- 
renze la fiudetta Opera . 2. Settembre 1642. 

Piero Arciuefcouo di Fiorenza i 

... ' ,• • ' y" : ’ . r • - 

Il Sig. Auuo aito Coltellini Confultore del S. Officio Vegga , e riffe- 
rifeaffe nella pre/ente Opera del P. Nente fi ritroui coffa , che re può ni 
allo si Ain par la . Fiorenza li 1 7. Settembre 1642. 

' F. Gio; Muzzarelli Inquifitor Gener. 

Keuerendiffrmo Padre > e Signore In quefle Solitudini non fin* ' 
trouano errori , ma lacera V ia,V entàj Vita^onde ari obbligo don - 
ranno hauere i deuoti Fedeli a quel buon Rehgiofij che per ep gli gui- 
da j Qd tn fede &c, 

, * AgofFno Coltellini mano propria. 

Si fi ampi in Fiorcuza li. p. Ottobre 1642* • 

F. Gio: Muzzarelli Inquifitor Gener. 

Alejffandro Vi ettori Senatore, And. di S. A.S. 
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Sono tutti duerni, eccetto X.che è femplice** 


In Fioren&a nella Stamperia d'Amador Mas fi , 
(S> Loren&o Landi* 
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